CORSO ELEMENTARE 

DI 

AGRICOLTURA 

BEL DOTTORE 

GIUSEPPE DEROSSI 



ROMA 


Tipografia di Cletnente Puccimlli in Via Lata 

1852 


% 


Digitized by Google 



INDICE 

DELLE MATERIE 

COWTENDTE IN QUESTO SECONDO VOLUME 


PARTE I. 

COLTURA de’ TERRENI 


CAPO ]. Dei terreni. Criteri per riconoscerne 
e la fertilità .... 
CAPO li. Dei concimi 

la natura 
• pag- 

» 

Articolo I. Dei concimi meccanici . 


Articolo IL Dei concimi chimici 

. » 

Articolo III. Dei concimi salini 

. » 


Articolo IV, Regole per la buona riuscita dei 

concimi 

CAPO 111. De’ rustici istromenti. Aratro, Vanga, Estir- 
patore, Erpice, Zappa, Falce, Rullo, Ronca, 
Sarchiello, Rastello, InnafUatojo, Forchterra, 
Traspiantatoio, Mestola , . , » 

CAPO IV. De* [avori 

CAPO V. De’prtocipali sistemi di coltivazione . » 

CAPO VI. Metodo di ridurre qualunque terreno infecon - 
do allo stato di colUvaiionc e di fertilità » 83 
APPENDICE. Doveri dcirAgronomo considerato in qualità 
di proprietario, di castaido, <li agricoltore, e 
di perito » 93 


Digitized by Google 


ese e kèsese 


PARTE li. 


coltura delle piante , E LORO PRODOTTI 

CAPO 1. Delie cereali pag. 104 

Articolo L Del frumento e del pane . » ivi 

Articolo lì. Del riso. ^ , , . » 114 

Articolo in. Di altre graminacee. Grano-turco, 

Orzo, Segala, Miglio, Biada, Sorgo. » 121 

CAPO 11. Della rito e del vino ^ » 125 

CAPO 111. Deliolivo e delPoliQ , . . . a_,141 

CAPO IV. Degli alberi da frutto. Pero, Melo, Cotogno, 
Mandorlo, Pruno, Albicocco, Ceraso, Melo - 
granato, Fico, Nespolo, Sorbo, Lazzcruolo 

ecc. . . . . . . » 151 

CAPO V. Delle piante da tiglio .... » 166 

Articolo I. Del lino. = , = * » ivi 

Articolo IL Della canapa . . ♦ » 172 

Articolo III. Del cotone , e di altro piante da 

Uglio » 178 

CAPO VI. Dei prato e dei fieno .... » 186 

Articolo I. Coltura de* prati . . . » ivi 

Articolo IL Delle erbe da prato. Trifoglio, Me - 
dica, Lupinella, Sulla, Fieno greco. Veccia, 
Pimpinella, Avena, Loglio, Ventolana ecc. » 196 

CAPO VII. Della selva o del carbone . . » 204 

Articolo I. Trattamento della selva e sua coltura » ivi 
^rfico?o II. Governo degli alberi in generale » 211 
Articolo III. Degli alberi da bosco. Quercia, Ca - 
stagno, Faggio, Noce, Nocciuolo, Frassino, 
Olmo, Oppio, Pioppo, Platano, Tiglio, Onta - 
no, Pino, Larice, Abete, Cipresso, Ginepro, Sa- 
lice, Lauro, Mirto, Busso. . . » 220 

.4r<fco/o IV. Del gelso c sua coltivazione. » 235 


Digìtìzed by Google 


CAPO Vili. Orticollura pag. 240 

Articolo /. DcH'orto e suoi prodotti >> ivi 

Delle piante che si coltivano negli orti. Lattuga, In- 
divia, Cicoria, Fagiuolo, Pisello, Lente, Cece, 
Cicerchia, Fava, Lupino, Cocomero, Melone, 
Zucca, Cetruolo, Aglio, Cipolla, Rapa, Broc- 
colo, Cavolo, Ramolaccio, Senapa, Crescione, 
Carota, Finocchio, Sellerò, Erbetta, Pomodo- 
ro, Peperone, Patata, Sparago, Carciofo, Spi- 
nace, Bieta, Fragola, Ricino, Papavero, In- 
salate minute, ed erbe di odore . » 246 

Articolo IL Del giardino e de* fiori. » 260 

Articolo III. Degli agrumi e loro coltivazione » 266 
CAPO IX. Piante economiche per arti e per commercio. 

Caffè, Zucchero, The, Pepe, Tabacco, Zaf- 
ferano, Robbia, Guado, Guaderella, Indaco, 
Pistacchio, Cacao, Anancu, Dattilo, Soda, 

Anice, Canna » 274 

CAPO X. Delle siepi e dei chiusi. ...» 298 


Digitized by Googic 



PARTE PRIMA 

DELL4 COLTIRÀ DE' TERRENI 
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CAPO I. 

Dk’ TERRENI 

3Ì1. ÌNel precedente Tolume abbiamo trattalo de’ vc- 
^ getabili in generale , vedemmo cioè le parli di cui sono com- 
posti , le funzioni proprie di ciascun organo , le alterazioni , 
che tanto nelle funzioni quanto nella struttura di queste parti 
possono accadere, nonché i mezzi per rimediarvi: ma tutte 
queste cose spettano si al naturalista che all' agricoltore, anzi 
più al primo che al secondo. Nel presente volume noi pren- 
diamo a parlare di questi vegetabili sotto il rapporto econo- 
mico, ciò cui tonde la nostra scienza, dimostrando la manie- 
ra di ottenere col minor dispendio possibile i maggiori van- 
taggi , che essi possono arrecare alla vita umana. Ma l’ordine 
delle cose richiede che innanzi tutto si faccia parola dei ter- 
reni , siccome quelli che delle piante sono il sostegno. Che se 
la brevità, la quale ci siamo proposta di seguire in quest’o- 
pera, non l’impedisse, il discorso di questi dovrebbe formare 
il soggetto di un intero volume, si per l’ importanza che essi 
hanno nella coltivazione , come per le mollissime cose che po- 
trebbero dirsi riguardo i svariati modi di coltivazione. Noi per- 
tanto parlandone ci contenteremo d’ impiegarvi la prima parte 
del presente volume, riserbando la seconda per la coltivazio- 
ne propriamente detta delle varie piante. Del resto la cogni- 
zione de’ terreni è assai importante , giacché dal ben scogliere 
e preparare il terreno dipende il buon esito della coltivazione, 
non potendosi pretendere che qualsiasi suolo, ed in qualunque 
modo preparato, possa bene alimentare ogni pianta: la coltura 
Voi. TI. 1 
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poi de’ niedesiiui ridotta a buon' arte è 1' unico mezzo di mi- 
gliorarli, c di convertire in ubertosi campi i più sterili ed in- 
fecondi: e ciò provasi dal fatto di alcuni popoli, i quali pos- 
sessori di storili terre , I' hanno per la coltivazione ridotte in 
fertilissimi fondi. Così in molti luoghi d’Italia industriosi co- 
loni scavano nello scoglio profondi fossi , li riempiono di buona 
terra c di frantumi, c vi piantano la vite o l’olivo. Alle falde 
del Vessuvio si veggono belle e fruttifere vigne; c folti po- 
mari in mezzo a monti arenosi e massi di pietra. Da Malta si 
va Gno in Sicilia a comprar terra per ricoprirne il suolo; c 
le nostre fertili campagne, deteriorate da difettosa coltura, si 
rendono tante volte insufGcienti a prosperare i più comuni 
prodotti. Ricordate qual’ era questa fertilissima terra quando 
consoli e senatori conducevano 1’ aratro : pareva godesse di 
avere cultori si illustri, (1) e quasi a ricompensa di tanto ono- 
re rendeva loro quelle perenni ricchezze. Narra Plinio che nei 
cinquecentesimo anno di Roma si vivea a si buon prezzo, che 
per un asse conipravasi un moggio di grano , un congio di vi- 
no , dodici libbre di carne , e dieci di olio. Quest’ abbondanza 
rendea popolato il paese (2) , e più felice la vita. Eppure si for- 

(1) Jpsorum lune manibus imperalorum eolcbanlur agri [ut credere) 
gaudente terra vomere laurealo et triumphali aratore; sive UH eadem cura 
semina disponebant qua casIrUf sive honestis manibus omnia laetius pro- 
veniunf , quoniam et curiosius fiunt. (Ilislor. natar- Lib. 18 eap. 3}. 

(3) L’ uomo dovrebbe moltiplicarsi ad ogni generazione, e la (erra 
dovrebbe contenere un numero d’individui da far stupire. Ora fra le cau- 
se tisiche , che indeboliscono ed arrestano la generazione si deve attri- 
buire in primo luogo la sterilità o la negletta coltura del suolo. Di ciò 
la ragione stessa persuade, poiché una famiglia, benché numerosa, può 
lautamente vivere col prodotto di qualche jugero di terreno ben colti- 
vato ; laddove un solo selvaggio, il quale non coltiva il suolo, consuma 
prodotti ed animali sparsi in 50 jugeri di terreno. Dopo ciò non recherà 
più maraviglia che i selvaggi di America , i quali vìvono di frutti e di 
caccia, sono ridotti ad una misera e scarsa popolazione. Dunqne a mi- 
sura che si coltivano le terre In specie umana cresce e si riproduce. 
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luuati agricoltori non aveano quegli ajuti c quei lumi in fatto 
di scienze, de* quali oggi ci potremmo valere se con maggiore 
esattezza ci occupassimo de* campestri lavori. Dunque è pur 
necessario che sia ridotta a buon* arte la coltivazione del suolo; 
ina siccome ciò non potrà ottenersi senza una [lerfetta cono- 
scenza della fisica sua costituzione, è di necessità che volgiamo 
prima di ogni altro il nostro discorso sulla natura de’ terreni. 

§. Wl. Sembra che in origine i terreni siano stali pro- 
dotti dallo stritolamento delle roccie, opinione mollo conva- 
lidala dal trovarsi sovente il suolo che circonda, e su cui po- 
sano le roccie della medesima natura di quelle. Ma come esse 
poterono mai stritolarsi in modo da formare i terreni? Tre ne 
possono essere state le principali cagioni, cioò Tacqua, l’aria, 
c le tumultuose catastrofi del globo. 

Che l’acqua abbia potuto col lungo succedersi de' secoli in- 
fluire alla formazione de’ terreni è cosa manifesta , avendo 
essa la proprietà di trasportare altrove in sedimento le molle- 
cole terree, formando successivamente per la loro soprapposi- 
zione varj strali. Potè ancora l’acqua cooperare alla soluzione 
delle sostanze terrestri mercè le mutue combinazioni di (|uestc 
co’ suoi principi componenti ossigeno ed idrogenr. Si aggiunga 
1* azione delle alluvioni , delle piogge e de’ torrenti , quali , 
sebbene insensibilmente, pure agendo continuamente, devono 
aver disciolte o staccale mollissime particelle della roccia , e 
quindi adunatele al piano, aver ivi formalo i varj strali. 

L’aria mediante i suoi principi costitutivi, cioè l’ossigeno, 
l’azoto, c l’acido carbonico, per tralasciare gli altri, deve avere 
prodotto delle composizioni e decomposizioni sulla crosta ter- 
restre , il che rilevasi ancora a’ giorni nostri. Infatti la calce 
trasformasi in carbonato calcare assorbendo l’acido carbonico 
dell’atmosfera; così i metalli, tanto per l’ossigeno libero, quan- 
to per r umidità dell* islcss’aria , possono passare prima allo * 
stalo di ossidi, e quindi a (|Ucllo di sali , da cui hanno origine 
i diversi terreni. 
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I tumultuosi scouvolgimcnti del globo , quali sono i lerrc- 
muotì, i vulcani^ i sollevamenti ed abbassamenti delle terre, le 
esplosioni sotterranee, le nuove accensioni di materie solfurec, 
e bituminose, le alluvioni cc. sono tutte altre cause molto va- 
levoli a stritolare le masse più considerabili, e ridurle in sta- 
lo di favorire la vegetazione. 

§. 343. In vari modi furono divisi i terreni. Si distinsero 
primieramente in sciolti, e tenaci i quelli delti anche leggeri , 
risultano da mollecole poco fra di loro aderenti , onde facil- 
mente si possono lavorare , come si vedo ne* fondi sabbiosi , 
c calcarci; questi composti, quasi per intero, di allumina, di 
argilla, di marna, in una parola di terre molto concrescibili per 
la tenacità loro , con difficoltà si lavorano , poiché non solo si 
attaccano tenacemente all* aratro , ma ancora difficilmente si 
stritolano, restando a grosse zolle sul campo; che anzi disec- 
cate 0 da venti boreali, o da calori estivi, si fendono c screpo- 
lano in vari sensi , mettendo allo scoperto le radici delle pian- 
te. Secondariamente in caldi c freddi-, i primi assorbono con 
grande facilità il calorico, e lungamente lo mantengono, il che 
' avverasi nei calcarci c sabbiosi; gli altri con difficoltà lo pren- 
dono, e facilmente lo lasciano partire, e questo accade negli ar- 
gillosi. In terzo luogo in umidi o secchi: i terreni umidi cor- 
rispondono agli argillosi , c così appellansi, perchè difficilmente 
perdono l’umidità; i secchi lasciano con gran prestezza partire 
l’acqua assorbita, come si scorge ne* fondi sabbiosi c calcarci. 
In quarto luogo si distinsero in grassi e magri; diconsi grassi 
tutti quelli ricchi di terriccio vegetale o di concime, c questo 
avverasi a preferenza ne* terreni di orto e di bosco; gli altri, 
detti sterili, sono tutti que* fondi, che per mancanza di succhi 
alimentari non possono favorire una buona vegetazione. Final- 
mente avendosi riguardo ai prodotti dei medesimi terreni si 
divisero in 10 classi , cioè in campo , albereto , vigna , orto , 
giardino, oliveta, prato, novale, bosco, canneto. Il campo è quel 
fondo , che si destina per lo più alla coltivazione de* cereali. 


L’albereto è un terreno, in cui sono piantati ad eguali distanze 
olmi , oppi, od altri alberi, a ciascuno de’ quali si marita spessa 
* volte la vite. La vigna è formata da molte serie parallele ed 
equidistanti di viti, potate a corto, c sostenute da canne. L’orto 
è un terreno bene assolato, ricco di concimi, ed umettato da 
frequenti irrigazioni , il quale destinasi agii erbaggi , ed a pri- 
moliche produzioni. 11 giardino è luogo adorno di vaghi fiori ,* 
e di ogni genere di esotiche piante, diviso in ajuole, e circon- 
dato da spalliere e da vasi. £ contiguo , o non molto discosto 
dalie abitazioni, alle quali serve d’ornamento. L’olivelo prende 
il suo nome dagli olivi, che a determinate distanze contiene. 11 
prato è quel fondo , da cui si traggono le erbe da pascolo , ov- 
vero i fieni. Con la denominazione di novale si appellò quel ter- 
reno di recente arato , né ancora sottoposto alla coltivazione. 
11 bosco é un fondo incolto , destinato alla vegetazione di grossi 
alberi di ogni varietà, come quercie, olmi, castagni, noci, i 
quali sono abbandonati a loro stessi, e sottopongonsi al taglio 
ogni 9 anni. Finalmente il canneto è un terreno destinalo alla 
coltivazione delle canne. Queste sono le principali divisioni del 
suolo, avuto riguardo a’ suoi prodotti. Delle secondarie non vi 
è duopo di favellare intendendosi bene che il Uneto , il casta- 
gneto , il gelseto, il pometo, ed altri terreni prendono le varie 
loro denominazioni dalle diverse qualità di piante che l'uomo 
vi coltiva. ‘ 

Ma le sopraccennate divisioni, sebbene molto adatte a dino- 
tare le accidentali qualità del suolo, sono poi insufGcienti a 
spiegarne l’intima sua natura: laonde piacque ai recenti cul- 
tori di scienze rurali dividere i terreni in tre principali classi, 
cioè in sabbiosi , in argillosi , e calcarei , essendo la silice , V allu- 
mina , la calce la base, siccome diremo, di tutti i terreni: si 
aggiunse a queste il terriccio , che consiste nella riunione delle 
tre terre fondamentali miste a residui di sostanze organiche 
decomposte. Ognuno di questi tre principali terreni ha le sue 
modificazioni : cosi per esempio il calcare ha per varietà il ges- 
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soso; il sabbioso ha per varielà il ùreccioso ; l’argilloso, il mar- 
noso ec. Anzi siccome ogni terreno o primario, o secondario, 
può conlcncrc altre sostanze, che ne modifichino la natura, voi- * 
loro gli agronomi esprimerle con apposita denominazione dopo 
il nome del terreno; dicendosi a cagione d’ esempio terreno 
argilloso-pirkoso , quando oltre l’argilla vi abbondi il solfuro 
'di ferro ; terreno quarzoso-calcare , quando risulta da sabbia 
mista a carbonato di calce : terreno argiUoso-lreccioso , se 
unitamente all’argilla contiene una certa quantiLà di ciottoli 
silicei cc. , i quali ultimi terreni costituiscono i cosi detti misti, 
che richieggono varie qualità di prodotti secondo la loro na- 
tura. 

344. La SABBIA o arena, donde trac il suo nome il ter- 
reno sabbioso , non è che l'acido silicico o quarzo sotto forma 
di una polvere giallastra o grigia , ruvida al tatto, infusibile ai 
comuni fornelli, sebbene torrefatta ad una temperatura molto 
elevata, c con l’aggiunta di alcune sostanze alcaline, formi il 
.vetro. È insolubile nell’acqua, ed inalterabile all’azione dagli 
acidi eccettualo il fluorico, il quale la discioglie: ò più pesante 
dcH’argilla, e della calce. Si può considerare qual base di tutti i 
terreni buoni c coltivabili , c si divide in due varietà , cioè in 
arena silicea , c calcare ; quest’ ultima fa effervescenza con 
tulli gli acidi , il che non avviene della prima. I terreni che ne 
abbondano diconsi caldi ed asciutti , perchè si riscaldano con 
grande facilità , e sebbene con prestezza assorbano 1* acqua , 
con altrettanta prestezza la lasciano evaporare appena ricevu- 
ta : siccome poi sono per natura leggeri e molto facili ad esse- 
re lavorati , furono delti ancora sciolti e leggeri. La sabbia ren- 
de la terra friabile in modo, da perinellere alle radici d’appro- 
fondire in essa con grande facilità, ed all’acqua di potervi fa- 
cilmente penetrare. Dal che si scorgo essere la medesima so- 
stanza uno de’ concimi meccanici , il più efficace per disgre- 
gare le mollecole troppo tenaci de’ fondi argillosi. 

345. L’ ARoii.i.A , o TERRA ARGiM.osA risulta di allu- 
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mina, che nc forma la base, di silice, di una piccola quantità 
di calce, e di altre sostanze accidentali; laonde è riconosciuta 
dai chimici per un silicato di allumina idrato. Allorchò ò pre- 
gna di umidità presentasi al tatto molle c duttile in modo , da 
prendere e conservare ({ualunque forma , c per <[ueslo mol- 
to opportuna alla fabbricazione d’ ogni sorta di stoviglie. K 
infusibile, stenta molto ad imbeversi di acqua, ma assorbita 
una volta, diflicilmente la lascia partire, e per (jucsla par- 
ticolarità assorbe si poco calorico , che si vollero denominare 
freddi i terreni che la contengono. Sono inoltre tenaci, cioè dif- 
ficili a lavorarsi; e stringendosi per la siccità, si fendono in 
tante crepature , e coartano la loro massa in modo , da com- 
primere fortemente le radici delle piante. L’ argilla fa pochis- 
sima effervescenza cogli acidi , ma è disciolta in totalità dal- 
r acido solforico. Gode eminentemente della facoltà di pro- 
muovere la vegetazione; infatti non avvi terreno coltivabile, 
che siane privo. Conserva ai terreni la necessaria umidità, af- 
finché le radici possano assorbirne, rende inoltre al suolo una 
certa tenacità ; e serve mirabilmente a correggere T eccessiva 
scioltezza de’ calcarei o sabbiosi , peraltro ove sia prolungata 
la dimora delle acque, fa marcire le radici delle piante. 

§. 346. La TERRA CALCARE è Composta dalla calce com- 
binata all'acido carbonico. K dolce al tatto e di color bianca- 
stro: fa effervescenza con tutti gli acidi: assorbe facilmente 
l'acqua, e con prestezza la lascia evaporare: ha un sapore acre 
ed alcalino. I terreni calcarei furono appellati caldi c sciolti, 
perchè si riscaldano attivamente sotto l'inlluenza de' raggi so- 
lari , ed essendo di più porosi e leggeri facilmente si possono 
lavorare. È vero che la terra calcare per la sua bianchezza 
riflette i raggi solari , ed assorbe perciò minor calorico di un 
suolo nerastro; ma assorbitolo una volta, sì fortemente il ri- 
tiene , da non lasciarlo , che con diflìcoltà partire. Applicata 
ne* terreni che ne scarseggiano, di molto li fertilizza, sebbene 
la sua troppa quantità li renda sterili ed infcrondì più di qua- 
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lunquc altra. £ necessaria alia vegetazione , perchè sommini- 
stra alle radici delle piante T acido carbonico. 

§. 347. Marma. 11 mcsrcuglio di calce carbonata, di argilla, 
con piccola porzione di sabbia , di mica , e di altre sostanze 
accidentali costituisce la marna , sostanza che presenta i se- 
guenti caratteri : è solubile nell’ acqua , assorbe avidamente 
r umidità , e per questo si attacca tenacemente alla lingua , 
s’impregna con molta avidità de’ principi atmosferici 3 inoltre 
per l’azione delle meteore si stritola, risolvendosi in tanti cubi, 
e così riesce a fertilizzare i campi. La marna si distingue dal- 
l’argilla (con cui sembra avere una stretta analogia) per la 
manifesta effervescenza, che fa coll’acido nitrico, e dalla cal- 
ce carbonata per l’abbondante residuo che lascia dopo di es- 
sere stata trattata col medesimo acido. 

Dividesi in due principali specie secondo il predominio del- 
l’argilla o della calce, cioè in marna argillosa , ed in marna cal- 
care : alcuni vi aggiunsero ancora la marna silicea , la quale è 
assai meno frequente delle altre. Onde conoscere praticamente 
a quale di questi due tipi la marna appartiene, non si avrà che 
a discioglierne piccola porzione nell’ acido acetico , o nel sem- 
plice aceto. L’acido acetico dopo aver prodotto una efferve- 
scenza, discioglic la parte calcare e lascia libera l’argilla e la 
sabbia , le quali precipitano al fondo. Quando poi la marna è 
argillosa non accade alcuna effervescenza. 

Questa sostanza varia moltissimo nel colore, il quale provie- 
ne da una certa quantità di ossidò di ferro, che contiene; pro- 
prietà che poco influisce sulle sue qualità relativamente all’a- 
gricoltura. 

La medesima alle volte non si rinviene che a grandi profon- 
dità del suolo , altre esiste negli strati più superfìciali in modo 
da potersi rivolgere dal semplice aratro ; e sebbene per sé 
stessa poco fertile, non pertanto esposta da qualche tempo al- 
l’aria, e messa con le debite precauzioni ne’ fondi sterili, 
diviene causa di loro fecondità. La più essenziale di queste 
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precauzioni si è quella di non applicare la marna argillosa che 
ne’ fondi sabbiosi o calcarei, e la marna calcare in quei terreni 
poveri di carbonato di calce j poiché applicandola indistinta- 
mente in ogni terreno potrebbe aumentarne la sterilità. 

348. Il TERRICCIO forma uno strato la di cui spessezza 
è variabile , essendo maggiore ne’ boschi e nelle valli che ne’ 
monti, i quali nc sono talora privi del tutto. É composto dalla 
riunione delle tre terre fondamentali , cioè da silice, argilla, 
carbonato di calce , più da una polvere nerastra e grassa pro- 
veniente dalla decomposizione di esseri organici , la quale im- 
bevendosi con attività di principi atmosferici « quali sono l’ u- 
midità, l’ossigeno, l’azoto, l’acido carbonico, ed essendo per- 
ciò molto adatta ad alimentare profusamente le piante , è la 
sostanza più propria a favorire con grande energia i fenomeni 
della vegetazione. 

§. 349. Ciascuna delle tre terre elementari descritte é per 
sé insufficiente alla vegetazione; infatti sebbene si possano svi- 
luppare alcune piante nella semplice sabbia, nell’ argilla, nella 
calce carbonata, pure non mai avviene che lungo tempo vi vi- 
vano, o almeno che godine di vigorosa vegetazione : dal che no 
emerge, che allo sviluppo delle piante é essenziale la riunione 
di queste tre sostanze in certe debite proporzioni , c da ciò di- 
pende la fertilità meccanica de’ terreni , per distinguerla dalla 
chimica,la quale consiste nella ricchezza di abbondanti concimi 
o succhi opportuni alia nutrizione delle piante (1). Fu ancora 
divisa la fertilità in assoluta e relativa. La prima, se pure esiste, 
si veriGca allorché il fondo è cosi fertile da prestarsi egual- 
mente alla prospera vegetazione di ogni pianta. L’altra è quan- 

(1) Dicesi terreno fertile quello che mantiene una mediocre coe- 
renza di sue parti, non diviene fangoso per le piogge, nè soverchiamente 
sciolto per la troppa siccità, che bagnato manda un aggradevole odore , 
che facilmente si lavora ; non indurisce ; e che bene alimentando le 
piante , dà vigorosi ed abbondanti pi uilotli. 
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(lo un terreno sebbene incapace a favorire la prospera vegeta- 
zione di alcuni prodotti , può alimentarne altri di natura diver- 
sa, come avviene per esempio di tanti campi, i quali sterili per 
i cercali, sono fertilissimi per la vegetazione de’ legumi, ov- 
vero rendono molto ridotti a praterie, od a bosco. Cosi un cam- 
po il di cni terreno sia molto sabbioso non è fertile pel frumen- 
to, lino, riso, ma sibbene per la segala, per i legumi, e per la 
vite. Dalle quali considerazioni, e molto piu dal vedersi ogni 
terreno, sebbene incolto, ricoperto di qualche vegetazione, no 
siegue clic forse in natura non v’ù terreno assolutamente infe- 
condo. E da ciò vedesi quanto giustamente il prof. Re deBnisse 
la fertilità dicendo esser » l'attitudine di un terreno a sommini- 
strare sia con parte di sua sostanza, sia co' principi de’ quali è 
carico, il necessario alimento alle piante. » 

§. 350. Le Gn qui esposte teorie vengono confermate dagli 
esperimenti, li Sig. Giobert , avendo prese le tre terre ele- 
mentari in stato di purezza, le combinò due a due, e vi semi- 
nò, ma non ebbe vigorosi prodotti. Dopo ciò le riunì tutte e 
tre in vari modi, ed in grazia di tali esperienze conosciamo oggi 
quali siano di queste tre terre le proporzioni più opportune a 
render fertile il suolo. Secondo questo autore i terreni più fer- 
tili in Torino contengono in ogni 100 parti 75 alle 79 di sab- 
bia; 5 alle 12 di calce; 9 alle 14 di argilla. 1 terreni mediocri 
presentavano 48 ad 80 di sabbia; 6 ad 11 di calce; 7 a 22 di 
argilla. Lo stesso autore dietro altri esperimenti osservò che, 
poste a vegetare delle piante nelle tre terre riunite fra loro, 
sebbene in proporzioni le più vantaggiose, erano sempre meno 
vigorose di altre simili piante vegetanti ne’ terreni di bosco , il 
che dimostra , che oltre, la debita proporzione delle terre ele- 
mentari descritte, ricliiedesi per necessario complemento della 
fertilità l’aggiunta di una parte di terriccio, atto a sommini- 
strare co’ principi organici od assai vicini agli organici , che 
non possono aversi dal regno assolutamente minerale, i ncces- 
sart elementi di nutrizione alle piante. Thacr ha trovala otli- 
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ma pei frumento una terra cuntenonlc in ogni 100 parti 74 di 
argilla, 10 di sabbia; 4 J di calce; Il ^ di -terriccio. Til- 
let a Parigi trovò buona quella che ne avea 46 alle 5*2 di sab- 
bia; 11 alle 17 di argilla; c 37 di calce. Bergman in Isvezia 
trovò fertile un terreno contenente 56 parti di silice, 14 di 
argilla, 30 di calce. Cbaptal trovò che un suolo fertilissimo pre- 
sentò nell’analisi 42 di quarzo, 30 di carbonato calcare, 11 di 
allumina, e 7 di terriccio vegetale. Da queste diCTercnti pro- 
porzioni si deduce che non si può stabilire un limite costante 
fra le terre componenti il terreno , allincbò esso acquisti la 
meccanica fertilità. E certo però che questa si estingue quasi 
affatto quando il mcscuglio offre la proprietà di una soltanto (1). 
Ma abbiamo noi sicuri mezzi per riconoscere il vario grado 
di fertilità d’ un dato terreno? Sì veramente, c tre ne sono i 
principali e più sicuri. Il primo desumesi dai caratteri fìsici del 
suolo medesimo , il secondo dalla varietà delle piante sponta- 
nee , il terzo dall’analisi chimica. 

CAnATTERI FISICI 

§. 351. I caratteri fìsici di un dato terreno ritluconsi ai 
seguenti: colore, odore, sapore, consistenza, volume, peso 
specifico , ustione. 


(1) Oltre la ilebitu proporzione delle terre elementari contribuisce 
.alla meccanica fertilità del suolo 1. la natura degli tirali tolloposli : cosi 
se sotto lo strato coltivabile sabbioso v’ c un letto d’argilla, essa m.nn- 
tcncndo nel suolo l'umidilà, lo rende fertile : 9. I* esposizione, infatti i 
terreni esposti a mezzo giorno favoriscono In vegetazione assai più di 
quelli situali a tramontana e battuti dai freddi venti : 3. la posizione , 
essendo i terreni di pianura mollo più fertili de’ montani o declivi, pcr- 
cliè sebbene i prodotti de’ primi siano meno esposti alla luce, e la vege- 
tazione sia meno rapida, tuttavia le piante vi crescono più vigorose, non 
essendo depauperato il suolo di terriccio per le acque : finalmente i fn* 
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Colore, il vario colore de’ terreni dipende per lo più dalla 
presenza di alcuni ossidi metallici che naturalmente vi esisto- 
no. Sappiamo che il color rosso indica la presenza deU’ossidu 
di ferro , l'azzurro dinota l’ossido di rame, il bianco quello di 
piombo, il nero manifesta l’ossido di manganese, il carbonio, 
il terriccio ec. Questi ossidi metallici , allorché sono in quan- 
tità, rendono infecondo il terreno, mentre il carbonio ed il ter- 
riccio costituiscono la chimica sua fertilità. Convien confessa- 
re che il colore é in molli casi un criterio assai incerto, po- 
tendo trovarsi sterile una terra che simuli pel color nero re- 
sistenza del carbonio, e viceversa fertilissimo un suolo rossa- 
stro perchè costituito in debite proporzioni di terre fondamen- 
tali , c pregno di terriccio. Però questo segno unito ad altri 
criteri acquieta gran valore per dinotare il vario grado di fer> 
tilità. 

Odore. Credono aldini che l’odore possa dare anch’esso in- 
dizio della varia fertilità del suolo : per verità sembra un cri- 
terio insufficiente. Può soltanto ritenersi che un terreno fe- 
condo, forse per gli effluvi delle sostanze organiche che con- 
tiene , rende un odore assai diverso da quello di un suolo 
infecondo'; ed i periti agronomi da questo solo segno ne hanno 
tante volte determinata la qualità. 

Sapore. 1 terreni fertili sono, generalmente parlando, più 
pastosi , e meno spiacevoli al palato : il sapore amaro indica 
l’esistenza di molta magnesia, sostanza poco utile alla fertilità : 
Io stitico r esistenza de’ preparati di piombo ec. Del resto il 
sapore di un terreno varia secondo la natura de’ sali e degli 
ossidi, che vi sono raccolti. Ancora questo criterio ha le sue 

profondi c spesso ripetuti contribuiscono onch’essi alla meccanica 
fertilità del terreno, dividendolo, sminuzzandolo, e mescolandone i suoi 
principi costitutivi , come ancora rovesciando gli strati più profondi so- 
pra i più esterni , allorché sono di natura contraria , come la sabbia e 
r argilla. 
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fallacie onde va sempre consideralo in unione degli altri. Se 
nel saggiare una data terra, essa si attacca tenacemente alla 
lingua , è segno che contiene gran quantità di argilla , ma tal 
criterio non deve confondersi con quello del sapore. 

Consistenza. La varia consistenza del terreno è un ottimo 
indizio per riconoscerne la natura. Si sa che i terreni sciolti, 
polverulenti, c molto ruvidi al tatto sono’ sabbiosi, quelli che 
presentano una sostanza leggera e friabile dinotano l’esistenza 
della calce; quando la loro sostanza è untuosa, mollo duttile, 
ed adesiva, l’argilla : allorchò il terreno è poroso c mollo sof- 
fice al tatto indica una certa quantità di terriccio. 

VoLDME. Altro criterio reputato dagli antichi e recenti agro- 
nomi mollo valevole a riconoscere la natura ed il vario grado 
di fertilità del terreno si è il suo volume. Egli é certo che 
quando si rovescia un suolo argilloso, interponendosi fra zolla 
e zolla uno spazio, si accresce di mollo il volume; fenomeno 
che non accade nel rovesciamento do’ terreni più leggieri e 
sciolti , come i sabbiosi , i calcarci, le di cui mollecole per la 
la somma scorrevolezza sdrucciolano fra loro, riempiendo ogni 
benchò minimo spazio , che prima del rovesciamento vi esi- 
steva ; c cosi invece di aumentare di volume nc presentano 
uno minore del primo. La maniera poi di eseguire questo ro- 
vesciamento è indicala da Virgilio, il quale nelle sue georgi- 
che ci dice che dopo di aver scelto il luogo opportuno, si scava 
una profonda fossa , e quindi si riempie dello scavato terre- 
no, uguagliandolo bene col piede. Se diverrà più basso del li- 
vello del fosso indicherà essere assai leggiero, onde opportuno 
alla vite ed ai pascoli; quando poi io sorpassi allora sarà te- 
nace cd argilloso, o però mollo difficile a lavorarsi. 

Ante locum capies oculis, alteque jttbebts 
In solido puleum demilli, omnemque repones 
Bnrsiis humnm, et pedibus summas aequahis areno*. 

'Si deerunt , rarum , peeorique et vitUms almis 
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Aplius uber erit ; sin in sua posse negahunl 
Jre loca, et scrobibus superabit terra repletis , 

Spissus ager ; glehas cunctantes, crassaque terga 
Expecta , et validis terram proscinde juvencis. 

( Georg. 1. 2.) 

11 volume del terreno va poi considerato sotto un altro aspetto 
non meno interessante, cioè relativamente alla maggiore o mi- 
nore facoltà di assorbire i principi dell’ aria. Così i terreni fer- 
tili c compatti , dotati essendo di molta energia in assorbire 
l’umidità dell’aria, ed i gas opportuni alla vegetazione, presen- 
tano un aumento di volume dopo di essere stali per qualche 
tempo a contatto dcU’almosfcra, onde superano il livello della 
fossa. Viceversa i sabbiosi c calcarci non assorbono che in poca 
quantità i principi atmosferici, onde sono sterili, c restano 
nel maggior numero de’ casi inferiori al livello del fosso. I 
terreni di mediocre fertilità restano pressoché eguali a questo 
livello. Il criterio desunto dal volume ha ancora esso le sue 
fallacie: cosi (come nota saggiamente il prof. Re) un terreno 
ripieno di sassi o di ciottoli, sebbene sterile, potrebbe di molto 
' superare il livello del fosso, c ciò per gli interstizi che reste- 
rebbero fra essi nel rovesciarlo. 

Peso specifico. Alcuni agronomi riposero fra i criteri alti 
a dinotare la varia natura dei suolo il peso specifico , ed assi- 
curano che dal pesare eguali volumi di terreni differeuli, si de- 
duca quale in essi delle terre fondamentali predomini. Si sa 
che la sabbia pesa più dcH’argilla, questa più della terra cal- 
care } ed il terriccio meno di tutte le altre. Per conoscere que- 
sto peso specifìco si riempie un vaso qualunque di acqua e 
si pesa. Quindi lolla l’acqua, c bene asciugalo, vi si intro- 
duce un egual volume di terra: la differenza fra il peso del- 
l’acqua e quello della terra darà il risultato. Cosi se il vaso 
contiene una libbra di acqua, c guadagna tre libbre quando 
è ripieno di terra, allora la gravità specifica del terreno sarà 
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tre volte maggiore di quella dell'acqua. Uu altro metodo con- 
siste nel prendere due volumi eguali dei terreni da esaminar- 
si , e dopo di averli bene asciugati pesarli l’un dopo l’altro, 
deducendo dalla varia dìflerenza del peso il predominio della 
sabbia dell’argilla, di alcune sostanze metalliche, ed altre. Il 
criterio dei peso spcciGco, molto utile al fisico per determinare 
la gravità de' corpi, và accompagnato da grandi inconvenienti 
allorché si esperimenta dall’agricoltore; ne potendosi per lo più 
portare alla necessaria esattezza, riesce il più delle volle fal- 
lace. E però altri agronomi con più ragione , dopo di aver 
ben diseccati i due volumi eguali de’ terreni da esplorarsi, li 
espongono all’ aria notturna , e li pesano sera e mattina per 
vari giorni consecutivi , onde determinare più del loro peso la 
quantità de’ principi atmosferici assorbiti durante la notte , c 
per conseguenza la loro natura, ed il vario grado di fertilità. 

Torrefazione ed ustione. La torrefazione del terreno en- 
tro un crogiuolo ed a pesi determinati è un altro mezzo per 
determinare la quantità di terriccio o di altre sostanze ali- 
mentari che contiene; e ciò per la proprietà che ha il fuoco 
di distruggerle. Laonde se vogliasi (a modo di esempio) esplo- 
rare quale di due dati terreni contiene più sostanze organi- 
che o terra vegetale, non si avrà che a pesare dell’uno e del- 
l’altro parti eguali, e quindi torrefarle l’una dopo l’ altra al 
fuoco. Le sostanze organiche, l'ammoniaca, l’acido carbonico, 
1* acqua, ed altre alte a fertilizzare il suolo si volatilizzano , 
ed il terreno perde maggioro o minor peso secondo la propor- 
zione di esse. E cosi dal perdere più o meno di queste so- 
stanze si riconosco se di esse è più o mcn ricco. Quei ter- 
reni che poco 0 nulla perdono in tal processo danno indizio di 
essere assai poveri di sostanze alimentari. L ’ ustione si fa git- 
landò il terreno nelle fiamme , dcduccndo dal vario colore del- 
le medesime l’ esistenza delle varie sostanze minerali e bitu- 
minose. Questi sono i principali caratteri fisici preferiti dagli 
agronomi nella ricognizione de’ terreni. Abbiamo già veduto le 
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loro fallacie , il che prova che preso ciascuno separatamente 
ha poco valore, ma riuniti che siano ci danno una sufliciente 
certezza della varià qualità de’ terreni. 

PIANTE SPONTANEE 

§. 352. Altro indizio della diversa indole del suolo , noi 
abbiamo nella spontanea vegetazione di alcune piante, che 
sembrano richiedere una terra particolare, dal che è forza con- 
cludere, che ogni specie di terreno favorisce a preferenza la 
vegetazione di alcune date piante. 

Dinotano il terreno sabbioso la viola tricolor reseda lu- 
tea, V cliolropium europeum , V euforbia ciparrissias , V ar temi- 
ita campestris. 11 terreno argilloso è indicato dalle varie spe- 
cie di piantaggini, e specialmente dalla media, plantago me- 
dia, dalla tussilago farfara, dalla cicoria, cicorium inthuhus, 
dalla saponaria, saponaria ofjicinalis, dal sambuco nano, sam- 
bucus ebulus , dal crisanthemum segetum. 1 terreni calcarci fa- 
voriscono la vegetazione spontanea della verbena verbena ofji- 
cinalis, del teucrium chamedris, della lupinella, hedgsarum ono- 
hrychis ec. Di molta breccia o ciottoli é indizio il verbascum 
tapsus, Vonosìna echioides, il cinoglossum officinale, Uequisetum, 
o coda di cavallo dinota che allo strato superliciale di terra 
è sottoposta dell’acqua. Strati di forba sotto il coltivabile sono 
dinotati dall’ eriophorum. Provano un ottimo terreno per lo 
frumento il ranunculus jicaria , il chelidonium minus , Vorni- 
togalum umhellatum , V elleborus hyemalis. 11 sambucus ebulus, 
la malva rotundifoUa , la mercurialis annua (mercorella ) , il 
papaver rhecLs dinotano un terreno in genere fecondo. La vi- 
cia lutea ( veccia gialla ) , il lathyrus aphaca sono indizio di 
terreni eccellenti per le praterie. L ’ ornitogaìum umbellatum , 
scandix rectea indicano un terreno ottimo per gli orti. Il maiz 
o grano turco vegeta ottimamente in quei terreni, in cui sor- 
gono spontanei il cyanus segetum, il dtlphinium consolida. 
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La TegeUzione delle piante spontanee sebbene sia un ottimo 
criterio a dinotare la natura di un terreno , tuttavia non vale 
• per sè stesso a discoprire la proporzione delle terre elemen- 
tari , da cui é composto ; laonde gli agronomi dovettero di ne- 
cessità volgersi ad un terzo metodo di ricognizione , che non 
ammette alcuna dubbiezza , e questo si è 1* analisi chimica 
dello stesso terreno. 


ANÀLISI CHIMICA 

§. 353. L* analisi chimica è quel processo, per cui si se- 
parano dal terreno le diverse sostanze che contiene. A tal * 
uopo richieggonsi in prima vari istromenti. Quelli che si usa- 
no comunemente sono : una trivella , una bilancia capace di 
portare un grano fino a tre oncie, con suoi pesi da un grano 
fino a tre oncie; un setaccio di filo metallico, i di cui fori non 
siano più ampi di un grano di senapa, la lucerna di Argant, 
capsule , boccette e crogiuoli , piattelli da evaporare , vasi di 
vetro, mortajo e pestello, imbuti, filtri di carta sugante, e 
spatole ossee di varie grandezze. 1 chimici reagenti necessari 
sono: Tacqua distillata od anche di pioggia, T acido acetico, 
solforico, idroclorico, 1* ammoniaca liquida pura, le soluzioni 
di carbonato di potassa e di soda neutri, le soluzioni di nitra- 
to di ammoniaca, di carbonato di ammoniaca. 

Vari metodi furono proposti per T esecuzione di quest* a- 
nalisi. Noi ci limiteremo ad esporre i più facili, i più sicuri , 
ed eseguibili con dispendio minore; questi sono il metodo di 
Giobert, e 1* altro di Beaumè. 

Metodo di Giobert. Esaminata a sufficienza la superficie del 
terreno, e dedotto dai caratteri fisici esposti le sue esterne qua- 
lità , si estraggono per mezzo della trivella in vari punti del 
suolo alcune parti di terra; queste si riuniscono fra loro, e per 
mezzo di un cribro si separano dai ciottoli ed altre sostanze 
estranee , tenendo sempre conto di ciò che si toglie : quindi 
Voi IL 2 
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si pongono in una capsula ad asciugare al fuoco. Di questa 
terra ben prosciugata si prenderanno lOU parli , e ponendole 
io un vaso di vetro, vi si versa sopra dell’acido acetico al- 
lungato , c si mescolano. Accade una effervescenza la quale 
finita che sia, si torna a versarne dell’ al Irò, c mescolare la 
materia fino che 1’ aggiunta di nuovo aceto non vi produce 
piu effervescenza. Allora si filtra la massa , versandovi sopra 
acqua distillata in volume 4 volle maggiore del volume di 
aceto. Filtrala si asciuga bene , c si pesa. Ciò che manca sarà 
una porzione di terra calcare disciolta dall’aceto. Supponiamo 
per esempio che delle 100 parti ne restino sole 80, egli é 
chiaro che 20 parti v’ esistevano di sostanza calcare. Privata 
che sia dalla calce, si pone in altro recipiente di vetro , ag- 
giungendovi di acqua distillata un peso 4 volle eguale a quello 
della terra medesima, quindi nel medesimo recipiente si versa 
un peso di acido solforico allungato eguale a quello delia ter- 
ra, c vi si lascia in digestione per ore 48. Dopo questo tempo 
si filtra , si prosciuga bene , si pesa ; c ciò che manca è terra 
alluminosa disciolla dall’ acido solforico. Non resta che la sab- 
bia , od altra sostanza che ne fa le veci , quali per essere in- 
solubili negli accennati reagenti facilmente si separano dalle 
altre. Abbiamo veduto che la materia trasportata dall’ aceto 
ò un peso di calce equivalente a quello mancante. Ciò può 
verificarsi versando una soluzione di carbonato di potassa , o 
lisciva filtrala, sulla mistura di aceto e di calce, nel qual caso 
precipiterà quest’ ultima sostanza , e raccolta nel filtro , e pe- 
sala, darà un peso equivalente. Lo stesso metodo potrà pra- 
ticarsi coll’allumina. 

Metodo di Beaumè. Scelto il terreno come si disse di sopra, 
c separato dai sassi , e dalle sostanze organiche indecompo- 
ste , se ne prende una porzione , e si fa diseccare. Lavandola 
poi con acqua pura in un vaso di vetro , si vedrà che l’ ar- 
gilla, la terra calcare, e le sostanze alimentari restano disciol- 
te o sostenute nell’ acqua, cadendo al fondo la sabbia siccome 
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insolubile. Allora s’inclina leggermente il vaso fino a toglier 
via tutta l’acqua, ed il deposito si lava e si asciuga. Il suo 
peso indicherà la proporzione in cui esiste nel terreno. Il re- 
siduo poi, ossia l’acqua torbida, si Altra, e versandovi poscia 
dell’aceto, si pratica come nel primo metodo. L’aceto discio- 
glierà la calce, e quel che resta può ritenersi per una com- 
posizione di argilla e terriccio. Per mezzo della torrefazione 
si calcolerà la quantità di questo, ed il residuo sarà argilla 

0 terra alluminosa. Di questo metodo, siccome più facile, eco- 
nomico, u che sembra l’ inverso del primo , mi servo nell’ a- 
nalizzarc i terreni, tanto più che il medesimo non è soggetto ' 
ad alcuni inconvenienti dell’altro. Infatti l’acido solforico non 
scioglie del tutto l’argilla, anzi neppure quella parte dì allu- 
mina combinata alia silice. 

Se a perfezionare l'uno o l’altro di questi processi analitici 
si desiderasse calcolare la qualità e quantità de’ sali, che pos- 
sono esistere nel terreno , ciò facilmente si otterrà facendo 
bollire la terra da esaminarsi nell’ acqua. Quest’ullima scio- 
glierà i sali, e per mezzo dcircvaporazione si otterranno cri- 
stallizzali, 0 almeno in stato da poterne per mezzo di oppor- 
tuni reagenti determinare la natura e le proporzioni. 

* 

CAPO 11. 

de’ concimi 

354. Lo sviluppo delle piante spontanee prova a suflU- 
cienza come qualunque terreno è per se allo a sostenere una 
vegetazione. Ma I’ agronomo desiderando di raccogliere dal 
campo, e di arricchirsi ancora per abbondanti raccolte, rin- 
tracciò i mezzi opportuni a rendere più rapida, e rigogliosa 
la vegetazione; e cosi si avvide due esserne i principali, cioè 

1 concimi ed i lavori: de’ lavori a suo luogo: ora dobbiamo 
alquanto trattenerci sui concimi. Sono concimi od ingrassi 
lune quelle sostanze desunte dai tre regni della natura , che 
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mtscolate al terreno , valgono a fertilizzarlo, (^i regno della 
natura ci appresta eccellenti concimi : infatti il regno animale 
ci fornisce di cadaveri , di ossa , di unghie , di piume , di 
pelli y e di escrementi: il vegetale ci da sterpi, radici, foglie, 
frutti , cd erbe di ogni natura : finalmente il regno minerale 
rende la sabbia , la marna , la calce , i sali , gli ossidi , ed 
altre inorganiche sostanze, le quali aggiunte ad alcuni terreni 
che o ne scarseggiano , o ne sono del tutto privi , servono 
mirabilmente a fertilizzarli. Dal che risulta potersi dire a ra- 
gione che tutto in natura è concime. 

Che poi la vera efficacia di queste sostanze sia dall’ espe- 
rienza confermata , noi il vediamo considerando qual sia la 
diversità di prodotti fra due terreni di egual natura, ma di- 
versamente /concimati. Cosi a modo di esempio i terreni de' 
boschi , allorché per la prima volta si rompono, ed assogget- 
tano alla coltivazione, sono fertilissimi, come lo stesso Vir- 
gilio diceva , e ciò appunto perchè ricchi di terriccio vege- 
tale, formato dalla decomposizione di tante foglie e frutti da 
molti anni caduti, e ridotti in quella particolare varietà di 
terreno ben cognito agli antichi cd appellato humus. Inoltre 
il concimare i campi è l’unico ed efficacissimo mezzo per fa- 
vorire una buona vegetazione senza alcun- bisogno del riposo 
del terreno , come osservasi in quei luoghi d' Italia ove la 
coltivazione è assai ben perfezionata : infatti vana ed incon- 
cludente ò la già esagerata idea del riposo ; imperocché seb- 
bene sia vero , che ogni pianta impoverisca il terreno di al- 
cune sostanze, possiamo per mezzo de’ concimi porlo in otti- 
me condizioni senza alcun bisogno del riposo. Dal che risulta 
che siccome la terra è il vero tesoro de' popoli , cosi gli in- 
grassi sono la ricchezza del terreno. Ciò posto , qual uso fac- 
ciamo noi de’ concimi? La maggior parte si getta ne’ fiumi , 
e se qualche volta si usano, ciò si fa senza alcuna precau- 
zione , cioè non ben fermentati , di maniera che nuocciono 
anziché giovare alle piante. 
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395. 1 concimi furono divisi in meccanici e chimici. 
Si riferiscono ai primi tutte quelle sostanze inorganiche, che 
valgono o a disgregare le mollecole troppo tenaci de* terreni 
argillosi, come la sabbia, il gesso, o a dare un certo grado 
di consistenza a quelli troppo sciolti , come la marna , o fi- 
nalmente a correggerne meccanicamente in altri modi la fisi- 
ca costituzione. Chimici poi o ingrassi furono appellate tutte 
le sostanze organiche in fermentazione , le quali mescolate al 
terreno si decompongono , e somministrano cosi i necessari 
alimenti alle piante. 1 concimi meccanici si suddividono in due 
classi cioè in unitari e disunitori. I primi sono atti a fertiliz- 
zare i terreni riunendone fra loro le particelle troppo disciolte 
c sabbiose , come avviene della argilla , marna ec. gli altri 
hanno una proprietà opposta , cioè sono opportuni a disgre- 
gare le particelle troppo tenaci , e fra loro aderenti de' ter- 
reni argillosi, come la sabbia, il gesso, la calce, la cenere, 
ed altri. 

Gli ingrassi poi secondo la loro provenienza furono partiti 
in tre sezioni, cioè in ingrassi animali, ingrassi vegetali, in- 
grassi salini. 


ARTICOLO I. 
de’ concimi meccanici 
SEZIONE I. — Conami unitari 

§. 356. Argilla. L'argilla è una terra ontuosa e molto 
concreta, la quale, sparsa che sia ne’ terreni aridi, leggeri e 
sabbiosi , ha la proprietà di fertilizzarli , unendo fra loro le 
scorrevoli particelle, e conservandovi più lungamente la ne- 
cessaria umidità. 11 medesimo vantaggio si può ottenere dalla 
terra de’ fossi, la quale si avvicina molto per questa proprietà 
alla vera argilla. Allorché lo strato supcriore del terreno è di 
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natura sabbioso, cd il sottoposto perfettamente argilloso, in 
questo caso rimuovendo profondamente il suolo con Taratro, 
si possono mescolare fra loro queste due varietà di terreni 
sterili, ed ottenerne per risultato uno fertilissimo , senza bi- 
sogno di rintracciare altrove il necessario concime. 

§. 35^7. Marna. È antichissimo in agricoltura l’ uso di 
fertilizzare i campi con la marna. 1 Greci ed i Romani Tado- 
peravaao comunemente, e ne ritraevano grandi vantaggi. I 
Germanici e gli Inglesi ne fecero sempre grandissimo uso: ed 
il medesimo avviene in tutti quei popoli, i quali avendo in 
pregio r agricoltura, conoscono i più edìcaci mezzi di ferti- 
lizzare i campi. Doppia è la maniera di agire della marna : 
imperocebè adisca meccanicamente unendo o disgregando le mol- 
Iccole de* terreni, e rendendoli più o meno atti a ritenere T 
umidità : chimicamente poi impregnando il ten*eno di tutti quei 
prìncipi atmosferici, e specialmente dell’ ac. carbonico, che as- 
sorbe con grande attività , e rendendo solubile quella porzione 
di terriccio non ancora disciolto. Dalle quali considerazioni 
risulta che non può applicarsi indisllniamente qualunque spe- 
cie di marna ad ogni terreno: così spargendo p. e. della marna 
argillosa in suolo assai tenace, non si farebbe che accrescerne 
il difetto; dicasi lo stesso della marna calcare applicata in 
terreno assai arido e leggiero. Laonde prima di marnare de- 
vesi avere una perfetta cognizione della qualità dei terreno, 
applicando marna argillosa ne* leggieri e sciolti, alTìnchè le loro 
mollecole si riuniscano, acquistino una certa consistenza , c 
conservino lungamente 1* umidità; marna calcare poi nc* terreni 
troppo tenaci , ovvero privi di terra calcare , allinchè per la 
decomposizione della marna vadano acquistando un debito 
grado di leggicrezza. 

Ma la sabbia applicata ne* terreni argillosi, c 1* argilla ne’ 
troppo leggieri non potrebbero supplire al medesimo uHicio 
della marna ? Veramente ciò accade, ma non possiamo sem- 
pre avere queste sostanze a nostro piacere. 
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Veniamo ora a parlare delle precauzioni necessarie per ben 
marnare i campi. La prima si è quella di non spallare una 
tal sostanza se non l’anno dopo che fu scavala, aifinebè ben 
si possa impregnare de’principi atmosferici c specialmente 
deir ac. carbonico, e stritolarsi; senza le quali circostanze 
alla non sarebbe a fertilizzare i terreni. Poco dopo che si é 
scavata la marna devo radunarsi sul campo in piccoli inuccbì, 
i quali debbonsi spesso rovesciare, e cangiare di posto , onde 
in lotte le sue parli essa s’impregni de’ principi dell’aria e 
più facilmente si stritoli. La quantità della marna da spargersi 
sopra un campo di una determinata estensione deve necessa- 
riamente variare secondo la natura di esso. Cosi maggiore 
copia di marna argillosa esigge un terreno del tutto siliceo, 
c minor quantità se calcareo. Si è ancora rintraccialo se fosso 
più proficuo marnare un campo spesso e moderatamente, ov- 
vero lutto in una volta e con profusione. I fatti hanno pro- 
vato che il marnare mediocremente e spesso vale a dire ogni 
tre, quattro, o cinque anni, sia più opportuno. 

L’ epoca della marnatura é verso la fine di autunno, infatti 
per r azione delle meteore sì troverà la marna sul terminare 
deir inverno già polverizzata. Ridotta in questo stato si dovrà 
spargere egualmente sulla superfìcie del campo. Quindi si a- 
rerà il terreno , aggiungendovi quante volte vi fosse di bi- 
sogno, una discreta dose di concime. 

SEZIONE n. — Concimi divisori. 

§. 358. Sabbia. Lasabbia o arena, sparsa abbondantemente 
in natura, è la parte, che in preferenza delie altre prevale nei 
più fertili terreni , contenendone questi 70 per iOO. La sua 
necessità per fertilizzare i terreni argillosi, o soverchiamente 
tenaci è resa evidente dai fatti: poiché le particelle arenose 
sparse in sufficiente quantità ne’ suddetti terreni, ne correg- 
gono la soverchia tenacità, ed opportuni li rendono alla ve- 
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gelazione: la sabbia inoltre nel disgregare che fa le mollecole 
troppo tenaci de’ fondi argillosi , rimuove con l' aridità di sue 
parti la soverchia loro umidità. Questa terra si pone a carra 
sul campo, in proporzione maggiore o minore secondo la te- 
nacità del terreno: quindi si ara, e tanto più profondamente, 
quanto maggiore é la quantità della sabbia. 

§. 359. Calce. La calce fin da tempi antichissimi fu impie- 
gata vantaggiosamente per migliorare quei terreni, che ne 
sono privi, e specialmente allorché sono di natura freddi, te- 
naci , compatti , e soverchiamente argillosi. Manifeste sono le 
utilità , che apporta questo concime: infatti scioglie il terreno, 
e più suscettibile il rende alla lavorazione, distrugge le uova 
degli insetti nocivi, e per 1’ acido carbonico, ebe dall* atmosfera 
assorbe, accelera con grande energia la vegetazione (1). Sic- 
come però è la calce per sé troppo attiva (specialmente se 
caustica) sarà opportuno l'usarla in stato di carbonato, cioè for- 
mandone tanti mucchi sul campo, e facendoli bene impre- 
gnare de’principi atmosferici fino all' efflorescenza; ovvero ser- 
vendosi della calce carbonata o marmo in frammenti. Nell’ 
uno e nell’ altro caso si avrà la precauzione di rovesciarla 
più volte, affinchè per ogni parte s’ impregni de’ principi dell’ 
aria. Quel che abbiamo detto delia calce si può applicare alle 
conchiglie, formate essendo di carbonato calcare, ed osate per- 
ciò in alcuni luoghi per la concimazione de’ terreni troppo 
argillosi, e per le vecchie praterie, basse ed umide, ove ve- 
getano in abbondanza giunchi, canne ed altre erbe nocive. Al- 
cuni le calcinano, c quindi in stato polverulento le incorpo- 
rano col letame. ^ 

§. 360. Gesso. Quanto è raro l’uso di questa sostanza . 
presso di noi onde fertilizzare i terreni, altrettanto è comune 
nel Vicentino. Gli effetti favorevoli, che questa pratica ha 


(1) Plioio dice che la calcina posta alle radici del cirìegio fa ebe 
> tuoi frutti siano primaticci. Stor. Nat. 1. 17. c. 97. ' 
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sempre prodotto, fecero si che si abbracciasse da moltissimi 
tal nuovo genere di concimazione. Si è osservato che sparso 
il gesso polverulento ne’ prati, riesce utilissimo al trifoglio, 
al frumento , alle leguminose, alle praterie artiGciali. Il gesso 
inoltre concorre alla distruzione degli insetti, ed impedisce i 
guasti, che alle piante potrebbono produrre le nebbie troppo 
prolungate. Alcuni Io mescolano nel terreno unitamente ai 
concimi. Si dice che senza questa avvertenza, sebbene si pre- 
sti il suolo per due o tre anni ad abbondanti raccolte, vada 
in seguito a sterilire. Questa sostanza, che è il solfato di 
calce, si usa ne’ terreni troppo argillosi e compatti, poiché ne 
disgrega le mollecole, ne corregge la soverchia umidità, e da 
bell'aggio alle radici di potersi più comodamente approfon- 
dare nel terreno. 

§. 361. Calcinaccio. Onde impiegare vantaggiosamente 
questa sostanza per la fertilizzazione de’ campi è duopo prima 
passarla per vaglio. Dopo tale operazione si può spargere ne' 
terreni tenaci ed argillosi, ne' quali produce il medesimo ef- 
fetto del gesso. Si usa in alcuni dipartimenti delle Romagne 
per concimare gli olivi, deponendola al di loro pedale: in al- 
tri luoghi l'usano con vantaggio per la fertilizzazione delle viti. 
Ne’ prati argillosi , tenaci , e freddi concimati con questa so- 
stanza, si è veduto più volte vegetare lussurioso il trifoglio e 
la medica. 

§. 362. Carbone. Questa sostanza è senza dubbio uno 
de’ più preziosi concimi per la proprietà di condensare ne’ suoi 
pori r ammoniaca, l’acido carbonico, l’umidilà, ed altri fluidi 
elastici non menu opportuni alla vegetazione, quali non solo 
raccoglie ma ritiene eziandio lungo tempo per somministrarli 
gradatamente e secondo il bisogno alle piante. Dal che scor- 
gasi qual sia l’utilità di spargere sul campo frammenti o pol- 
vere di carbone, e molto più di alternare strati di esso col 
letame, nel qual caso per la sua forza Hi assorbimento s’im- 
possessa di tutti quei gazosi elementi, che si svolgono nella 
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fermentazione, tanto utili al rigoglioso sviluppo delle piante. 

§. 363. Fuliggine. La sua principal base é il carbone, 
ed è stata adoperata come questo per la (fertilizzazione dei ter- 
reni freddi, umidi , ed argillosi. Alcuni la impiegano sul prin- 
cipio di Aprile a ristorare vecchie praterie ricoperto di mu- 
.schi , e dicesi che giovi assaissimo alla medica, al trifoglio, ed 
alle biade. Young accerta che sparsa sul frumento debole e 
giallastro in primavera, lo fa ritornare vegeto e bello: in Ce- 
sena r usano per fertilizzare i canapa]: ò opportuna ancora 
ad uccidere gli insetti: nuoce ai terreni asciutti e leggieri. 

§. 364. Cenere. Fra i concimi disunitoci hanno un posto 
distinto le ceneri, sia che esso provengano da sostanze ani- 
mali , o vegetabili, o minerali. Esse non solamente disgregano 
le mollecolc troppo tenaci de’ fondi argillosi, ma accelerano 
eziandio la trasformazione delle sostanze organiche in terric- 
cio: anzi, mercé i sali che contengono, sono alle a rendere gli op- 
portuni alimenti alle piante. Che la cenere poi sia uno de' più ef- 
(icaci concimi è provato dai fatti. Le pianure che giacciono alle 
falde del Vessuvio c dell' Etna, siccome ricoperte più volle 
da ceneri eruttale dal vulcano, sono fertilissime, ed alimen-' 
fano la più rigogliosa vegetazione delle viti. Molti agricoltori 
Toscani avendo usato della cenere per la concimazione dei 
fondi argillosi , ne ritrassero non dubbi vantaggi. Deve però 
essere profondamente sepolta e ben mescolala al terreno, sen- 
za le quali precauzioni nuocerebbe piuttosto per la sua cau- 
sticità. Virgilio raccomanda l'uso di questa sostanza, della 
quale per verità noi non facciamo alcun conto (l). 

§. 365. Ustione de’ terreni. Qui cade in acconcio il 
riferire qualche cosa circa quest' altro utilissimo cd economico 
metodo di fertilizzare i campi. Gli antichi spes.so se ne ser- 
vivano per ridurre coltivabili i terreni sterili. Virgilio ci dà 

(1) JVec saturare fimo pingui pudeat sola, neve 

Effcelos citierrm immundutn jaetare per agros. (G. 1). 
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un’ottima descrizione di tutte le utililà, che produce questa 
nuova maniera di concimare. Egli si esprime così: 

Saepe etiam skriìes incendere profutl agros, 

Alque ìevem stipulam crepitantibus urere flammis: 

Sive inde occuUas vires et pabulo terrae 
Pinguta concipìunt, sive ilìis omne per ignem 
Excoquitur vitium , alque exudal inutilis huinor. 

Seu-plures calar ille vias , et caeca relaxat 
Spiratnenla, novas veniet qua euccus in haerbas: 

Seu durai magie, et venas adstringil hiantes; 

Ne lenues pluviae , rapidive potentia soìis 
Acrior^ aut boreae penetrabile frigus adorai. 

(Georg. I. 1.) 

Dunque l' ustione in primo luogo appresta al terreno una 
quantità dì sali provenienti dalle ceneri delle piante aduste, 
i quali discìoglicndosi nel terreno, lo forniscono di principi 
opportuni alla nutrizione delle piante: pabulo terrae pinguia 
concipiunt. In secondo luogo toglie dal suolo molte altera- 
zioni: sive illis omne per ignem excoquitur vitium: infatti 
distrugge gli insetti e loro nidi, carbonizza le radici dì piante 
inutili e nocive , disecca i terreni paludosi coll’ evaporarne 
la soverchia umidità, c li riduce in fondi coltivabili atque 
exudal inutilis humor. E siccome fenomeno costante del ca* 
loro si è quello di dilatare i corpi, così un terreno adusto 
si dilata e stritola in vari sensi , formando tanti spiragli o 
visibili od occulti, i quali serpeggiando per tutta la massa, 
agevolano -non solo il distendersi delle radici, ma ancora il 
decorso de’succbi nutritivi del suolo, onde con maggior facilità 
vengano assorbiti da quelle, fenomeno ben manifesto neH’ii- 
stionc de’ terreni argillosi e compatti: Seu plures calar ille vias, 
et caeca relaxat Spiramenta, novas venie! qua succus in haer- 
bas. L’ustione Cnalmcnlo per ciò stesso che stritola le glebe 
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del suolo , chiude le nocive fessure , che 6 pel freddo del 
verno, o pel calore eccessivo della estate formansi ne* 
terreni argillosi, i quali diseccano perciò e strozzano le te- 
nere radici delle piante. Laonde a ragione disse Virgilio che 
questo mezzo di concimazione stringe le aperte fessure: ven<i$ 
adstringit hiantcs : affinchè nè le pioggie seguite da forti colpi 
di sole , nè T intenso freddo di tramontana possa bruciare le 
piante: Ne Unues pluviiie, rapidi ve potentia solis Àcrior, aut 
boreae penetrabile frigus adurat. 

Si ricercò se T ustione possa utilmente convenire ad ogni 
terreno. Qui bisogna riflettere , che siccome essa apporta de* 
buoni risultati quando s* impiega per terreni argillosi , umidi, 
paludosi , infestati da erbe nocive e da insetti , altrettanto 
poi nuoce ne* fondi troppo sciolti , come i sabbiosi, ed i cal- 
carei non infestali da erbe od insetti parasiti. Facile è la 
maniera d* incendiare i campi. Verso il terminare deU’estate, 
epoca in cui ritrovansi in essi o stoppie, o sterpi, o residui 
di erbe diseccate, si accende in queste il fuoco ^ avendo la 
precauzione di applicarlo in diversi punti del campo, acciò 
uniformemente si diffonda per ogni parte. Quando il seccume 
non fosse sufficiente , si potrebbero trasportare in diversi luo- 
ghi del campo o paglia o stoppie , o fascine residue al taglio 
de* boschi. Nel praticare questa operazione converrà scegliere 
sempre una giornata secca serena in cui sia 1* aria mediocre- 
mente agitata da* venti, imperocché come Fazione di questi 
agevola lo spandersi delle Gamme e la combustione, cosi i 
loro urti violenti potrebbero scuotere soverchiamente le ce- 
neri, e trasportarle fuori del campo. Qualche tempo dopo 1* 
estinzione del fuoco si dovrà profondamente arare il terreno, 
e ripetere altre volle il medesimo lavoro prima della semina- 
gione. 


ARTICOLO II. 
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de' CONCIMI CHIMICI, O INGHASSI 

§. 366. Tutte quelle sostanze che nella loro decomposi- 
zione sono atte ad apprestare i necessari alimenti ai vege- 
tabili, si dissero concimi chimici, o nutritivi, od ingrassi, 
quali noi per maggior chiarezza divideremo in tre sezioni: la 
prima comprende i concimi desunti dal regno animale, la se- 
conda quelli che provengono dal regno delle piante, la terza i 
concimi salini. 

SEZIONE /. — Ingrassi provenienti da residui 
di sostanze animali. 

367. Occupano il primo luogo fra questi i corpi de- 
gli ANIMALI, che sepolti nel suolo, lentamente si decompon- 
gono; accadono delle più complicate reazioni; svolgesi l’acido 
carbonico, che viene avidamente dalle spongille delle radici 
assorbito ; si forma l’ammoniaca , l’ idrogeno ed altri gas utilis- 
simi alla vegetazione. Si vanno in seguito a formare altri prin- 
cipi semplici, e per le mutue combinazioni dei medesimi, ossidi 
e sali, i quali mescolati nel suolo ed assorbiti dalle radici, giova- 
no mirabilmente alla nutrizione delle piante : per le quali con- 
siderazioni possiamo con ogni verità assicurare, che non avvi 
forse in natura un concime più prezioso di questo. 

§. 368. Escrementi degli animali. Fin dalla più remota 
antichità fu reputato uno de' più efficaci concimi lo sterco degli 
animali domestici e deH’uomo stesso. Golumella, Varrone, Pal- 
ladio, Catone, Plinio, e con essi tutti i moderni agronomi 
hanno consigliato 1’ uso di questi per fertilizzare i terreni. 
Gli escrementi , specialmente allorché si mescolano a paglia 
ed orina, ciò che costituisce il letame ^ non solo sviluppano 
per la fermentazione del calorico , ma ancora una quantità di 
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gas alla vegclazioue opporluui, e lasciano per residuo de’ sali, 
che discioUi dall’ umidità del suolo ed assorbiti dalle radici, 
servono al successivo incremento della pianta. Un altro van- 
taggio, che reca il letame si ò quello di separare le mol- 
Iccolc del suolo c produrvi degli interstizi utilissimi per l’as- 
sorbimento de’ principi atmosferici. 

1 letami si divisero in caldi ed in freddi: appartengono al 
primo genere lo sterco di cavallo, di asino, di mulo, di ma- 
jale , di capra , di pecora , de’ volatili, lo sterco umano, e le 
orine: al secondo lo sterco vaccino. 

§. 369. Gli escrementi del cavallo , dell’ asino , del mulo 
entrano nella categoria de’ concimi caldi appunto per la faci- 
lità che hanno di fermentare allorché sono ammucchiati insie- 
me, e per conseguenza di acquistare un grado ben sensibile 
’ di calore. Questo calore ò molto più forte quando si uniscono 
con paglia , specialmente quella di frumento o di biada im- 
pregnate di orina , senza la qual precauzione facilmente si dis- 
seccherebbero prima di rendere una quantità di succhi nutri- 
tivi. Subito che questi stabbi hanno terminato di fermentare, 
c sono sparsi e mescolati con la terra , non sono punto più 
caldi di essa , c la loro azione non si limita che ad impre- 
gnarla delle sostanze'grasse , saline, ed aeree che contengono, 
e che si combinano per leggi di chimica afiìnità coi principi 
analoghi sparsi già in quel terreno. Dice il Tanara che lo sterco 
di asino e di molo, deve preferirsi al cavallino, perché i pri- 
mi triturano assai di più lo sostanze alimentari , c bene le 
assimilano ne’ loro organi digerenti, lo che non si avvera nel 
cavallo , il quale rende per secesso una buona parte di ali- 
menti non per anco digeriti , c per questo mono atti per se 
soli a fermentare. Come mal provvederebbe alla sua economia 
queli’agricoltore , che impiegasse questi stabbi ancor freschi , 
altrettanto ne ritrarrà vantaggio quando gli usi ben fermen- 
tati. Dice Rozier che una data quantità di stabbio ben con- 
sumato produrrà un maggior effetto che sei quantità eguali 
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di letame fresco. Tal concime giova ne’ terreni argillosi umidi 
e freddi: mentre nei terreni aridi e sciolti è poco indicalo, 
imperocché ( specialmente se non ben ferineulalo ) vi si di- 
secca prima di somministrare con la sua decomposizione i suc- 
chi nutritivi al terreno. Quindi piu comunemente si usa per 
concimare i prati , i giardini e sopratullo gli orti ne’ quali 
terreni^ perchè umidi o soggetti ad irrigazioni, rende buonis- 
simi effetti , ed accelera Io sviluppo delle produzioni prima- 
ticcie con grande attività. 

370. Lo sterco di bue è uno de’ più preziosi concimi per 
l’agricoltura. Fermenta con minore rapidità, di quelli descritti, 
lentamente si decompone senza sviluppare sensibile calorico, 
e rende perciò un effetto men pronto ma più durevole. E op- 
portunissimo a fertilizzare i terreni sabbiosi caldi e calcarci, 
ai quali non solo appresta con la decomposizione molti sali, 
ma serve ancora per la sua coerenza a riunirne le particelle 
troppo scorrevoli dei medesimi. 

§. 371. Il letame di pecora o di capra tiene un luogo di 
mezzo fra il bovino ed il cavallino. Non si decompone tanto 
prontamente , se non unito in massa considerevole. À cagio- 
ne della sua secca fermentazione conviene porlo nel terreno 
in poca quantità, lìicsce molto opportuno per la fertilizzazio- 
ne de’ terreni freddi, tenaci ed argillosi, poiché li riscalda e 
rinvigorisce. Produce un effetto prontissimo e fa vegetare le 
piante con grande attività» purché si abbia l’avvertenza di 
spargerlo ben fermentato , altrimenti le brucia. Comunemente 
si usa di riiicbiudere le pecore ne’ campi da concimarsi. Catone 
vuole che si faccino pascere ove si ha da seminare il grano. 
In Macerata si servono di tal concime per fecondare gli olivi, 
e le viti ne' terreni argillosi c freddi. Nel Comasco Io usano 
per concimare i prati , gli urti , i linei! , e canapai. 

§. 372. Lo sterco porcino fu da molli Autori reputato 
non solo incapace a fecondare i terreni , ma ancora dannoso, 
ed atto a bruciare le piante; ed hanno ragione allorché si 
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applichi fresco: ma quando si ammucchi, si mescoli con pa- 
glia, e si lasci fermentare almeno per un anno riesce uno 
de* più efficaci concimi per i terreni tenaci, argillosi e freddi. 
Plinio parlando di questa sostanza si esprime cosi: « Il letame 
porcino secca la vigna se non si lascia fermentare per lo 
spazio di 5 anni, salvo se non si stemperi coll’acqua» ( L. 
17. Gap. 22). Usato con le debite cautele giova forse più 
dello sterco cavallino, infatti al dire del professore Re, nn carro 
di letame porcino equivale a due di cavallino. È utilissimo 
per ingrassare i terreni da semenzajo, i prati, gli orti, ed 
atto a promuovere una rigogliosa vegetazione. 

373. Il fimo dei volaltli domestici è stato con molto 
profìllo impiegato per la concimazione de’ prati. Molti agro- 
nomi l’usano per concimare quei terreni, ove le viti vegetano 
debolmente. Nel Veronese serve per fertilizzare gii orti. Del 
resto è comunissimo l’uso di questo concime in Macerata, in 
Bologna , in Toscana , ed in altri luoghi: dividasi secondo la 
sua provenienza in colombina e pollina. Il fimo de’ colombi è 
il più attivo , infatti è più calido ed abbrucia le piante, quan- 
do non si abbia l’avvertenza di spargerlo sul suolo dopo la 
sua totale fermentazione. Si è fatto l’ esperimento di porre 
nello stesso luogo due mucchi di letame, uno di colombi, 
e l’altro di vari animali domestici: nell'uno c nell’altro si 
è posto un termometro eguale, e si è veduto che nella fer- 
mentazione mostravano il medesima grado di calore. Dal che 
risulta non bruciare il fimo di piccione pel calore, ma sola- 
mente per la quantità de’ sali, che contiene. Per ritrarne van- 
taggio bisogna lasciarlo [ammucchiato almeno per un anno, 
ed è meglio ridurlo in polvere quando è ben secco per dif- 
fonderlo sui seminati nella stagione piovosa , essendo pre- 
giudizievole lo spargerlo in tempo di siccità. Si può ancora 
molto utilmente usare disciolto nell’ acqua in forma di beve- 
rone per quelle piante che vanno soggette alla languidezza (l). 

(1) Patologia delle piante V. I. 
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La pollina ossia lo stereo de' gallinacei ha au’ azione presso 
che analoga a quello de’ colombi, e può servire ai medesimi 
usi. É un poco men calido, poiché contiene minor quantità 
di sostanze saline. 

§. 374. Lo iUrco umano sebbene sia candissimo per la 
forza dell'alimento con cui l’uomo si nutre, non pertanto 
somministrando colla sua decomposizione molte sostanze ali- 
mentari alle piante, è utilissimo per gli orti, e giova oltremodo 
ai cavoli ed alle cipolle. Si può spargere ancora ne’tcrreni umi- 
di e freddi. Non si deve mai usare prima della sua perfetta 
fermentazione , per favorire la quale vi si potrebbero aggiun- 
gere le scopature di casa , ed i retagli di cuojo , o fìiialmcnte 
la paglia e le orine. Hoffman riferisce ebe certa birra fatta 
con orzo , prodotto da un campo stabbiato con questo conci- 
me, ne avea conservato l'odore, e che il suo sapore era in- 
soCTribile. Altri autori negano che questo letame possa influire 
sul sapore ed odore dei prodotti. La diflcrenza proviene dall' 
essersi usato in stato fresco, od in quello di macerazione; non 
potendosi negare che nel primo caso possa più facilmente co- 
municare alle piante le sue qualità. 

§. 373. Orine. Siccome questo escremento contiene una 
quantità di principi opportuni a convertirsi in sostanze ali- 
mentari delle piante, quali sono per esempio l'albumina, la 
gelatina, l’urea, ed una quantità di sali, è attivissimo a fe- 
condare i terreni. L’orina facilmente imputridisce, onde può 
con vantaggio mescolarsi al letame, c ad altre sostanze per 
accelerarne la fermentazione. Molti ne impregnano la terra, 
ed allorché ne sia bene imbevuta se ne servono per concime. 
Applicata fresca alle piante le brucia per la sua causticità. 

§. 376. Sangue. £ stato sempre ritenuto per ottimo con- 
cime il sangue degli animali: c per verità con la decom- 
posizione di questo si svolge dell’ ossigeno, dell’ idrogeno, del 
gas- acido carbonico , dell' ammoniaca , e restano per residuo 
molti sali , sostanze utilissime alla vegetazione. Laonde appli- 
co/. IL 3 
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calo un tal ingrasso ne’ canapai, ne'lincU, ai legumi, alle bia- 
de, ai prati freddi nel principio di primavera, ne riattiva as- 
sai la fecondità. 

§. 377. Unghie e corna. Questa specie di concime an- 
tichissimo in agricoltura si usa generalmente per la fertiliz- 
zazione de’terreni argillosi, poiché oltre al contenere molta 
gelatina animale, risolvesi per la decomposizione in sali cal- 
carei utilissimi alla nutrizione delle piante , cd opportuni per 
disgregare le mollecole troppo campatte di simili terreni. Bisogna 
però ridurle in frammenti con delle macchine fatte a questo 
scopo. È ottima la consuetudine di mescolarle ad altri ingrassi, 

§. 378. Le piume, ed i peli hanno la medesima azione. 
Questi concimi ben divisi rendono manifesti vantaggi nella 
coltivazione degli oliveti, de’campi, degli orti, de' canapa]. 
Tanara cosi parla di questi: « Dura la loro virtù piu tcm- 
» po che quella di qualsiasi altro letame. Posti sotto albe- 
a reti, o luoghi ove si piantano alberi giovani , recano loro 
» grand’ alimento , e forza da crescere in breve , e posti ove 
a si debbono piantare sparagi, non solo li fanno venire più 
a grossi, ma ancora piu precoci a fruttifìcare. Posti pure 
a negli orti ove si vogliono piantar cardi o finocchi , li rcn- 
a dono grossissimi: insomma sottoposti a tutto ciò che hai 
a piantato o seminato, io modo che allungando la sua radico 
a vada a ritrovarli, fanno giovamento straordinario. Ma po- 
a sti sopra 0 al piedale durano fatica ad infracidirsi, e riscaldano 
a troppo, e sono dai cani scavati con offesa delle pianto (I).» 

§. 379. Ossa. Contenendo le medesime una gran por- 
zione di gelatina animale e di sali calcarei, possono utilmen- 
te impiegarsi ad ingrassare i terreni argillosi. Bisogna però 
ridurle in frantumi, come si ò detto parlando delle unghie o 
corna, c mescolarle ad altri concimi. 

§. 380. Terre reidue all’estrazione del nitro. Que- 
ste terre .sono pregne di una quantità di letame in stato dì 

(1) Eoooomia del cittadino in viltà Lib. t. 
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estrema divisione, laonde furono sempre con grande utilità 
impiegate alla concimazione de' campi perchè somministrano 
alle piante i necessari alimenti. Le medesime producono ef> 
fetti tanto più evidenti quanto più sono grasse o viceversa* 
S’impiegano per lo più a concimare i prati. 11 trifoglio e la 
medica fatti germogliare in luoghi ingrassati con queste terre 
mostrano una rigogliosa vegetazione: il frumento e gii altri 
cereali ne ritraggono ben manifesti vantaggi. 

§. 381. Scopature delle strade. Siamo giunti in 1uo> 
go opportuno di deplorare la nostra mala consuetudine di 
gettare nel tevere quelle sostanze, che usate con le debito 
precauzioni nel fertilizzare i campi sarebbero la sorgente di 
nostre ricchezze. £ ciò vale specialmente delle scopature delle 
strade, concime utilissimo^ perchè pregno di letame polveriz* 
zato, e di frammenti di vegetabili misti a terreno. Alcuni 
oppongono che il nostro suolo per sè fertile non abbisogna 
di questo ulteriore soccorso. A questi si risponde che non 
tutti i terreni sono egualmente fecondi, ed inoltre che i terre* 
ni più fertili si veggono dopo otto o dieci anni non rendere 
più quelle raccolte che sul principio producevano. Da che di* 
pende ciò ? Dall* essersi impoveriti di sostanze nutritive ne* 
cessane alla vegetazione: per la qual cosa siamo costretti ab* 
bandonarli per qualche anno al riposo, finché per la naturale 
macerazione delle erbe, che spontanee vi vegetano, siano al 
caso di favorire altre vegetazioni. Ciò posto, se noi avessimo 
la saggia precauzione di impiegare per essi almeno quei con* 
cimi che esiggono la sola spesa del trasporto, non ci trove* 
remmo costretti a sagrificare molte raccolte. 

§. 382. Ritagli di cuoio. Un altro genere di concime de* 
sunto dal regno animale, ed utilissimo per 1’ agricoltura alH 
biamo ne’ ritagli di pelle conciata, cioè negli avanzi di scar* 
pe , ne’ fornimenti di carri o del bestiame ec. Noi facciamo 
per verità pochissimo conto di questo ingrasso, che tanto utile 
riesce per la concimazione degli olivi c delle viti, come ben 
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sanno gli agricoltori Veronesi e Vicentini, Biminesi , Toscani 
e Bolognesi. Giova ancora per gli orti , specialmente allorché 
è ben minuzzato , e posto a macerare per qualche tempo nel- 
r orina. Per i terreni fertili e leggieri non v'é miglior conci- 
me , poiché mentre somministra degli ottimi principi di nu- 
trizione, é per sé opportuno a conservare al terreno la sua 
leggerezza. 

SEZIONE II. — Ingrassi desunti dal regno vegetabile. 

§. 383. Terriccio vegetale. Le fronde degli alberi o na- 
turalmente od artiBcialmcnte mescolate al terreno lentamente 
si decompongono, formando uno de’ più elBcaci ingrassi, che 
si appellò terriccio vegetale. La provvida natura si serve di 
questo concime per restituire al terreno quelle sostanze, che 
la pianta vi ha tolto per la sua nutrizione. Anzi siccome i 
vegetabili non solo si alimentano per i succhi nutritivi del 
suolo , ma ancora per i principi atmosferici assorbiti dalie fo- 
glie, ne segue che restituiscono al medesimo più di quello 
che vi hanno estratto. Bisogna notare però che non tutte le 
foglie hanno la medesima attitudine ad ingrassare il terreno; 
cosi quelle delle piante crasse sono più feconde di principi nu- 
tritivi, che le membranose o coriacee ec. L’utilità di questo 
concime è provata dalla fertilità del terriccio de’ boschi: infatti 
atterrato un bosco, e dopo le necessarie arature seminatovi il 
frumento, riesce assai rigoglioso. Alcuni agricoltori lo vanno a 
prendere per concimarne i loro terreni. E ottimo ingrasso 
per i giardini c specialmente per i fiori. 

§. 384. La paglia de’ cereali é un' ottima sostanza 
per accelerare la fermentazione del letame. Si usa comune- 
mente per lettiera del bestiame, e quindi pregna di orina o 
di escrementi si ammucchia, onde si maceri e fermenti. 

§. 385. La PULA, che é formata dagli integumenti che ri- 
vestono i semi de’ cereali , sebbene per sé arida e povera dì 
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materia nutritiva , non ostante unita ad altri concimi , può 
utilmente impiegarsi per la fertilizzazione de’ campi. È ottima 
consuetudine quella di disporla in opportuni fossi , bagnan- 
dola di quando in quando con orina , ed alternandola con strati 
di terra. La perfetta macerazione in questi avanzi di cereali 
é utilissima , poiché si sa dall’esperienza che infetti da car- 
bone, golpe, ed altre malattie delle biade , le possono comu- 
nicare a future vegetazioni. 

§. 386. Le viNAcciE sono un concime de’ più caldi, 
onde non si debbono impiegare, che ne’ terreni umidi ed 
argillosi. Sono opportune alia concimazione delle viti, per- 
chè con la decomposizione rìsolvonsi in sali utilissimi alla ve- 
getazione di queste piante. In molti luoghi si servono delie 
medesime, allorché sono ben macerate , per concimare le 
praterie , e gli olivi. Per verità qnesto concime accelera di 
molto la fioritura delle piante, aumenta la produzione dei frutti, 
fa in brevissimo tempo trascorrere al vegetabile le sue di- 
verse fasi : onde lussurioso e fecondo sul principio si mostra, 
ma estenuato in seguito dalla soverchia sua fecondità, non tarda 
ad illanguidire. E ottimo per lo sviluppo dello piante prima- 
ticcie. Se i semi non sono macerati da molti mesi facilmente 
rivegetano. 

387. Morchia, sansa, acqua d’ inferno. La morchia 
dell’olio é la deposizione delle mollecole più crasse e pesanti, 
le quali cadono a fondo de’ vasi. Questa s' impiega comune- 
mente per la fabbricazione de’ saponi: sarebbe però utilissima 
alla concimazione degli olivi. Le sostanze residue alla fabbri- 
cazione dell’olio, di cui si fa più uso per concimare gli olivi, 
sono r acqua dell’ inferno e la sansa. L’ acqua dell’ inferno è 
quella che si adopera bollente per l’ estrazione dell’olio , e 
che quindi pregna di sostanze crasse ed estrattive prende un 
colore oscuro e precipita al fondo del pòzzuolo mentre l’olio 
galleggia. Essa è utilissima alla concimazione degli olivi : laon- 
de a ragione gli scrittori di cose campestri deplorano il di- 
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sprezzo» che si fa di tal sostanza, gettandola nelle cloache. 
E per verità ritenendo molte materie estrattive c sali in ab- 
bondanza dovrebbe unirsi ad erbe, sterpi, o letame , e dopo 
averla fatta ben fermentare impiegarla alla concimazione degli 
olivi. Quando ò recente bisogna procurare di non applicarla 
immediatamente a contatto delle radici , ed in troppa quan- 
tità , perchè si dice che brucierebbe le piante. Si fanno per- 
ciò delle fosse circolari un poco distanti dal pedale , vi si 
versa , e quindi si ricopre con terra. Molto più manifesta è 
Tutililà che si ritrae dalla sansa per la concimazione degli 
olivi. Questa é quella pasta molto compressa che rimane dallo 
olive dopo avervi estratto l’olio. Con la sua decomposizione 
somministra alle radici di queste piante principi molto omogenei 
alla loro nutrizione. Nei nostri contorni s’ impiega per accen- 
dere il fuoco negli stessi molini ad olio, e cosi si perde il 
concime più opportuno per le successive fruttiGcazioni. La 
sansa giova ne’ terreni caldi e leggeri, nuoce piuttosto ai freddi 
ed argillosi. 

§. 388. Lupini. Genere d’ ingrasso molto utile purché si 
abbia la precauzione di far loro perdere la facoltà germina- 
tiva per mezzo della ebollizione, o di macerarli nelle orine. Ciò 
eseguito si spargono nel terreno insieme col frumento, ovvero 
al pedale delle viti degli olivi, degli agrumi. Molti agronomi 
ritengono , che questo concimo sia il mezzo più efGcace onde 
preservare gli olivi dalla rogna. Mi hanno assicurato, che al- 
cune sterili viti, per mezzo di questo ingrasso ritornarono fe- 
conde. Conviene ne' fondi sciolti. I campi concimati con lupini 
rendono cereali oltremodo rigogliosi. 

§. 389. Legumi. L’ingrassare la vigna con residui di piante 
leguminose , specialmente allorché si unirono ad altri concimi, 
é una prattica iodata in ogni tempo; i legumi nel decorso di 
loro vegetazione assorbono con molta attività non solo dal 
suolo , ma ancora molti principi dall’atmosfera , e cosi per la 
decomposizione restituiscono alla terra più di quello, che vi 
hanno tolto nel tempo di loro vita. 
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§. 390. SscATORà K FRAMMENTI DI LEGNAMI. Sebbene’ 
osati in stato di aridità siano un cattivo concime , non 
pertanto mescolali o con orina o con letame si decompongono 
in prìncipi utili alla concimazione de’ prati. Il legno fracido 
che trovasi nella cavità de’ vecchi alberi è un ottimo concime 
per i flori, ed in particolare per i garofani, e per le camelie, 
poiché oltre il non avere mollo calore , mantiene assai l'ami- 
dilà, e con l' innaffiare non s’unisco troppo alla radice della 
pianta. 

§.391.1 RESIDUI DI MOLTE MANIFATTURE, COmC StraCCi di 
lino, di cotone, di lana, di stoffe, di pelli, possono adoperarsi 
con utilità per concime, unendoli al letame o meglio maceran- 
doli ncirorina. Tanara parlando di questi si esprime cosi «Si 
» usano ancora gli stracci , i quali per non avere molto calóre 
» possono applicarsi in ogni tempo all’orlo, come al canapajo, ed 
» albereto con mollo proposito d’ingrassamento. Gli stracci di 
lana come più caldi di quelli di lino faranno meglio in terreno 
più umido. 

§. 392. Torb.a. Non fa maraviglia che questa [specie di 
materia carboniosa formata dalla decomposizione di piante un 
giorno esistile, sia ottima per fertilizzare ì terreni; infatti contiene 
ancora principi opportuni alia nutrizione di altri vegetabili. Si 
deve però ben macerare in una fossa, ove si getti del leta- 
me, od orina. Alcuni usano di bruciarla, spargendone le ce- 
neri ne'lerreni troppo argillosi: preparata secondo il primo 
metodo giova moltissimo ai terreni leggeri e sabbiosi 

§. 393. SovERscio. Una pratica conosciuta fin dalla più 
remota antichità, e che meriterebbe con maggior premura di 
usarsi specialmente in quei luoghi, ove per la mancanza di 
bestiame vi é povertà di concime, si é il lorerscto, il quale con> 
siste nel sotterrare prima di loro fruttificazione alcune piante, 
capaci a somministrare mercè la lenta loro decomposizione 
un suQìciente nutrimento a vegetazioni future. 11 vantaggio 
che reca questa operazione è di risparmiare il più delle volte 
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il riposo de' canapi , o la maggese: infatti se noi restituir pos- 
siamo al terreno i principi che ha perduto per Talimentazione 
delle piante, esso è al caso di prosperarne delle successive senza 
alcuna interruzione. Laonde se dopo aver mietuto il frumento 
si seminano nel medesimo campo erbe che presto crescono e 
rendono buon concime, come p. e. il trifoglio, e quindi , in 
settembre si ara il terreno, avverrà che in quest’ epoca già cre- 
sciuta la pianta, è in tutte le opportune condizioni per servire 
di rovescio. Quindi la stessa aratura che prepara il terreno alla 
futura seminazione, rovescia e seppellisce la pianta, e questa 
con la sua decomposizione va somministrando ai futuri pro- 
dotti quel necessario nutrimento di cui abbisognano per vivere 
c svilupparsi rigogliosamente senza alcun bisogno di riposo. Ma 
chi vuole usare questo genere di concimazione, bisogna che 
ponga mente a tre avvertenze!.* Le piante che si scelgono per 
sovcrscio devono essere in rapporto con la varia indole del ter- 
reno. Cosi chi non vede che ne’ terreni umidi ed argillosi sono più 
opportune quelle piante che a molli sterpi uniscono poca ma- 
teria estrattiva, come le graminacee; e viceversa che ne' fondi 
sabbiosi, calcarci, e leggeri sono assai più indicale le piante 
leguminose, o tutte quelle che pregne di molti umori, sono 
opportune per la perfetta loro decomposizione non solo ad 
ingrassare il terreno, ma ad unirne ancora le troppo scorrevoli 
mollecole? 2.* Non è indifferente il tempo di rovesciare la 
pianta. Se ciò si effettua prima della sua Goritura essa non è 
ancor giunta al suo completo incremento; onde si perde molta 
sostanza nutritiva. Se al contrario si atterra dopo la sua frut- 
tiGcazione, allora si sfrutta troppo il terreno, ed impoverita di 
umori, i quali furono impiegali per la maturazione de’ fratti, 
è certamente poco buon concime. Laonde sembra conveniente, 
che l’epoca più opportuna da scegliersi pel soverscio sia quella 
deH’inGorazione, ed in ogni caso sempre prima della caduta 
de’ Bori. 3.*Le'piante destinate a questo scopo si debbono co- 
prire bone con terra, e sotterrarle ad una conveniente pro- 
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fondità, allriiiienli facilmente si diseccano c perdono per l*c- 
vaporazione quegli umori nutritivi che avrebbero accelerato 
la loro fermentazione. Per le quali ragioni sarebbe assai con- 
veniente che questa operazione si eseguisse allorché il cielo 
minaccia la pioggia. 

Sembrerà ad alcuni irragionevole che si possa fecondare 
un campo già spossato e magro con seminarvi delle piante, 
e quindi sotterrarle giunte al loro completo incremento , poi- 
ché come possono essere cresciute se non a carico dello stesso 
umore del suolo? Ma qui conviene riflettere che i vegetabili 
non solo assorbono dal terreno con le radici, ma ancora dall’ 
atmosfera con le foglie una quantità di principi nutrivi, e 
così rendono al suolo mercè la loro decomposizione più di 
quello che vi hanno assorbito. Oltre a ciò le piante hanno i 
loro insetti: così per esempio la sola quercia ne ha più di 
100 specie diverse; Ebbene questi , dopo di essersi in abbon- 
danza moltiplicati, muojono, e con i loro corpi aumentano nel 
suolo la quantità dei concime. « La madre natura ( dice il 
Tanara), ha provvisto, che ogni pianta restituisca almeno 
» r usura alla terra di quel sugo, che da lei mediante le ra- 
» dici riceve, avendo disposto che gli alberi in autunno tras- 
» mettino |le frondi per ingrassare con quelle quanta terra 
» occupano le loro radici: dal che impariamo che il letamare 
» i campi é cosa naturale (1) ». Secondo la varia loro natura 
cedono le piante al terreno diversi sali, ed altre sostanze 
utili più o meno alla vegetazione di altre. Sebbene per 
questa pratica possano usarsi le piante di qualunque famiglia, 
si preferiscono non pertanto le leguminose, c quelle di alta 
statura e ricche di fogliame. Le più comunemente usate per 
soverscio sono le seguenti; il lupino ( lupinus albus), la fava 
( vieta faba)j il pisello {pisum arrense)^ i fagiuoli (gen. pha- 
teolus)^ la veccia (vicia sativaj^ il trifoglio (trifoUum)^ 1* erba 


(1) Economi) del cittadino io villa Lib. 9. pag. 115. 
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medica (tnedicago) in tatto le loro specie: le zucche {gen. eu- 
f urtila), la capraginc (galega offtcinalis), il grano saraceno (po- 
ìygonum fagopyrum), il ravizzone (brassica napus), l' avena fa- 
vena saliva), la segala (secale cereale), 

ARTICOLO III. 

INGRASSI SALINI 

394. Sal comune. Vi sono alcune piante in cui è cosi 
necessaria l'azione di questa sostanza, che maiamente vege- 
tano ne’ terreni , che no son privi. Cosi coopera mirabilmente 
alla prospera vegetazione della salsola, e di altre piante ma- 
rine. Per la proprietà che il sale manifesta d’assorbire avi- 
damente l’umidità atmosferica, si rende ollremodo giovevole 
ne’ terreni sterili compatti c di soverchio esausti. Però la 
sua applicazione non può farsi indistintamente in tutte le 
piante^ essendovene ben molte, che dalla sua inflaenza ne 
ritraggono piuttosto nocumento. 

§. 395. Cloruro di calcio. Abbiamo altrove (1) osser- 
servato l’attività del cloro nel promuovere la vegetazione. Ma 
esso giova egualmente allorché è unito alla calce in stato di 
sale. Una soluzione di questa sostanza è molto valevole ad 
affrettare la germinazione, l’inGorazione; e ad invigorire ener- 
gicamente le piante affeltc da debolezza. Però vuole essere 
usata con multa precauzione. 

§. 396. Nitro. Il nitrato di potassa è un ottimo concime 
per le praterie. Giova mirabilmente alla prospera vegetazione 
dello borragiuec e di altre piante. 

§. 397. Le ceneri, il gesso, o solfato di calce, ed 
altri SALI possono considerarsi sotto un duplice aspetto, op- 
portuni cioè non solo a fertilizzare con la loro meccanica a- 

(1) Voi. I. Sj;. 809. EOO. 
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xione il terreno, ma ancora a somministrare per le chimiche 
loro combinazioni quei necessari muori al rapido incremento 
di tutte le parti del vegetabile. 

ARTICOLO IV. 

RKGOLK PER LA BUONA RIUSCITA De' CONCIMI 

§. 398. Affinché il concime utile riesca a quei terreni che ne 
abbisognano, è di necessità il premettere alcune avvertenze, la 
prima delle quali si è che l'applicazione di questi non deve farsi 
indiflerentemente in tutti i terreni; ed é assai nocevole la stolta 
persuasione che un campo s’ ingrassi tanto più quanto più si 
concima; poiché Io stesso Plinio ci avverte che « il campo se 
» non è concimato in verun modo si raffredda, ma se lo è 
» troppo si abbrucia ». E gli alberi soverchiamente concimali 
danno vigorosi getti, molte foglie, ma pochissimi frutti , se 
pure non divengono sterili, e marciscono per ulceri e vermi. 

Si ricercò se fosse più conveniente il concimare spesse volto 
e moderatamente, ovvero tutto in una volta, ed in gran quan- 
tità. Sembra che il primo metodo sia preferibile all'altro per 
due ragioni: 1. perché in tal modo la fertilità del campo non 
mai vien meno; 2. perchè 1* eccessiva copia di concime può 
cagionare degli inconvenienti, il minore de’ quali é la produ- 
zione di molte erbe nocive e d’insetti. 

L’applicazione de’ concimi deve variare secondo la diversa 
natura del suolo. Cosi quanto più il terreno è sciolto tanto 
maggiormente abbisogna d' ingrassi; e la loro quantità deve 
essere assai minore ne’ terreni tenaci , umidi e freddi. Nei 
medesimi fondi sono piuttosto indicati i concimi caldi, come 
giovano i freddi ne’ terreni caldi e sciolti. Allorché vuoi con- 
cimare i colli impiegavi maggior dose [di letame : poiché la 
loro posizione declivo fa sì che le acque ne trasportino a 
basso una buona quantità. Però in questo caso la formazione 
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di solchi trasversi porrà in qualche modo argino alia rapida 
discesa di queste materie. 

399. Tre sono le forme in cui possono applicarsi i 
letami; forma solida, forma liquida, forma polverulenta. Ora 
si domandò quale fosse di queste la più eOicacc per la ferti- 
lizzazione. Qui eonvien dire che secondo il variare di circostanze 
possono essere tutte giovevoli. Così i concimi ben macerati e 
disciolti nell’acqua formano il beverone tanto vantaggiosamente 
impiegato per ristorare le piante esauste, o travagliate da lan- 
guidezza. In forma polverulenta si usa la pollina, la colombina, 
lo stereo umano, spargendoli a foggia di semenza sul terreno 
quandoè imminente la pioggia, afiìncbè da essa disciolti, si uniscano 
a quello, nù da venti altrove siano trasportati. La forma più 
comune di usare i concimi è la solida, purché siano ben fer- 
mentati. E qui si deve riflettere che non ó cosa indifferente 
l’usare i concimi allo stato fresco, ovvero ben macerati. Di- 
fatti l’applicarli recenti vicino alle piante fa si che, svilup- 
pandosi del calorico per la loro fermentazione, o per la na- 
turale loro causticità , facilmente le brucino , laonde non si 
usano generalmente in questo stato che per le ortaglie sog- 
gette a perenni irrigazioni. Viceversa applicati dopo la fer- 
mentazione e ben macerati possono somministrare immediata- 
mente per la loro decomposizione ottimi sali e sughi al terreno. 

§. 400. La macerazione de’ letami si può eseguire nel 
modo che siegue. Si formerà in un luogo del podere non molto 
lungi dall’ abitazione e dalla stalla una fossa quadrangolare 
proporzionata in profondità ed estensione alla quantità del con- 
cime che si può impiegare. Questa a modo di vasca sia la- 
stricata di muro, ed il medesimo si estenda per qualche palmo 
superiormente al livello della fossa. Si formi al di sopra un 
tetto affinchè nè gli ardenti raggi del sole , nè le continue 
pioggie, o diseccandolo di soverchio o sciogliendolo oltre mi- 
sura, ne ritardino, od impediscano, o disturbino in qualsiasi 
modo la fermentazione. Nella medesima fossa si gettino tutti 
i lpt.imi , le paglie, gli sterpi, le foglie, le radici, le piume , 
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gli avanzi di cuojo cd altre sostanze formandone tanti vari 
strati ed alternandoli fra loro. Alcuni vi aggiungono alquanti 
strati di terreno e bagnano il tutto con orine, con lavature 
di cucina, con l'acqua residua all’estrazione dell'olio, e con altri 
liquidi molto opporlìihi. Cosi riempiono successivamente la 
fossa , ed inalTìano le materie: nè tarda a promuoversi una 
lenta ed uniforme fermentazione. Ad agevolare la [medesima 
si devono di quando in quando rivolgere le materie, fìnebù pas- 
sati alcuni mesi, o meglio l’anno, e compiuta perfettamente 
la loro macerazione si possano con somma utilità impiegare 
per la fertilizzazione de’ campi. 

§. 401. L'epoca più propria a spargere i concimi è l’au- 
tunno : infatti siano questi o meccanici , o chimici vengono 
per l’azione delle invernali pioggie attenuati e disciolti; sic- 
ché nella primavera futura ridotti già in stato di sali, sono 
opportuni alla nutrizione delle successive vegetazioni. Allorché 
sono ben macerati, e specialmente in istalo di beverone possono 
ancora usarsi in primavera. Onde il Tanara parlando dell’eco- 
nomia de’ letami si esprime cosi: •< Il letame non ben smal- 
)» tito c dato al campo avanti l'inverno, mediante le pioggie 
» e le nevi, smaltendosi nel tempo stesso, ingrassa la terra, 
» e posto assai sotto di essa, fa che i semi allungando in pri- 
» mavera le radici, godano della grassezza che alla terra ha 
» compartito: c però lodasi assai il letamare dal principio di 
» Novembre a tutto Marzo posto assai sottoterra ed a luna man- 
D cante acciò non generi erba. S’osservi il contrario nc’ prati. 
» Da Marzo per tutto Maggio é necessario sia ben digesto , 
» c privo affatto da ogni calore improprio, cioè quando sarà 
» passato l’anno , o quando non furai più cd abbia mutalo 
» forma di sterco, siccome perduto il fetore di quello. Que- 
B sto io tal tempo si sparge otlimamcntc ne’ seminati, ovvero 
B con leggera zappatura s’ incorpora nella superGcie della 
» terra (i) ». 

(1) Econntnia d«l cittadino in illa* Itb. K. pag. 117 
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CAPO III. 


DE* RUSTICI ISTROMENTI 

« 

402. Dopo di aver parlato della natura de* terreni, era 
ben conveniente che facessimo parola de* mezzi opportuni a 
renderli fecondi. Abbiamo veduto che due ne sono i princi- 
pali, cioè i concimi ed i lavori; ed avendo già detto dei primi, 
resterebbe a parlarsi di quest*altro utilissimo ufGcio dell’agri- 
coUpre. Ma per eseguire i lavori vi abbisognano gli istromenti; 
onde ci troviamo per necessaria conseguenza in dovere di prc- ' 
mettere qualche cenno sulla qualità de* principali istromenti 
dell* agricoltore. 

Comprendiamo sotto la denominazione di rustici istromenti 
tutti quegli oggetti per lo più metallici, che Tagricoltore ado- 
pera come mezzi opportuni a fendere i terreni , o come in- 
dispensabili strumenti alla coltivazione delie piante. Di questi 
alcuni servono per la lavorazione delle grandi tenute , altri 
per la coltura de* piccoli poderi, cioè de*giardini e degli orti. 
Appartengono ai primi l*ara/ro, la vanga, Verptee, Vestirpatorct 
le zappe-, le falci, il rullo, la roncai agli altri il sarchiello, 
il raslello , V innajjiatojo , il foro-terra , il traspiantatojo , la 
mestola. 


ARATRO 

5 . 403. V aratro {aratrum) celebrato Tenne in ogni tempo 
tome il più utile, economico e necessario istromento dell* a- 
gricoltura , cd infatti possibile non sarebbe senza di esso ri- 
trarre queirabbondanza di prodotti che la terra ci appresta. 
Esso fende il terreno , innalza, rovescia, e stritola le zolle 
di terra, estirpa le radici delle erbe nocive, distrugge gli in- 
setti c loro uova, accelera la decomposizione delle sostanze 
organiche sparse sul suolo come concimi , e facilita la pene- 


47 

trazione delle acqae. Che anzi disgregando le terrose parti- 
celle del suolo lo rende atto ad assorbire i principi dell'aria 
e permette un facile passaggio agli imponderabili, luce , ca- 
lorico ed elettricità. Favorisce nuove combinazioni de’ sali già 
esistenti nel suolo, dispone il campo alla 'seminagione, e fer- 
tilizza i più incolli terreni. AH’ utilità manifesta si aggiungo 
l'economia del lavoro , imperocché con l’aratro un uomo c duo 
buoi fanno in una sola giornata quel lavoro che farebbero ven- 
tiquattro contadini con la vanga. E poiché ne' grandi poderi 
mancano per lo più braccia sufGcienti alla lavorazione , no 
emerge che l’aratro é l’ istrumcnto ancora più necessario. 

Gli antichi conoscevano una sola specie di aratro con cui la- 
voravano ogni terreno. Ui questo parlano Catone, Plinio, Virgilio, 
ed altri antichi scrittori di scienze rurali : esso corrispondo 
all’aratro delie parli meridionali di Europa c di Francia, usalo 
comunemente per i terreni leggieri e sciolti. Virgilio nelle suo 
georgiche dà una succinta descrizione di questo aratro primi- 
tivo, il quale si componea di sei parli che sono: \\ dentede , 
la tura , la atioa , il vomere, il cuUro , c V orecchio, il che prova 
essere presso a poco simile a quello che si usa al presente. 

Continuo in sylvis magna vi fiera domatur 
In burim , et curvi formam accipit ulmus aratri , 

Buie a stirpe pedes temo protensus in octo ; 

Binae auree, duplici aptantur dentalia dorso: 

Caeditur et tilia ante jngo levis , aìtaque fagus, 

Stivaque quae currus a tergo torqueat imos. 

(Gjrg.1.) 

In seguilo essendosi occupali gli agronomi in perfezionare i 
rustici istromciiti, avvenne che l’aratro semplice , usato fìno 
a quel tempo, non é più sembrato adatto alla coltivazione di 
ogni terreno. Infatti sebbene opportuno a fendere le terre leg- 
giere è insufficente alla coltivazione de’ fondi tenaci ed argil- 
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tosi i qaali esiggono ua aratro più pesante e più forte. Si mo> 
diCcò quindi un tal istromento , cd in seguito affìnchè fosse più 
facilmente mosso si sostituirono nella sua parte anteriore le 
ruote, le quali minorassero la fatica del tiro, cd in molti casi 
il numero degli animali. E cosi all’aratro semplice si aggiun- 
sero i composti , anzi in tal guisa si moltiplicarono le modi- 
ficazioni di sue forme , che cento e più specie se ne trovano 
nella sola Inghilterra. Si potrà consultare su questo proposito 
l’opera di Rozicr (1), nella quale si descrivono Io specie degli 
aratri più utili ed adottate io ogni tempo. Ma i perfezionamenti 
della scienza agraria e l’ invenzione degli aratri composti non 
hanno proscritto l’uso dell’aralro semplice; infatti si usa an- 
cora a giorni nostri per la coltivazione de’ terreni leggeri; nè 
s’adopera il composto se non quando il suolo è di natura ar- 
gillosa o soverchiamente compatto. Premesse queste generali 
considerazioni dell’aratro , veniamo alla descrizione delle prin- 
cipali sue parti. 

404. 11 DENTALE è la parte inferiore dell’aratro io forma 
di un grosso ceppo quadrilungo , della lunghezza di un metro 
e 5 centimetri, largo 19, ed erto 5 centimetri; il quale trascina sul 
suolo, c serve di base e sostegno a tutte le altre parti. Nella 
sua anteriore estremità presenta un’ incavatura a >- in cui 
s’ inserisce il vomere ; e nella posteriore termina in una coda 
quadrata. Deve esser formato di legno durissimo , onde resista 
lungamente all’attrito ed al tarlo. La noce, la quercia, l’olmo, 
il sorbo sono i legnami più opportuni a costruirlo. 

§. 405. La BURA o FRECCIA è quella parte deH’aratro elio 
ne forma il timone , simile presso a poco a quello de’ carri 
comuni, avendo la Ggura di un tronco cilindrico un poco ri- 
curvo verso la parte posteriore con cui s'inserisce in una ap- 
posita fenditura del dentale. L’ estremità anteriore è libera , 
munita di un uncino di ferro , a cui si attacca la catena del 

(1) Corto completo di Dgricolliira p. t. T. 1. 
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nemente gli otto piedi di lunghezza. Verso il suo terzo infe- 
riore presenta un foro attraverso del quale passa il manico del 
cuUro. La faccia della bura che riguarda la terra è munita 
vicino al cultro di una piastra di ferro nominata culatta , la 
quale serve a difenderla dall’ attrito. L’uso della freccia è 
quello medesimo dei timoni cioè di trascinare l’aratro. Si . 
costruisce collo stesso legname del dentale. 

§. 406. Stiva. Appellasi con tal denominazione quella par- 
te dell aratro che è situata nella parte posteriore del dentale, 
e che il bifolco impugna per regolarlo. Essa ha la forma di un 
robusto bastone , lungo 5 o 6 piedi , diritto per i due terzi 
inferiori, e leggermente ricurvo verso la supcriore estremità , 
la quale offre una escavazione acciò il bifolco lo possa com- 
modamente impugnare. L’estremità inferiore della stiva tra- 
passa una fossa formata nella inferiore estremità delia bura, e 
vi si incastra. Trapassato , e perfettamente riempiuto Io spazio 
di tale incavo, si prolunga la stiva in una specie di rostro di 
ferro, il quale si appoggia alla base del vomere, e mediante i 
movimenti di elevazione e di abbassamento, che il bifolco im- 
prime alla stiva, insinua più o meno il vomere dentro il ter- 
reno. Questa parte dell’aratro fa l’ofHcio di leva , infatti tiran- 
dola a sé l’agricoltore , va bilanciando con tal forza il peso del 
dentale. L uso della stiva si è quello di diriggere l’aratro, gui- 
dare il solco, approfondare più o meno il vomere nel terreno. 
Per la sua costruzione si deve scegliere un legname assai duro, 
come la quercia, Tolmo, e simili , onde sia in stato di resi- 
stere ai replicati sforzi che si fanno sopra di essa , special- 
mente quando l’aratro è troppo pesante. Gran parte degli aratri 
leggeri , impiegati comunemente per la coltivazione delle terre 
sabbiose , non hanno che una semplice stiva ricurva un poco 
all indietro; e siccome il bifolco non ha da fare grandi sforzi 
per diriggere l’ aratro in terreni cosi sciolti , e che ninna re- 
sistenza oppongono all’ istromcnto , questa sola stiva è sufli- 
Vol IL 4 
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ciente. Ma ne’ terreni argillosi e forti , in cui l’agricoltore è 
sempre occupato a tenere in sesto nel fondo del solco il den- 
tale a motivo degli ostacoli che incontra ad ogni istante , gli 
ricscircbbc difGcile di contenere l’aratro in un perfetto equi- 
librio senza l’ ajuto di una doppia stiva. 

407. Il VOMERE è quella robusta lamina di ferro trian- 
^ golare, della ordinaria lunghezza di 12 in 14 pollici , con l’an- 
golo anteriore acutissimo, simile presso a poco ad una grossa 
vanga, la quale incastrata nella parte anterior-inferiore del 
dentale, serve a fendere e rovesciare il terreno. Dal quale uf- 
ficio si conosce che il vomere é la vera parte essenziale del- 
l'aratro, non servendo tutte le altre che a coadiuvarne o rego- 
larne r azione. 11 medesimo subisce una quantità di modiU- 
cazioni secondo i vari terreni cui si destina. Cosi io un fon- 
do sassoso un vomere , la di cui punta fosse molto acuta e le 
ale molto taglienti , si consumerebbe ben presto : perciò in 
tal circostanza è necessario che abbia poca punta e poco ta- 
glio : qualità parimenti inutili in un terreno facile a fendersi. 
Nelle terre grasse c compatte un vomere molto acuto con ale 
assai taglienti entra con gran facilità , poiché taglia facilmente 
le loro zolle, nè incontrando molti sassi che lo spuntano, dif- 
ficilmente si consuma. Se all’opposto la sua punta non fosse 
acuta e le sue ali non fossero taglienti, troverebbe resistenza 
grande nel fendere una terra, che opponendosi continuamente 
alla sua azione , non sarebbe sminuzzata e disciolta. Il vomere 
deve avere una larghezza conveniente , perché allora la terra 
viene mossa in una superficie più grande, il che raddoppia 
l’efTetto. Il ferro del vomere deve essere di buona tempra, onde 
lungamente resista all'attrito: la sua punta e le ali di acciaju 
durissimo. 

§. 408. Il coltro é un cilindro di ferro incastrato con 
zeppa in un foro apposito scavato nel terzo inferiore della bura. 
Questo cilindro va a terminare inferiormente in una fgrossa 
lama a taglio un poco rotondo, la quale si avvicina ad an- 
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golo acuto alla punta del vomere. 11 suo oIBcio si è quello dì 
tagliare verticalmente la terra, e di agevolare cosi l'entrata 
del vomere nella medesima. Il taglio dei cultro deve variare 
secondo la qualità della terra da fendersi. Se questa è forte 
e compatta, la lama del cultro deve essere tagliente, affinchè 
possa facilmente fendere la terra senza provare resistenze trop- 
po grandi, che farebbero variare la sua posizione. Quando 
all’opposto il terreno è sassoso la lama del cultro deve avere 
poco taglio, altrimenti si consumerebbe ben presto, c la sua 
azione sarebbe di poco vantaggio. Talora si applicano all’ara- 
tro due od anche tre cultri. Tuo dopo l’altro, ad una altezza 
ineguale, onde agevolare cosi maggiormente l’introduzione del 
vomere. 

§. 409. L’orecchio detto altrimenti rovesciatojo è una 
tavola liscia alquanto concava all’ infuori, della lunghezza del 
dentale, situata nel destro lato di esso, la quale serve a ri- 
cevere e rovesciare da una parte la zolla di terra già solle- 
vata dall’aratro. E cosi appellato da una certa somiglianza di 
posizione coll’ orecchio umano. S’inserisce fortemente per ap- 
posita inchiodatura al lato destro del dentale , appoggiandosi 
ancora alla porzione discendente della bura. Si costruisce 
con legname assai duro e capace di pulimento, onde impedire 
che la terra vi aderisca, e per diminuire gli urti i quali po- 
trebbero ritardare non poco il cammino dell’aratro. La forma 
dcU’orecchio contribuisce molto ad accelerare o ritardare il 
decorso dell’aratro, come ancora 'al vario modo di rovesciare 
lateralmente la terra. La maggior parte degli artefici si dà a 
credere che una tavola qualunque, purché un poco contorta, 
sia un rovesciatojo da potersi adattare all’aratro, senza fare 
attenzione a prevenire gli urti, che questa tavola è nel caso 
di provare quando s’inoltra nel terreno. L’esperienza dimo- 
stra che il rovesciatojo sostiene quasi altrettanti urti quanto 
il dentale, poiché Tagricoltore è continuamente ohiigato a 
premere sulla stiva dalla parte del rovesciatojo, altrimenti il 
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suo aratro verrebbe rovesciato sul lato opposto a motivo de- 
gli ostacoli che il rovesciatojo incontra per la coesione delle 
particelle della terra nel tiro dcU’aratro. Dal che ne siegue 
la necessità di dargli la forma la più propria per diminuire 
gli urli; alQnchè essendo minori gli ostacoli da vincersi, non 
venga ritardato l'aratro, ed il lavoro sia in lutto uniforme. 

§. 410. Per alleggerire la fatica agli animali, e per facilitare 
il cammino dell’ aratro ne' terreni oltremodo compatti o ripieni 
di radici, ove agirebbe con somma difficoltà, vi si aggiunse il car- 
reggiato. E composto di due ruote, il di cui asse è fisso tra- 
sversalmente nella bura. Deve essere leggero , sebbene soli- 
damente costruito, mentre essendo grave, defaticherebbe trop- 
po gli animali, e si approfonderebbe per proprio peso nel sol- 
co. 11 diametro delle ruote preso dal lato esteriore del cerchio 
è communemente di 22 in 24 pollici (1). 

§. 411. Descritte colla maggior brevità possibile le parti 
deir aratro , ed esaminatone il loro officio, si comprenderà più 
facilmente il meccanismo di esse. Il cultro fende pcrpendico- 
larmento la terra, ed agevola al vomere l’ introduzione. Il vo- 
mere la taglia nel piano orizontale c la solleva. La zolla così 
innalzata viene raccolta dall' orecchio, c rovesciata al lato de- 
stro deir aratro. E nell’atto che la terra è così rovesciata, il 
cultro fende, ed il vomere solleva un’ altra porzione di terra 
per ripetere successivamente il fenomeno descritto. 

VANGA. 

§. 412. Un altro genere di rustici istrumcnti, utilissimo 
per fendere c rovesciare il terreno si è la vanga {bipallium ) , 
la quale è composta di un manico di legno della lunghezza 


(1) Plinio nomina ridia quella specie di palella che tiene il bifol- 
co per nettare spesso il vomere, il cultro, e l'orecohio dalla terra che 
vi aderisce. 
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di un ineiro , e di una lamina di ferro in forma di triangolo 
acuto, munito alla base dì un cannello parimente di ferro, nel 
quale s’inserisco il manico esposto. Il medesimo manico è mu- 
nito verso la sua inferiore estremità, con cui s’inserisce alla 
vanga , di una laminetta di ferro cuneiforme , ed orizontale, 
detta coda, incastrata nel Iato destro del bastone, sulla quale 
I agricoltore, poggiando il piede, spinge l’ istromcnto dentro 
il terreno. Vi sono varie specie di vanghe, di cui le principali 
sono: la vanga comune o triangolare, che è la già descritta , 
e che s’ adopera per la lavorazione de’ terreni argillosi e com- 
patti: la vanga lucchese, che termina a puB4a, ma con gli an- 
goli laterali rotondi , con la coda di ferro fissata ad una mar- 
cata distanza dal cannello , e con il manico assai lungo: il tri- 
dente, che è una specie di vanga la quale invece di presen- 
tare una lamina triangolare , si risolve fin dalla sua base in 
tre lunghi e robusti denti di ferro , fra loro divergenti, molto 
atti a penetrare ne’ terreni sassosi , a rimuovere la terra al 
pedale delle viti senza danneggiarne le radici, ed a distrug- 
gere del tutto le erbe nocive. Oltre queste varietà avvi anco- 
ra la vanga conica troncata, che si usa nella Marca: la ret- 
tangolare nel bolognese, quando il terreno è molto sciolto: la 
vanga a due punte, di cui si servono i Maceratesi allorché il 
fondo è assai tenace; ed altre, che subiscono varie modificazioni 
secondo i diversi terreni , a cui si destinano. 

§. 413. L’azione di questo strumento consiste in tagliare 
un pezzo di terreno, in sollevarlo, rovesciandolo alla super- 
ficie, e quando la terra non è bene sminuzzata, di romperla 
col ferro in piano dopo averne separate all’ ingrosso le parti 
col taglio. Laonde l’agricoltore presenta sul terreno la parte 
inferiore della vanga e dà un colpo; preme poi col destro pie- 
de la coda, e tenendo con le due mani il manico, accresce 
la pressione , e fa entrare la vanga fino a tanto che la sua 
lamina non si è del tutto inoltrata nel suolo. Allorché la terra 
é molto dura, e mal riesce di approfondare l’ istromcnto, al- 
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lóra il contadino, senza alterare la posizione della vanga^ la 
spinge prima in avanti, c poi indietro; e questo utensile agi- 
sce allora come farebbe un cuneo: bnalmente distacca quella 
porzione di terra, che si era prefisso di sollevare. Siccome la 
vanga ha il vantaggio di approfondarsi più dell’aratro, e di 
sminuzzare perfettamente le zolle di terra, ne sicguc . che ò 
assai più utile di quello. E per verità se l’aratro le fu sosti- 
tuito nella coltivazione de’ grandi poderi, non avvenne già per 
1* imperfezione di essa, ma sibbene per l’economia, e per sup- 
plire al difetto di molte braccia. Nè può negarsi che se il 
medesimo campo mosso dall’ aratro fosse bene sminuzzato dalla 
vanga, renderebbe più vigorosi ed abbondanti prodotti. Ma 
passiamo ad altro genere d’ istromenti. 

« 

ESTIRPATORE. 

. 1 

§. 414. Vestirpatore (extirpaior), che trae il suo nome 
ab extirpando , cioè dallo sradicare che fa le erbe nocive* è 
composto di 4 lunghe sbarre di legno inchiodate in modo da 
formare un rettangolo. Nella parte loro inferiore sono invi- 
tati undici piccoli vomeri di ferro in forma di piede umano 
ma acuti all’ estremità, ed in modo disposti che la sbarra an- 
teriore ne abbia 5, e 6 la posteriore, disposti, alternativamente 
nello spazio che lasciano i primi. L’estirpatore ha il suo ti- 
mone, anzi per facilitarne il movimento non di rado vi si ag- 
giungono le ruote. Nella parte posteriore poi ha due stanghe 
inclinate, le quali impugnando l’agricoltore, può diriggerc l’i- 
stromcnto. L’uso dell’ estirpatore non è solamente quello di 
estirpare le erbe nocive, ma serve ancora a rimuovere la su- 
perficie del suolo; che anzi ne’ piccoli poderi di terreno leg- 
gero può in qualche caso supplire all’ aratro: infatti ì vomeri 
anteriori traviano la terra, presentandola agli ultimi, e questi 
la respingono di nuovo in modo, che ciascuna piccola parto 
di terra è sottoposta ad un doppio movimento. 
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415. V erpice {ereUes, rastrum) è un istromcnlo assai 
opportuno per stritolare il terreno, sradicare le erbe nocive, 
e ricoprire di terra le semenze. L’uso di esso conoscevasi fin 
dagli antichi. Infatti Virgilio no fa menzione allorché dice : 
giovare molto al terreno chi frange spesso con l’erpice le in- 
durate zolle, e ne estirpa le erbe nocive: 

MuUum adeo, rastris gleba» qui frangit inerte», 
Viminaeasque trahit orate», juvat arva: nee illum 
Flava Cere» alto nequicquam spectat Olimpo. 

(Georg. I.) 

È composto di una stanga inserita trasversalmente ad un lun- 
go manico. La medesima può esser piana, o munita di alcuni 
denti dì ferro, ovvero di legno eguali, e fra loro equidistanti. 
Del resto la sua grandezza, e le varie modiGcazioni che può 
subire sono proporzionate al genere di lavoro a cui si destina. 

ZAPPA. 

§. 416. Un altro utilissimo istromento atto a rimuovere 
il terreno, estirpare le erbe nocive, aggiunger terra al pedale 
delle giovani piante, ricoprire lo seminagioni si è la zappa 
(Ugo), la quale è composta di due parti , cioè di una grossa 
lamina di ferro un poco ricurva da una parte, mentre dall’al- 
tra conformasi in un anello , dentro cui ad angolo retto s’in- 
serisce il bastone. L’estremità libera di questa lamina può 
terminare o ad angolo acuto, o con taglio orizontale. Variano 
poi le zappe non solo per forma, ma ancora per grandezza c 
disposizione degli angoli, inflessione delia lamina ecc. secondò 
la diversa natura dei suolo da coltivarsi. Le principali modi- 
ficazioni sono le segnanti: la zappa comune, che è la già 
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dcscriUa; il zappone, che ò formato di una lamina assai più 
grande e più robusta, con taglio orizontale, molto opportuno 
a rompere e rovesciare il terreno in certi luoghi ove non ha 
accesso l'aratro, come accade ne’ canneti, lungo i fossi, i G- 
lari delle vili ecc. ; il zappetto, di cui parleremo frappoco; il 
bidente, che è una specie di zappa, formata invece della la- 
mina quadrilatera, di due lunghi e robusti denti di ferro, a- 
cuti all’ estremità. È preferibile alle altre quando si tratta di 
terreni molto tenaci; il piccone o zappa appuntala , costruito 
da una lunga sbarra di ferro terminante in punta da una e- 
stremità, ed a cuneo nell’altra, munita di un foro nel mezzo 
in cui s’incastra il manico. Serve a rompere i terreni tenaci 
e durissimi, come il tufo, e le calcarie. 

Abbiamo dello che l’azione della zappa si è quella di rom- 
pere e rovesciare il terreno; ed ecco in succinto il meccanis- 
mo di questo istromento. L’agricoltore impugnando con am- 
be le mani il manico della zappa, la solleva con forza nell’a- 
ria, quindi con impeto maggiore la vibra sul suolo. Essa più 
o meno approfondasi secondo la varia tenacità di quello. Ciò 
fatto, solleva alquanto il manico , aGìnchò la zolla di terra si 
discosti : quindi la trac , e rovescia verso sè stesso, c con 
un leggero colpo la stritola, per ripetere più volle la mede- 
sima azione. 


FALCE 

§. 417. La falce {falx) è un istromento tagliente che servo 
a recidere 1’ erbe de’ prati, od ancora il frumento. Ve ne sono 
due principali varietà e più comunemente usate: la prima ò 
la falce grande o fienaruola, l’altra la falce messoria o sarrecchia 
usata comunemente per la mietitura de’ grani. La prima è for- 
mata da una lamina triangolare della lunghezza di circa 2 piedi 
e mezzo , ricurva in tutta la sua estensione dalla parte del 
taglio, e munita alla base di un cannello ripiegato ad angolo^ 
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retto sul piano della falce, noi quale s' inserisce il manico di 
legno. La medesima lamina poi tin dalla base va successiva- 
mente restrigendosi, e termina in un apice acutissimo. L’altra 
varietà risulta composta da una lamina presso a poco della me- 
desima forma , ma assai più sottile , e così ricurva verso il 
lembo tagliente , da formare un vero semicircolo, munito alla 
base di opportuno manico di legno, della lunghezza di un pu- 
gno, e perciò molto atto a stringersi colla mano. 

ROLLO 

§. 418. Il ridlo o rotolo è un grosso cilindro di legno, 
più o meno lungo secondo la natura c l’estensione del fondo, 
munito nel suo centro di un asse fìsso, il quale s’inserisce 
colle sue estremità ne’ fori esistenti in due sbarre trasversali, 
a > , ebe riunendosi fra loro ad angolo acuto, si prolungano 
in nn timone, il quale traendosi da un cavallo, o dall’uomo, 
rotola il rullo ed uguaglia il terreno. La superficie di questo 
istromento non è sempre uniforme, che anzi offre delle modifi- 
cazioni secondo i differenti osi cui si destina. Così v’è il rullo 
a superficie piana, quello a punte, lo sanalato ecc. Il primo 
si osa nc’ fondi argillosi c tenaci per rompere le zolle e per 
appianare il terreno. Conviene ancora ne' terreni leggeri dopo 
la seminazionc de’ grani, poiché non solo stritola tutte le zolle 
di terra, ma spianando uniformemente la medesima, e com- 
primendola un poco, l’obbliga a ritenere di più l’umidità, e 
nasconde nello stesso tempo i semi agli uccelli. In fine giova 
farlo scorrere lungo i seminati in primavera dopo i geli, im- 
perocché essendo uno degli effetti del gelo quello di sollevare 
la terra , e renderla cosi porosa da allontanarla dalle radici 
delle tenere piante , il rotolo comprimendo questa superficie 
sollevata , dà al terreno la convenevole fermezza , e lo pone 
a contatto delle radici, onde possano con facilità assorbire gli 
umori necessari. Il tempo in cui conviene adoperarlo si é quando 
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il terreno è abbastanza asciutto onde possa sostenere questo 
istromcnto senza atlaccarvisi. Il rotolo a superfìcie dentata sì 
usa nei campi già lavorati e disposti alla seminagione, affìn- 
ebé renda il doppio vantaggio di rompere le zolle , e nello 
stesso tempo d’ imprimere nel suolo tanti piccoli fori molto 
opportuni a ricevere e contenere i semi nell’ atto della semi- 
nagione. 


RONCA. 

§. 419. La ronca (sparum) è un istromento campestre 
abbastanza cognito per non essere minutamente descritto. Il 
suo ulllcio è quello di recidere i rami. Subisce varie modi- 
ficazioni e per grandezza, e per forma secondo ebe si destina 
alia potatura, o al semplice scopo del giardiniere. Quella spe- 
cie di ronca, che si usa per potare gli alberi, è molto lunga, 
robusta, e non rincurva che alla estremità. E poi munita di 
un uncino al manico, onde facilmente possa attaccarsi alla 
cintura, ed alcune volto ha una elevazione quadrilatera sul 
dorso in forma di cresta o tagliente, od ottusa e capace di 
resistere ai colpi del martello. La ronca più comune é assai 
meno lunga, e più panciuta nel lembo del taglio, il di cui uso 
si limita soltanto alla recisione de’ teneri virgulti. 

Passiamo ora alla descrizione degli altri istromenti di mi- 
nore entità, e limitati alla coltivazione dogli orti e de’ giardini. 

5 . 420. 11 SARCHIELLO o ZAPPETTO {sarculum) non dif- 
ferisce dalla zappa campestre che per la sua maggior picco- 
lezza. Ve ne sono di acuti c di troncati all’estremità. Serve 
a rimuovere blandamente il terreno, e mondarlo dalle erbe 
nocive. 

§. 421. Il RASTELLO {rastrum) è un piccolo erpice, che 
consiste in una sbarra trasversale di legno munita di denti 
posti ad eguali distanze. Nel mezzo di essa s’inserisce un 
lungo bastone, che serve di manico. L’ olficio dì tale istromento 
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si è quello di ricoprire le semenlì , spandere uniformemente 
i concimi, raccogliere e radunare fuori del seminato le erbe 
sarchiate, livellare con esattezza il terreno, rimuovere le ra- 
dici, le foglie, e tutte le altre sostanze che sono d' impaccio 
al terreno coltivabile, e di non lieve danno ai futuri prodotti. 

§. 422. Le PALE sono di varie sorti, cioè o di ferro, o 
di legno, o rotonde, o quadrilatere, o coniche, o a conca ; e 
tali varietà dipendono dagli usi cui si destinano. Servono a 
scalzare , e trasportare la terra, purgare i fossi, spargere i 
concimi, rimuovere il terreno, formare le fosse. Le pale di 
legno s' impiegano con molta utilità nella trebiatura del fru- 
mento e de" legumi per separare i semi dalle bucce, e da altri 
invogli Corali. 

§. 423. L’innaffiatoio è una brocca* di forma cilindrica, 
formata di' latta inverniciata, munita nella parte anteriore di 
un lungo cannello, che parte dalia base, e che prolungandosi 
fino alia sommità del vaso, serve a formare il getto dell" ac- 
qua. Air estremità di questo si pone una specie di gono fo- 
reilato nel piano della base, onde Tacqua cada in forma di 
pioggia. 

§. 424. Il FORA-TERRA, slrumcnlo assai codilo agli or- 
tolani , è un cilindro di legno durissimo della lunghezza di 
circa un palmo del diametro di un pollice, che nella supe- 
riore estremità s" inflette ad angolo retto per formare il ma- 
nico, e neirinferiore si va successivamente assottigliando fino 
a ridursi in sottilissima punta, la quale, onde difenderla dall* 
attrito, sogliono, molti rivestire di robusta lamina di ferro, 
che si estende fino alla metà dell" islromento. Il suo uso si 
è quello di forare la terra già disposta alla piantagione de- 
gli ortaggi. 

§. 425. Il TRASPiANTATOJO è un istrumento di. ferro fatto 
a cucchiajo, munito di suo manico, e molto opportuno a tras- 
piantare alcuni vegetabili senza che perdine la terra aderente 
alle loro radici con pericolo di seccaracnto. 
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§. 426. La MESTOLA, o stecca è un utensile opportuno 
per rimuovere la terra de’ vasi, o intorno a piante delicate o 
molto piccole, nelle quali circostanze sarebbe troppo malage- 
vole r uso del sarchiello. Può variare nella Ggura e nelle di- 
mensioni. La ferina più comune si è quella di una lingua di 
legno durissimo o di ferro, munita alla base di un manico, 
onde si possa comodamente irapugnarc.Lalunghezza di tutto l’ i- 
stromento non supera quella d' un piede, la larghezza ò di 
un pollice ad un pollice e mezzo. 

§. 427. Oltre gli stromenti descritti dovrà Tagricoltore 
esser provveduto di forconi^ di seghe, di forbici a molla per 
la potatura de’ giovani rami, di vagli di ogni genere, di cesti, 
di carri, di cariale, di barelle, di scale, di tini, di botti, di tor- 
chi ec., de’ quali, per essere strumenti molto comuni e general- 
mente ben cogniti, ci dispensiamo di favellarne. Del torchio 
poi e del molino se ne darà un breve cenno nel parlare del- 
la vite e dell’olivo. 


CAPO IV. 

de’ lavori 

§. 428. Avendo parlalo nel capo precedente de’ rustici 
strumenti, tratteremo ora brevemente de’ lavori. Intendiamo 
per lavoro quella operazione, la quale rovesciando il terreno, 
e quindi disgregandone le particelle, facilita alle radici d’inol- 
trarsi più profondamento nel suolo , e favorisce perciò con 
maggiore energia il processo della vegetazione. 

I lavori sono di varie specie; alcuni riguardano la coltiva- 
zione delle grandi tenute, altri la manutenzione dc’piccoli 
poderi. Noi dobbiamo preseuteraente trattenerci a parlare de’ 
lavori più comuni e generali, quali sono l’aratura eh van- 
gatura, riserbandoci a parlare di quelli di minor entità nel 
descrivere la coltivazione delle piante che li richieggono. 
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ARATURA 


§. 429. Ai rustici layori appartiene in primo luogo l’a- 
ratura, lavoro di antichissima invenzione, mollo utile ed e- 
conomico, non però generalmente eseguito da’ nostri conta- 
dini con tutte quelle necessarie avvertenze c precauzioni che 
si richieggono onde trarne il possibile vantaggio. 

A maggior intelligenza dell’argomento rammentiamo che 
ogni parte dell’ aratro ha un particolare ulEcio. Cosi il cuUro 
imprime nel suolo una profonda fessura perpendicolare, la 
quale accoglie con facilità la punta del vomere. Questo taglia 
la zolla di terra orizontalraente, e la solleva. L' orecchio dà 
alla terra sollevata un rovesciamento ben manifesto, e la getta 
da un lato, lasciando libero il solco. 11 dentale striscia pre- 
mendo il terreno, e stritola con ciò molte zolle lasciale in- 
tatte dall’ orecchio. La ttiva imprime al vomere varie direzioni 
e volteggiamenti. La bara poi facendo da timone trae seco tutto 
l’aratro. 

Dal vario meccanismo delle parti chiaramente emergono i 
vantaggi dell’ aratura. Essa é la sola risorsa in tanti casi per 
fertilizzare gli incolti c sterili terreni: essa rovescia il suolo 
daudo così agio alle parti inferiori d’impregnarsi de’ prin- 
cipi atmosferici , ne stritola le particelle , agevola la de- 
composizione de’ concimi, facilitalo scolo delle acque le quali 
soggiacendo negli strati sottoposti mantengono il suolo in gra- 
do di conveniente umidità , sotterra i semi e ne accelera lo 
sviluppo , permette alle radici di approfondarsi vie maggior- 
mente nel suolo, fuga gli insetti, e ne distrugge i nidi, estirpa 
le radici delle piante nocive, e rende il terreno in condizioni 
assai vantaggiose pel rapido incremento delle produzioni suc- 
sive. Nò dopo si marcali vantaggi farà più meraviglia il cre- 
dito io cui tenevano gli antichi sifTallo lavoro. Interrogato un 
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di Catone sapientissimo agricola qual si fosse il segreto più 
sicuro per diventare ricco, rispose che è Tarare. Narra il 
Tanara che alcuni persuasi di trovare nel proprio campo un 
gran tesoro, ne rovesciarono tutto il terreno; e stanchi Gnal- 
inente di non averlo trovato, si determinarono a seminare. 
La raccolta fu cosi abbondante che si arricchirono, conoscendo 
troppo evidentemente che > il lavorare la terra e rivolgerla 
continuamente era il sol tesoro, capace di apportare le più 
invidiate ricchezze (1). 

Ma Taratura onde apporti gli> accennati vantaggi richiedo 
tutta T attenzione per parte dell’ agrieoi toro. Nell’ eseguirla 
egli deve por mente:!.* al modo di praticarla, 2.° al tempo , 
3.° al numero delle arature. 

§. 430. Modo di arare. Abbiamo già veduto che nello 
strisciare dell’aratro sul suolo il vomere fende e solleva suc- 
cessivamente una zolla di terra, e la rovescia. E ciò facendo, 
lascia in tutto il terreno percorso una profonda fenditura che 
si disse solco. I solchi devono essere profondi almeno un pi&- 
de e beo Gtti. Se Hon troppo larghi non risultano rovesciati 
ma solamente gli uni appoggiati agli altri; se poco profondi 
le radici delle piante non possono con tutta la libertà inter- 
narsi negli strati inferiori del suolo. Il Sig. Bailey ha calco- 
lato che vi deve essere fra la larghezza de’ solchi e la loro 
profondità la proporzione di 7: 5. 

Del resto la profondità del lavoro deve variare: 1.* secondo 
la diversa indole del suolo. Così non giova approfondar molto 
l’aratro ne' terreni sciolti come i sabbiosi c calcarei, ne’quali 
perché di soverchio asciutti caderebbero per l’azione dell’ a- 
ralro le particelle più secche nello strato inferiore, e verreb- 
be rovesciata alla superGcie la terra sottoposta più umi- 
da, che non tarderebbe ad cvaporizzarc quel poco di umidi- 
tà, lasciando del tutto arido il terreno. Viceversa molto si 

(1) Econumia del cilladino ia villa. L. 6. 
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deve approfondare l’ aratro ne’ terreni argiUosi, i quali con- 
tenendo negli strati sottoposti molta umidità, ed essendo per- 
ciò molto concreti, per l'aratura profonda si rovesciano alla 
superficie , ove si diseccano, e per l’ azione delle meteore si 
stritolano, agevolando così la germinazione e l’introduzione 
delle radici negli strali inferiori. 2.” Deve inoltre variare la 
profondità dell' aratura secondo la diversa fertilità degli strati 
del suolo: «Ne’ campi magri (dice il Tanara) quali, si con- 
» vengono ingrassare non è bene approfondare l’aratro molto, 
» perchè si alzerebbe il terreno sterile, e si ridurrebbe a 
jt basso quello che si è ingrassato o ad arte, p dai radicu- 
» mi, o da erbe, oltre di che s'ingrassa più facilmente la 
» poca terra lavorata che la molla. Ne’ terreni poi buoni c 
» fertili bisogna rimuovere più profondamente la terra che 
» sia possibile , perchè s’alza il risodalo, e si rimanda a basso 
» il già sfruttato a riposare ed ingrassare (1). » Dunque ne’ 
terreni, i quali hanno uno strato coltivabile e fertile molto 
profondo, ( come sono generalmente parlando quelli delle pia- 
nure), è mollo vantaggioso l' inoltrare il vomere fino ad una 
considerevole profondità , perchè cosi si rimuove più terra 
feconda: ma in quelli che presentano uno strato di terra buo- 
na alla superficie , sebbene assai poco profondo, e sotto na- 
scondano un terreno sterile, perchè o sabbioso, o tufaceo ec. 
allora approfondandosi il solco, si corre rischio di rovinare 
per intero il fondo , meno che la terra dello strato sottopo- 
sto non fosse di una natura atta a fertilizzare meccanicamente 
colla sua mescolanza quella dello strato superiore. Mi spiego; 
si trova alle volle sotto gli strali superiori di sterile sabbia 
un fondo marnoso: ecco l’opportunità di correggere la trop- 
pa leggerezza delle particelle sabbiose, ossia di migliorare 
mccuanicainenle io strato coltivabile col solo mezzo di una 
profonda aratura. 0 viceversa supposto che allo strato supc- 

(1) Loc. cil. 
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riore di argilla nc corrisponda un altro di sabbia, ognun ve- 
de l’utilità che si avrebbe a fertilizzarlo con l'approfondare 
vieppiù l’aratro (1). 3.° Un’ altra considerazione di non mi- 
nore importanza per ben regolare la profondila dell’ aratura 
si è che non tutti i vegetabili approfondano egualmente nel 
terreno le loro radici, essendovene di quelli che si limitano 
inoltrarle a pochi pollici, ed anche in direzione orizuntalc, 
altri però le internano ad una considerevole profondità, feno- 
meno che ben ci denota doversi arare il suolo a quella pro- 
fondità che si richiede onde possano liberamente penetrarvi 
le radici de’ vegetabili che si vogliono coltivare. Senza tal 
precauzione esse si arrestano per non potersi più approfon- 
dare, onde scorrono orizontalmente, si riuniscono fra di loro, 
c crescono confusamente insieme, rubandosi a vicenda in un 
col terreno il proprio alimento. 4.” Anche la quantità de* con- 
cimi, stabilita per migliorare il terreno da coltivarsi richiede 
una diversa profondità di aratura. Cosi il lavoro profondo esige 
maggior copia d’ingrassi che non il superfìciale. Dunque 
chi ha più concime da spargere ari più profondo. 5.” Deve 
ancora variare la profondità didl’aralura secondo Io stato ter- 
mometrico ed igrometrico deU’almosfcra. Sarà poco conside- 
revole nella state , ed in tempo dì siccità , conoscendosi bene 
che un'aratura profonda priva troppo di umidità il terreno: 
viceversa nella stagione piovosa, ed allorché fredda è la tem- 
peratura meglio è approfondare di più l’aratro, fatte le debite 

(1) Si richiede non poca avvertenza per riconoscere se Io strato 
inferiore del terreno sia di buona qualità, ed atto in qualche modo a 
migliorare con la sua miscela quello che si coltiva. In caso di errore, 
quando si rovesciasse alla superPicie del suolo un terreno più infeoondu 
cioè del primo, si dovrà lasciare esposto per qiiulche tempo all’ azione delle 
meteore atmosferiche, e quindi dopo altre arature arricchirlo di abbon- 
dante concime. È questo runico espediente di renderlo non solo oppor- 
tuno alla vegetazione, ma con replicati e profondi lavori molto facilmente 
riducibile alla primiera fecondità. 
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eccezioni di cui abbiamo già parlato. 6.'' Finalmente il lavoro 
deve essere mollo più profondo al principio della coltura ossia di 
un maggese^ poiché è facile supporre che dopo le prime arature 
si trova il suolo in stato di maggiore scioltezza, e per questo 
non esigge profondità di lavoro che conviene in principio. 

Parlato della profondità de' solchi, diciamo qualche cosa 
della loro direzione. 1 solchi devono essere equidistanti fra 
loro, e mollo retti, allìnché possano di leggieri favorire lo 
scoio alle acque. La direzione deve determinarsi secondo 
la natura del terreno e la varia posizione del luogo. Così i 
terreni argillosi soggetti a soverchia umidità devono avere 
i solchi diretti da tramontana a mezzogiorno , afìTinchò i 
venti del nord ed il sole li mantengano in stalo di con- 
veniente prosciugamento. Trattandosi poi di un fondo sab- 
bioso, o calcare, e mollo arido per natura, allora i solchi 
dovranno esser disposti da levante a ponente, onde un lato 
almeno di essi si trovi difeso dall'azione diretta de* raggi so- 
lari. La varia posizione del luogo influisce ancora nella* di- 
rezione de* solchi: così i terreni a pendìo o in qualunque 
modo montuosi esiggoiio sempre un'aratura trasversa; men- 
tre dirìgendosi i solchi dall’alto al basso, e viceversa si de- 
faticherebbero molto i buoi per la gran resistenza, c pel 
camminare incomodo a cui si troverebbero esposti, ed inoltre 
8*impieghercbbe un tempo considerevole nel lavoro: finalmente 
le‘ acque piovane, non venendo raffrenate nella loro discesa 
da opportuni solchi trasversali, non potrebbero ben penetrare 
nella terra, onde questa rimarrebbe sempre asciutta, c di più 
trasportando secoloro i concimi, il terriccio vegetale, e la terra 
più feconda, lascercbbero io breve uno sterile ed assai scom- 
posto terreno. 

^11 campo destinato alla seminagione si divide in nn certo 
momcro di porche o ajuole,o quaderni (porcae, areolae^ lirae) 
variabili per lunghezza, larghezza e direzione, ognuno de* quali 
comprende un proporzionato numero di solchi. Le porche sono 
Voi IL 5 
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divise una dalP altra per solchi maggiori, ossia per lunghi 
viali laterali e trasversi di livello più basso, i quali racco> 
gliendo l’acqua da’ solchi minori, la trasportano ne’ fossi co- 
muni. Le medesime devono essere ora strette, ora larghe, ora 
piane, ora elevate, e variamente disposte secondo le circo- 
stanze del clima, del terreno, e secondo la natura dei già 
determinati prodotti. 

Ne’ terreni argillosi, tenaci, umidi, e di bassa posizione 
riescono utilissime le porche strette di sei a dieci solchi. La 
perdita dello spazio che si ha pei frequenti solchi [maggiori 
viene abbastanza compensata dal vantaggio che ne risulta per lo 
scolare delle acque. Debbonsi poi formare più elevate e colme 
nel mezzo procurando che si abbassino egualmente ai lati 
come piani declivi, essendo questo il solo mezzo di lasciare 
meno infruttifero lo spazio occupalo dai solchi maggiori. Vi- 
ceversa ne’ fondi asciutti, sabbiosi calcarei, e molto sciolti 
giova oltremodo tenere le porche più larghe, nò tanto ricol- 
me, affinché le loro parti interne non si trovino di troppo 
espóste alla circolazione dell’aria e per conseguenza ad una 
eccessiva evaporazione. 

Una certa alternativa di coltivazione fra le porche ed i solchi 
maggiori é utilissima per vari riflessi. Primieramente perchè si 
mettono a prohtlo spazi di terreno ricchi di principi alimen- 
tari non esauriti durante l’ullima coltivazione. Secondo per- 
ché si lascia in riposo parte di terreno onde riserbarlo a 
futuri prodotti. Finalmente perchè si ottiene con questo me- 
todo che tutto il campo sia profondamente e ben lavorato, 
onde si trovi in condizioni più vantaggiose per le future 
raccolte. 

§.431. Tempo di arare. Non v’ba dubbio che il tempo più 
opportuno per arare il terreno sia quello della estate o del- 
l’autunno dopo la raccolta, per ripetere il medesimo lavoro 
in primavera e quindi all’epoca della seminagione. £d è 
veramente a deplorarsi in tal proposito Timperizia di tanti 
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agricoltori i quali lasciano dopo la raccolta il campo in ab- 
bandono e ripieno di stoppie fino alla primavera futura. Per 
si prolungato ed inutile riposo si viene ad impedire l'assor- 
bimento de’princìpt atmosferici durante l'inverno, i quali at- 
tesa la durezza del suolo non possono penetrarne la massa. 
I.e erbe nocive poi hanno beH’agio di svilupparsi, e nutren- 
dosi a carico de’ succhi alimentari del suolo giungere al mas- 
simo loro incremento. Cosi il terreno inutilmente si depau- 
pera, si indebolisce, c va perdendo di sua fertilità. Inoltre 
gli insetti che per loro natura amano la quiete, annidano 
facilmente nel campo, vi depongono -le loro ova, dalle quali 
sbucciando nella stagione futura numerosa posterità, si ali- 
menta de’ medesimi prodotti del terreno. Dal che ne segue 
la somma utilità di rompere i campi tosto che compiuta ne 
sia la raccolta, cioó sul finire dell* estate, o ne’ primordi del- 
l’autunno, per lasciare cosi il rovesciato terreno in condizioni 
molto opportune onde saturarsi durante l’inverno perfetta- 
mente de’ principi atmosferici, ed arricchirsi mcrcò la lenta 
decomposizione delle stoppie, e delle erbe spontanee rove- 
sciate dall’aratro di principi nutritivi molto opportuni per le 
vegetazioni future. La necessità poi di così sollecita aratura 
6 indispensabile per i terreni argillosi ed oltremodo com- 
patti, i quali siccome per l’azione dell’aratro non mai bene 
si stritolano, ma si spezzano in tante zolle incapaci di ac- 
cogliere la semenza, così esposte le n)cdcsime all’azione dei 
venti boreali e dei freddi d’ inverno , si rendono in modo 
friabili, da poterle sminuzzare perfettamente con un’altra 
aratura nella primavera successiva. 

Ma se le arature sollecite praticate sul finire dell' estate 
riescono comunemente vantaggiose, tuttavia non possono ese- 
guirsi indistintamente in tutti i casi : infatti ne’ luoghi mon- 
tuosi, declivi, elevati, e di leggiero terreno la terra lavorata 
e mossa prima della stagione invernale verrebbe con grande 
facilità trasportata a basso dalle piogge, o dissipata dai venti 
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prima della futura stagione; e però questi fondi non possono 
lavorarsi che al ritorno di primavera. Lo stesso dicasi dei 
terreni sciolti, come i sabbiosi, i quali se vengano lavorati 
in autunno, accade che le piogge invernali trasportano fuori 
del campo, ovvero ad una profondità, a cui non possono ar- 
rivare le radici, i principi nutritivi, che i medesimi terreni 
contengono. 

Mon si deve mai arare il terreno allorché è troppo umido 
od eccessivamente secco; e questa regola vale tanto per i 
terreni argillosi che sabbiosi: infatti allorché si ara dopo una 
lunga pioggia il terreno argilloso, si formano delle zolle cosi 
tenaci, da riescire impossibile di stritolarle dopo il loro pro- 
sciugamento, oltre di che occupano inutilmente con grave 
danno della sementa una buona parte di suolo. Se poi é som- 
mamente diseccato ed indurito non si riesce nemmeno col 
più grande travaglio a lavorarlo perfettamente. I terreni leg- 
geri c sciolti, arati in stato di estrema siccità, riduconsi in 
polvere, che sdrucciola facilmente negli strati inferiori, i 
quali essendo naturalmente più umidi, e rovesciandosi alia 
superGcie del suolo, per la rapida evaporazione presto si di- 
seccano, e così il fondo perde in ogni parte quella poca umi- 
dità tanto alla vegetazione essenziale. I medesimi terreni la- 
vorati dopo dirotto piogge facilmente aderiscono all’aratro, né 
potendosi ben polverizzare, riduconsi in molte zolle informi, 
ed il lavoro resta ineguale e di pochissima utilità. Per lo 
quali considerazioni i più saggi agricoltori ritengono che si 
deve arare il terreno soltanto allora che non sia né troppo 
umido né troppo secco. 

§. 432. Numero delle arature. Veniamo ora a discutere 
un altro essenzialissimo argomento che riguarda il numero 
delle arature, o in altri termini quante volte si debba arare 
il terreno. Virgilio stabili quattro arature all'anno allorché 
disse; 
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llla segea demum volis respondet avari 
Agricolaey bis quae solem bis frigora aensit: 
lllius immensae ruperunt horrea messes. (Gcorg.l.) 

Il Tanara, seguendo rinsegnamento di Virgilio, consiglia eguaU 
mente di arare quattro volte il terreno: «Sono ancora varie le 
» opinioni c consuetudini circa la quantità delle volte che si 
» deve arare la terra. Però mi è parso sulGciente usanza 
» che s'ari quattro volte, purché non risorga per la morbi- 
» dezza del terreno moli' erba, si perché vedo che il campo 
» per lo più con quattro arature si riduce in maniera che 
» si può seminare, si perché vedo che li documenti degli 
j> antichi sono tali , particolarmente quelli di Virgilio, n II 
medesimo Tanara stabilisce il tempo di queste arature, cioè 
la prima in inverno, o al più tardi in primavera, le altre nei 
consecutivi mesi di estate, con l’intervallo di un mese al- 
meno fra una e l’altra, affinché il terreno rovesciato possa 
perfettamente saturarsi de’ principi atmosferici (1). Dunque 
un campo qualunque, onde sia con utilità impiegato alla se- 
minagione, abbisogna di un certo numero di arature, e questo 
deve essere maggiore o minore secondo la natura del suolo 
e de’ vegetabili che vi si coltivano. E considerando primie- 
ramente la natura del suolo egli è certo che i terreni tena- 
ci, argillosi, umidi, bassi, e tutti quelli che favoriscono lo 
sviluppo di molte erbe nocive devono essere arati più spesso 
che i terreni leggieri, sabbiosi, aridi, elevati, e poco o nulla 
infestati da erbe nocive e da insetti; o ciò perché questi ul- 
timi evaporando facilmente quella poca umidità che conten- 
gono, per i replicati lavori si diseccherebbero in modo da 
ridursi in una polvere sterilissima. Un'altra circostanza che 
deve far variare il numero delle arature si é la coltura. Un 
campo quanto più é ben coltivato, concimato, sottoposto ad 

(1) Economia del cittadino in villa L. 0. 
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una conveniente rotazione agraria, tanto meno abbisogna di 
arature, trovandosi in condizioni molto opportune per la ve- 
getazione: quindi è che tn siffatti terreni sono sufficienti tante 
volte due sole arature : viceversa ne’ terreni incoiti, ripieni 
di sterpi ed induriti oltreraodo nella superficie, si richieg- 
gono le 5, 6, 8 aratore, nò si arriva con tutto ciò a smi- 
nuzzarli perfettamente. 

Dopo le quali considerazioni possiamo stabilire, l.°che un 
campo qualunque si deve arare tante volte quante ve ne 
abbisognano per renderlo perfettamente sminuzzato, ed in 
modo saturo de’ principi atmosferici, che ad un piccolo colpo 
le sue zolle cadano in frammenti, ed in fertile terra rìsol- 
vansi:2.*chc i luoghi montuosi (siccome per lo più di ter- 
reno leggero) richiedono minor numero di arature che quei 
di vaile: infatti i lavori frequenti nuocciono ai terreni leg- 
gieri ed asciutti , perchè cosi perdono facilmente quel poco di 
umidità che contengono. Viceversa avviene ne’ tenaci ed umi- 
di, i quali esiggono per lo meno 5 o 6 arature, mentre due 
o tre sono bastanti per i terreni leggieri. 

Altre modificazioni circa il numero delle arature deve in- 
durre la diversa qualità delle piante da coltivarsi. Così ge- 
neralmente parlando non s’impiegano pel frumento più di sei 
arature; laddove per il frumentone o grano turco ne sono 
sufficienti tre soltanto, e due per i legumi. In ogni caso fra 
un’ aratura e l’ altra vi deve trascorrere un certo spazio di 
tempo, onde il rovescialo terreno possa per ogni parte im- 
pregnarsi de’ principi atmosferici, ottimo concime per la fer- 
tilizzazione de’ campi. La seconda aratura deve poi in modo 
praticarsi, da intersecare i solchi della prima. Cosi se nella 
prima aratura fnrono diretti i solchi da levante a ponente, 
nella seconda si dovranno volgere da tramontana a mezzodì. 
Questo intcrsecamcnto de’ solchi deve esser costante in ogni 
aratura, e nel cominciare la prima si deve ben stabilire il 
numero di esse, affinchè nell’ultima resti l’esposizione de’sol- 
chi più vantaggiosa, secondo le regole altrove esposte. 
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Gli animali che comunemente s’impiegano per tirare l’ara- 
tro sono i buoi, i quali unendo ad una grave corporatura 
una lentezza, una uniformità, ed una costanza incredibile nel 
lavoro sono preferibili senza dubbio ai cavalli, che oltre la 
naturale incostanza e poca sobrietà, hanno il tiro assai disu- 
guale, lo che impedisce un lavoro perfetto. 

Non darò termine al presente ragionamento senza istruire 
i proprietari delle frodi che si commettono spesse volte dagli 
agricoltori nell’ arare, sia per abbreviare il lavoro, sia per 
non defaticare , come dicono , soverchiamente i buoi. Essi 
dunque talora coprono un pezzo di terreno non lavorato con 
delle grosse zolle, gettandovi intorno un poco di terra lavo- 
rata, in modo da sembrare il campo per tutto arato. Gli an- 
tichi agronomi c’insegnano il mezzo di scoprire simile in- 
ganno, e ciò si fa con approfondare una pertica in diversi 
punti del campo, la quale, se il lavoro fu eseguito senza 
frode, deve approfondarsi almeno un piede. Itia questo espe- 
rimento non può avere il medesimo valore in tutti i terre- 
ni; perchè se è molto valevole ne' fondi leggeri e sabbiosi, 
non avviene cosi noi terreni tenaci ed argillosi, in cui le 
zolle di terra si oppongono all’ approfondamento del basto- 
ne. In caso sospetto sarà bene discostare con la zappa 
la terra ne’ luoghi ove si teme di frode, e cosi venire al 
chiaro della qualità dei lavoro. Altre volle per l’amore ai 
buoi, non volendoli troppo affaticare, non si curano di ap- 
profondare molto l'aratro. Finalmente nell’ arare vicino alle 
piante ed agli alberi, che sono nella riva de’fossi, o ne’boschi, ec. 
con la scusa che i’aralro è impedito dalle radici di detti al- 
beri, se ne tengono lontani, e cosi impiccoliscono il terreno 
da sementa, per arricchirlo di erbe da pascolo, molto oppor- 
tune per le loro bestie. Lo stesso eseguiscono ove il campo 
conBni con qualche prato o viale erboso, quali ingrandiscono 
con pregiudizio del buon terreno da seminarsi. Per le quali 
cose non stia il proprietario neghittoso nella propria casa, ma 
.si porti al podere, e bene invigili sulle lavorazioni. 
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ARTICOLO IL 


VANGATURA 

§. 433. Il lavorare la terra con la vanga è un metodo 
di coltura preferibile a tutti gli altri; infatti con questo pre- 
zioso strumento si rimuove la terra da luogo a luogo più 
clic con qualunque altro, onde vale assai più dell’aratro a 
fertilizzare la terra. La vanga arricchisce i padroni ed i 
coloni , perché il terreno non sta mai in riposo , dando 
dopo la raccolta di grano una seconda di legumi, ovvero di 
granoturco, di rape, di canape, lino ed altri. Con questa si 
fa l’operazione non mai abbastanza lodata dello scassalo, in 
coi si piantano le giovani viti : si cavano fossi, e si fanno 
buche profonde per piantare gli alberi; si lavora al piede dei 
medesimi già resi adulti, afiìnchè l’acqua ed i concimi siano 
con maggior energia dalle radici assorbiti. Le raccolte poi 
sono abbondantissime : infatti dalle esperienze risulta che 
alcune terre lavorate co’ buoi, e che non rendevano più di 
5 a 7 per uno, e la terra rimaneva un anno in riposo, dopo 
che si sono coltivate con la vanga produssero da 10 a 15 
per uno, che è quanto dire la vanga ha triplicato il di. loro 
prodotto. Un solo lavoro eseguito a dovere con la vanga vale 
assai più delle sei arature che si danno comunemente ai 
campi per disporli alla semenza, il che si prova dalla diver- 
sità de’ prodotti di due campì sottoposti a questi due metodi 
di coltivazione. A tutti gli esposti vantaggi si aggiunge poi 
1 economia dell istromento. La vanga è di pochissimo valore 
e può durare almeno due anni, laddove la compra dogli ar- 
nesi aratori ed il loro consumo è assai maggiore, e tanto 
più considerevole quando si computi la compra ed il man- 
tenimento de’ buoi. 

Sono dunque molto manifeste le utilità che la vanga ci 
appresta in preferenza dello stesso aratro. Da ciò ne viene 
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la neccssilà d’ introdurre il suo uso in tutti i luoghi, ?in- 
cendo gli ostacoli e le scuse, che per parte de’ contadini si 
possono incontrare, c mostrando con l’esempio le utilità in- 
negabili, che rendono a preferenza i campi trattati con si- 
mile istromcnto. 

Si fa uso della vanga per rimuovere molto profondamente 
la terra, sollevarla c rovesciarla di sotto in sopra, e soffocare in 
questa guisa le erbe cattive, disponendo nello stesso tempo il 
terreno alla seminagione. Essa ha di più il vantaggio di smi- 
nuzzare la terra in piccole mollecole, ed abbenchè questo 
lavoro sia un poco più dispendioso e di maggior fatica che 
la semplice aratura rende a preferenza di essa considerevole 
profìtto. 11 prof. Re dice, che vale più un solo lavoro ese- 
guito a dovere con la vanga che tre arature. Bozier para- 
gona una sola vangatura al numero di dodici arature. 

§. 434. Nell’escguire la vangatura è di necessità porro 
mente ad alcune avvertenze. Chi vuol ben lavorare il proprio 
campo deve farlo con la vanga a perpendicolo, mentre è questo 
il modo di vicmaggiormente approfondarla nel suolo. Si 
prenda poca terra per volta, si sminuzzi bene, e si sparga a 
a dovere nel rovesciarla; nè come si fa purtroppo, si alzi 
una grossa zolla e si ponga cosi intiera dinanzi a sè. Gli 
operai fanno ciò ne’ terreni argillosi, specialmente dopo le 
piogge, allorché il proprietario non invigila continuamente 
su di essi. Non si eseguisca mai la vangatura allorché il 
terreno è molto umido, restando allora difficile di triturare 
le zolle, le quali con grave incomodo degli operai aderi- 
scono aU’istromcnto. Del resto la vangatura può eseguirsi 
in ogni tempo ed in ogni terreno, usando quella specie di 
vanga più propria alla natura di esso. Sembra che la sta- 
gione più conveniente, sia quella di primavera c di autunno. 
Nel lavorare al piede delie viti, ed in genere di tutti gli 
alberi fruttiferi, conviene astenersi dairoffenderne le radici, 
e nello stesso tempo si deve rovesciare bene la terra vi- 
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ciao al pedale, senza la quale arvertenza il lavoro sarebbe 
di poco vantaggio. Nel rovesciare la zolla di terra si pro- 
curi non solo di stritolarla bene, ma ancora che le erbe 
nocive vadano nella parte più inferiore; essendo questa la 
maniera di favorirne la lenta decomposizione, e ridurle in 
ottimo concime. 1 terreni molto leggieri ed asciutti esiggono 
un minor numero di vangature, e ciò per le medesime ra- 
gioni esposte nel trattare dell’aratura. 

CAPO V. 

de’ principali sistemi di coltivazione 
MAGGESE ED AVriCENDAMENTO. 

Fra i multi sistemi di coltura proposti, due ebbero la 
preferenza siccome principali, e furono entrambi difesi da 
molti seguaci. Appartiene al primo il sistema del ripoto dei 
terreni^ detto altrimenti coltura maggiatica, all’altro l’arct- 
cendamento, cioè la coltivazione alternativa di vari prodotti 
successivi senza alcuna interruzione. Diremo primieramente 
della maggese, poi dt\V avvicendamento. 

§. 435. Fin dagli antichi si pensò che un terreno qua- 
lunque dopo di avere alimentato un certo genere di piante, 
si rendesse incapace a successive vegetazioni; quindi si stimò 
necessario lasciarlo per uno o più anni senza coltura; ed 
ecco il maggese. Le ragioni che si addussero in favore di 
tal genere di coltivazione sono, che senza un riposo alter- 
nativo il terreno non potrebbe saturarsi completamente dei 
principi atmosferici; che facendo continuo perdite de’ sali e 
succhi nutritivi assorbiti dai vegetabili, si renderebbe in poco 
tempo esausto di quelli; che trattandosi di estesi poderi, 
può mancare il numero sudìcicnte di braccia e di bestiami 
onde porre a coltura tutte le parti; c Gnalmcnte che senza 
il maggese non vi sarebbe suilìciente foraggio pel bestia- 
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me. Qaestc obieziooi svaniscono al considerare primiera- 
mente che non v’è metodo più efficace onde agevolare al 
terreno l’assorbimento de’ principi atmosferici, quanto una 
non mai interrotta coltivazione; infatti per mezzo de’ lavori 
si rimuove la superficie del suolo, si stritolano le sue zolle, 
si mescolano fra loro gli strati, e si dà agio alla terra di 
assorbire più efficacemente i gas dell’aria, l’umidità, il ca- 
lorico; e per l’azione di questi potentissimi influenti strito- 
larsi io un terreno facile a permettere liberamente l’accesso 
alle radici, e di apprestar loro tolti quei principi di cui 
abbisognano. Laddove senza i lavori la superficie del suolo 
indurisce, e forma cosi uno strato che impedisce l’assorbi- 
raento. Secondariamente alle continue perdite che fa il suolo 
di sali e succhi nutritivi si può riparare con concimi e replicati 
lavori senza alcun bisogno di riposo; tanto più che non ogni 
vegetabile assorbe dalla terra il medesimo elemento; ma un 
sale, una terra, un gas diverso da quello, che serve alla 
nutrizione di altre piante, per lo che alternando prodotti di 
famiglia diversa, si avrà il suolo sempre in condizioni op- 
portune per alimentarli. Finalmente alla scarsezza delle brac- 
cia e del bestiame si può supplire destinando buona parto 
del podere a praterie. Il prato oltre al fertilizzare il suolo, 
c disporlo per conseguenza ad una buona produzione di fru- 
mento, esige pochi lavori, e dà molto foraggio per poter nu- 
trire una sufficiente quantità di bestiame. Dal che ne sicgue 
quanto sia falso l’asserto di coloro, che credono mancare 
senza il riposo del terreno il numero degli operai, e la ne- 
cessaria quantità di foraggio per gli animali: si può dunque 
coltivare il terreno senza riposo. Altre ragioni c’inducono 
ad astenerci da siffatto genere di coltura, e sono la naturai 
fecondità del terreno, il ravvivamento del commercio c delle 
manifatture, l’aumento delle tasse, la popolazione soverchia- 
mente cresciuta con pericolo di scarsezza di viveri quando 
non si coltivi la terra, da cui abbiamo il vitto, il vestito. 
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ed ogni comodità. L’opinione poi sulla inutilità del riposo o 
della maggese (siccome nota Fabroni ) non ò ipotetica ma 
fondata sull'esperienza. In Europa in una gran parte della 
Inghilterra^ della Fiandra, della Normandia, del Tirolo, del 
Piemonte, della Lombardia, della Toscana, ecc. si raccoglie 
ogni anno a un dipresso il medesimo prodotto senza lasciare 
riposare il terreno. 

§. 436. Un altro sistema di coltivazione più utile assai 
del primo e generalmente seguito dai recenti cultori di scienze 
rurali si è la coltura alternativa, o rota agraria, od avvicen- 
damento, pel quale un dato vegetabile non ritorna sopra un 
medesimo terreno sempre coltivato, se non dopo un deter- 
minato numero di anni : infatti le pianto che senza alcuna 
interruzione si succedono sono di famiglia diversa, come i 
cercali, lo leguminose, i pomi di terra, le piante crucifere. 

Sono ben manifesti i vantaggi che ci apporta questo me- 
todo di coltivazione : infatti stabilita una opportuna rotazione 
agraria, il terreno è sempre coltivato, si ritraggono da esso 
più prodotti che sia possibile senza alcuna perdita di sua 
fertilità, c spesso senza concimi; si determina una giusta pro- 
porzione fra le terre da lavoro ed i pascoli, onde oltre gli 
altri prodotti si raccolgono scelti fieni per nutrire un suffi- 
ciente numero di bestiame; inoltre si distruggono gli insetti 
e le erbe parasitiche, perchè ogni genere di pianta ne ali- 
menta i suoi propri; e finalmente per i replicati lavori usati 
in questa coltivazione si migliora il fondo, e si dispone sem- 
pre più ad alimentare vegetabili di maggiore utilità. 

437. Varie furono le opinioni circa Tutilità dell'avvi- 
cendamento. Alcuni pretendono che questa sia fondata sulla 
diversa proprietà dei vegetabili di depauperare più o meno il 
fondo in ragione della varia quantità di alimento, che da esso 
assorbono. Sappiamo difatti che non ogni pianta assorbe dal 
suolo la medesima quantità di principi nutritivi, per cui so- 
stituendo p. c. ad un cercale che molto assorbe, una legu- 
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minosa che poco dal terreno estrae di nutrimento, si viene a 
compensare la perdita del primo, ed il suolo ó sempre fe- 
condo. Questa teoria è falsa, provandoci i fatti il contrario. 
E per verità non è sempre indispensabile sostituire ad una 
pianta, che molto dal terreno assorbe, una che minor quan- 
tità estragga di nutrimento, mentre vediamo p. e. che un suolo 
non più atto a produrre la fava, il trifoglio, dà un abbon- 
dante raccolta di lino, pianta che abbisogna di una maggior 
quantità di sostanza alimentare. Cosi non di rado una vec- 
chia e sterile prateria favorisce la più prospera vegetazione 
del riso, ed una infeconda risaia un rigoglioso frumento. 
Dunque l’utilità dciravvicendamento da altra cagione dipen- 
de, né l'esposta teoria é valevole a stabilire alcun principio 
pel sistema delia rotazione. 

Altri hanno fondato la teoria deiravvicendamento sulla di- 
versa facoltà che hanno le piante di approfondare più o meno 
le loro radici nel suolo. Credono infatti che sostituendo ad 
una pianta, che poco approfondi sue radici, un’altra che molto 
più le insinui, si dia agio a questa seconda assorbire dallo 
strato sottoposto di terreno quella quantità di principi nutri- 
tivi, che la prima non potè appropriarsi. Rozicr seguace di 
tale opinione dice, che quest’alternativa di coltura assicura 
abbondanti raccolte, c che uno de' molivi principali é il se- 
guente: K Le piante hanno o radici che si approfondano molto 
» nella terra, o radici molto diramate, le quali non penetrano 
» che alla profondità di pochi pollici: il trifoglio è nel pri- 
» mo caso, i grani nel secondo. Quindi quando si semina il 
» grano dopo l’alternativa del trifoglio, vi é certezza che la 
» raccolta seguente sarà copiosa, perchè le radici del trifoglio 
» non hanno assorbiti i succhi della terra se non ad una 
a profondità più considcrabilo di quella, donde le radici 
» de’ grani hanno tratto il loro alimento (!)• Quei che così 

(1) Corso completo di agricoltura voi. ì Delta coltura altemalioa. 
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ragionano sono in errore, perocché Taralora fa si che lo strato 
supcriore si rovesci e venga alla superficie il sottoposto, per 
cui la pianta a radici più lunghe, che si sostituisce alla pri- 
ma, anziché trarre il nutrimento dallo strato vergine del 
suolo, il trarrebbe da quello già estenuato. In secondo luogo 
giusta tal teoria uno stesso cercale, messo due volte di se- 
guito in un fondo, dovrebbe dare il medesimo prodotto, per- 
ché rovesciandosi il terreno, viene ad occupare uno strato di 
terra nel quale non si erano ancora approfondate sue radici. 
Eppure Icsperienza insegna che il frumento non riesce egual- 
mente bene ove fu un’altra volta piantato, meno che il terreno 
venga con profusione arricchito di concimi. Dunque neppure 
la varia lunghezza delle radici rende sufficiente ragione dei 
vantaggi che dal sistema di coltivazione alternativa si ricavano. 

Dopo ciò sembra più ragionevole l’opinione di coloro i 
quali credono che l’utilità delle rotazioni agrarie si debba 
piuttosto ripetere dal vario gusto specifico delle piante, ap- 
partenenti a varie famiglie, in prepararsi ed assorbire quei 
dati principi che alla natura loro sono più opportuni. Né può 
assolutamente negarsi che come gli animali per nutrirsi e 
vivere scelgono a preferenza cibi più confacenti alla propria 
organizzazione ed altri ne rigettano, cosi le diverse specie di 
piante per mezzo delle loro radici vadano ad eleggere, ad 
assorbire, a decomporre certe sostanze alimentari del suolo, 
lasciando le altre aH’organismo loro nocive o poco opportu- 
ne. Sia poi che ciò dipenda dalla particolare organizzazione 
delle radici, per cui alcune siano capaci di modificare ed 
npproprirsi certi principi c non altri; sia che si alimentino 
di sostanze in vario grado di decomposizione; sia che ciò 
derivi da una specifica modificazione del principio vitale, c 
della irritabilità delle radici, per cui vengono energicamente 
stimolate da alcuni e non altri materiali nutritivi; sia final- 
mente che ciò proceda dalle forze di endosmosi (l)e di elet- 
ti) Voi. 1, S M. 
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tricilà, non può negarsi che un vegetabile, appartenente ad 
una data famiglia, non valga ad assorbire dai suolo tutta la 
materia alimentare che questo racchiude; e che quando il 
medesimo non vi trova più nutrimento opportuno, un altro 
di diverso genere vi cresce e vegeta prosperamente, perchè 
il terreno è ricco tuttora di quei principi alimentari che gli 
sono confacenti e propri. Questa è la massima generale che 
deve servire di fondamento ad ogni sistema di rotazioni, per- 
chè è l’unica che abbia prove sul fatto. Il terreno donde fu 
raccolto il frumento non è più atto ad una buona vegeta- 
zione del medesimo prodotto, perchè non contiene più ab- 
bastanza di quei principi alimentari, ovvero quelli rimasti 
dopo la precedente vegetazione non sono a quel grado di 
decomposizione che al frumento convengono. Alfopposto pro- 
duce legumi, lino, erbe da foraggio ec. perchè queste piante 
vi ritrovano ancora delle sostanze alimentari a loro oppor- 
tune. 

§. 438. Esposte le teorie, occupiamoci per alcun poco 
a trattare delle regole o principi con cui deve esser condotto 
ravvicendamento. 

1. Le piante appartenenti alla medesima famiglia, togliendo 
alla terra gli stessi principi alimentari, non debbono fra loro 
avvicendarsi: viceversa le specie di differenti famiglie, appro- 
priandosi sostanze diverse , si possono fra loro alternare. 
Quindi converrà alle cereali far succedere le leguminose, a 
queste le crucifere, o poi le linee, le orticacee, le solana- 
cee, ec. 

2. L’avvicendamento deve esser modificato secondo la na- 
tura del suolo.{Cosi nel coltivare le terre asciutte e leggiere 
giova alternare fra loro quei vegetabili che sono più atti ad 
ombreggiarle, ed a stringere le loro moUecole in modo da 
diminuirne il soverchio prosciugamento. Quindi a siffatti ter- 
reni convengono la lente, i lupini, la veccia, il fieno greco, 
il fagiuolo, la rapa, il cece, il pomo di terra. Per le terre poi 
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argillose e tenaci si devono avvicendare piante atte a divi- 
derne le mollccole, ed assorbirne molta umidità, quali sono 
il frumento, il trifoglio, l'avena, la medica, la cicoria. 

3. Si deve inoltre modificare Tavvicendamento avendo ri- 
guardo 1. alla quantità del bestiame, 2. alla utilità dei pro- 
dotti, 3. alla possibiltà del proprietario, 4. alla facilità o dif- 
ficoltà dello smercio, 5. alla quantità degli ingrassi, 6. alla 
abbondanza o scarsezza degli operai, ec. Così dove il bestiame 
da alimentarsi sia abbondante, sarà vantaggioso mettere più 
terreni a praterie. Il medesimo gioverà quando gli operai 
sono di numero scarso. Ma allorché i lavoratori sono nume- 
rosi, abbondanti i concimi, poca la quantità del bestiame, sarà 
meglio impiegare la maggior parte del fondo alla coltiva- 
zione de’ cercali, delle leguminose, della canapa, del lino, cc. 
Nel medesimo modo sebbene il primo principio sia quello 
di non far mai ritornare sul campo la medesima pianta; pure 
possiamo da questo discostarci quando l’utilità del prodotto 
compensa la scarsezza della raccolta. Cosi molte volte si 
pone nel medesimo campo il riso per tre o quatte’ anni suc- 
cessivi, perché il profitto che in tal decorso se ne ritrae ò 
maggiore del prodotto che si ritrarrebbe da altre coltivazioni. 
Il medesimo può effettuarsi quando si può supplire alla de- 
pauperazione del suolo con abbondanti concimi. Finalmente 
quando il proprietario é molto ricco, ed abbia l’opportunità 
di smerciare i prodotti, in questo caso potrà alternare fra 
loro pianto di maggior valore e che esìggono maggiori la- 
vorazioni (come p. e. il riso, il frumento, il zafferano, il li- 
no, la canapa, ec.) Viceversa allorché le rendite del proprie- 
tario sono scarse, por cui è povero di operai o di concimi, 
sarà più vantaggioso alternare piante economiche, lo quali 
dando un sulDciente rimborso, esiggono pochi lavori, come le 
erbe da foraggio, il grano turco, le leguminose. 

4. NeH’avviccndare i vari prodotti conviene diportarsi in 
modo con i lavori, con gli ingrassi, e con la scelta de’ vege- 
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labili, che il suolo persista sempre nel medesimo grado di 
fertilità, e piuttosto si perfezioni; o che ogni raccolta pre- 
pari la riuscita delle raccolte future. Quindi la necessità di 
concimare il fondu, togliere le radici delle erbe nocive, di- 
struggere gli insetti, stritolar bene con opportuni lavori la 
terra, ed agevolare mercé la formazione di solchi opportuni 
un libero scolo alle acque. 

5. £ assai vantaggioso il ritardare quanto più si può il 
ritorno degli stessi vegetabili nei medesimo campo, come 
ancora quello delle piante della medesima famiglia. Cosi in 
una rotazione agraria di quattro anni, in cui si volessero 
coltivare il frumento, il grano torco, il trifoglio, la fava, sa- 
rebbe miglior consiglio seminare il frumento ed il grano 
turco con Tintermedio degli altri due prodotti leguminosi. 

6. Non si avvicendino immediatamente l'un dopo l’altra 
quelle piante che steriliscono molto il suolo, meno che non 
si supplisca a ciò con ingrassi. Cosi le graminacee, il lino, 
perchè fornite di poche foglie assorbono quasi tutto il loro 
nutrimento dalla terra, onde Timpovcriscono di succhi nu- 
tritivi, ed abbisognano di molti ingrassi: però si devono fare 
a loro opportunamente succedere p. e. le leguminose, piante 
che assorbendo gran parte di loro alimento dall’aria per le 
foglie, ingrassano con la caduta di queste il terreno. 

7. Si' lasci la terra (di qualunque natura sia) nuda di 
prodotti il tempo meno possibile. 

8. Si escludono in qualunque rotazione agraria i vegeta- 
bili, che poco o niente allignano in quel dato terreno. 

9. Si alternino, per quanto il permettono le circostanze, 
le raccolte destinate specialmente alla nutrizione dell’uomo, 
(cercali, legumi) con quelle destinate al nutrimento del be- 
stiame, (erbe da prato). 

10. Nella scelta degli avvicendamenti più opportuni l’a- 
gronomo si deve regolare in modo da usare con ogni profitto 

Voi II. 6 
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le ncccisarìa economia degli ingrassi e dei lavori, senza alcun 
pregiudizio del campo. 

439. Accennale le regole deiravviccndaraento, veniamo 
agli esempi. Poniamo che un .terreno vergine, o di bosco si 
voglia sottoporre ad una coltivazione alternativa. Premessi 
gli opportuni lavori, de’ quali abbiamo altrove (l) parlalo, si 
seminerà il frumento, e dopo la sua raccolta il trifoglio; quindi 
i legumi, la segala, r pomi di terra, il frumento. Ovvero si 
potrebbe sostituire al frumento il lino, poi la veccia, poi il 
grano turco, e quindi la canapa, il riso ed il frumento. Ov- 
vero si potrebbero coltivare 1. i cavoli, 2. il frumento, 3. le 
fave, 4. il frumento. 0 ancora 1. pomi di terra, 2. frumento, 
3. lino, 4. segala, 5. avena e trifoglio, 6. fava, 7. frumento. 

Passiamo ad altro esempio. Allorché si vede che il prodotto 
di un prato diminuisce, e che l’erba si dirada, ovvero che la 
risaia non rendo più le sufficienti raccolte, si rompe il suolo, 
c vi si sparge il frumento. Dopo la raccolta si bruciano lo 
stoppie, si fende di bel nuovo il terreno, e vi si pone la fava, 
quindi le rape, il lino, il frumentone. 

Avvicendamento di 3 anni 

Anno 1. Frumento seguilo immediatamente da lupini. 

2. Frumento seguito da rape, da trifoglio. 

3. Frumentone o miglio. 

Avvicendamento di 4 anni 

Anno 1. Frumento seguilo da fagiuoli. 

2. Frumento seguito da lupini. 

3. Frumento seguilo da foraggio. 

4. Frumentone o miglio. 

( 1 ) Gap. 4 . 
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Avvicendamento di 6 anni proposto 
dal signor carlo pictet 

Anno 1. Fagiaoli, pomi di terra e piselli concimali. 

2. Frumento, poi saraceno, vecce ed avena, rape e 

navoni. 

3. Mescuglio di vecce ed avena, concimato sul cam- 

po da pecore. 

4. Frumento e trifoglio. 

5. Trifoglio. 

6. Frumento, poi ' saraceno, vecce e navoni. 

Esempio ragguardevole di avvicendamento del corso 
di quattro anni approvato da illustri coltivatori 

Anno 1. Premessi i necessari lavori ed ingrassi, si pon- 
gono sul campo piante leguminose, o crucifere, o pomi di terra, 
secondo la natura del suolo. 

Anno 2. Dopo un’altra aratura e senza ingrassi si semi- 
na in primavera il frumento, o Y avena, o Yorzo, o la segala 
secondo la varia indole del terreno. 

Anno 3. Dopo una sola aratura e senza ingrasso si se- 
mina o frumento d’inverno, o spleta, o segala secondo che 
più richiede la natura del suolo. 

Anno 4. Si fa la raccolta delle precedenti graminacee per 
ricominciare la medesima rotazione, od un' altra equivalente. 

CAPO \I. 

METODO DI RIDURRE QUALUNQUE TERRENO ALLO STATO 
DI COLTIVAZIONE E DI FERTILITÀ' 

§. 440. Uno de’ più comuni lamenti in agricoltura si è 
che alcuni terreni sono così sterili, e per natura loro difet- 
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(osi, da non potersi aCTallo sottoporre a coltivazione. Nè può 
a rigore negarsi che i terreni paludosi, i soggetti a continue 
inondazioni, quei formati da tufo o da sottilissima arena, i 
ghiaiosi e simili, non possono coltivarsi con facilità c con i 
metodi più comuni. Ma i perfezionamenti della scienza, e le 
replicate esperienze dei periti agronomi ci hanno convinto, 
che non v’ ha terreno, per quanto sterile ed incolto esso sia, 
il quale con opportuni metodi non possa ridursi allo stato di 
coltura, e conscguentemente a quello di fertilità. 

E primieramente convien premettere che i nostri agricol- 
tori ritengono per sterile qualunque terreno, il quale non 
alimenta lussuriosamente il frumento. Noi abbiamo altrove 
esposto che la fertilità assoluta è ben difficile ad avverarsi, 
e che sebbene un terreno è insufficiente alla prospera vege- 
tazione di un determinato genere di piante, ciò non pertanto 
può esser suscettibile al variar di prodotti arricchire l’agri- 
coltore di abbondanti raccolte, perchè è massima resa evi- 
dente dalla esperienza, che non tutte le terre possono ali^ 
mentarc egualmente ogni pianta^ c che se p. e. i terreni pa- 
ludosi sono insufficienti a prosperare il frumento, favoriscono, 
al dire di Virgilio, la vegetazione di altre piante, come dei 
salci, degli ontani, e cosi nei monti sassosi ed incolti vege- 
tano bene gli ornielli; nei lidi il mirto; nei più scoscesi colli 
la vite; c nei terreni percossi da tramontana il tasso. 

Nec vero terrae [erre omnes omnia potsuni. 

Fluminibui salices, cratsisque paludibus alni 
Nascuntur, steriles saxoais montibus orni: 

Litlora mirtaeis laelissima: denique aperto» 

Daccus amai colles: aquilonem et frigora taxi. 

(Georg. 2.) 

Questa fertilità relativa poi è rosa evidente dalla vegeta- 
zione delle piante spontanee, il che ci deve una volta con- 
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vincere, che coltivando in questi terreni piante analoghe alla 
loro natura, possiamo ritrarne non mediocri vantaggi. 

Fra le molte varietà di terreni sterili alcune vengono del 
tutto abbandonate perchè credute incoltivabili, e fra queste 
si enumerano i terreni sabbiosi, i cretacei, i calcarei, e spe- 
cialmente ì terreni paludosi, gli eccessivamente compatti, i 
troppo declivi. 

§. 441. 1 ttrreni sabbiosi sono sterili per la soverchia loro leg- 
gerezza c siccità, per cui le radici delle piante non trovando 
quel, grado di umidità competente, nè gli umori necessari, 
languiscono o rendono assai scarsi prodotti. Tali terreni pos- 
sono fertilizzarsi col trasportarvi delle carra di argilla, la- 
sciandola esposta a mucchi sopra di essi per alcuni mesi, fin- 
ché stritolata ed imbevuta de’ principi atmosferici possa con 
profitto spargersi sul campo, ed in esso rovesciarsi con l'ara- 
tro. L’argilla mescolandosi colla sabbia ne unisce le mollecole 
disgregate, c dando un grado di maggior tenacità al terreno, 
più opportuno il rende a mantenere l’umidità, decomporre i 
concimi, e per conseguenza più suscettibile a favorire una 
buona vegetazione. Inoltre si fertilizzano questi terreni po- 
nendovi a vegetare quelle piante che bene vi allignano per 
loro natura, e specialmente quelle, che valgono ad unirne 
le particelle,- come le graminacee. 

§. 442. I terreni argillosi, sterili per l’estrcroa loro te- 
nacità si possono fertilizzare- col trasporto di una certa quan- 
tità di arena. L'arena intromettendosi per le acque fra le te- 
naci mollecole deU'argilla, le separa fra loro, c rende cosi più 
sciolti quei terreni, che per lo addietro non erano suscettibili 
di apportare considerevoli prodotti. E poiché non rade volte 
accade che sotto lo strato superiore di tenacissima argilla av- 
vene uno di semplice sabbia, in questo caso dopo aver ciò 
ben conosciuto, non si avrà che ad approfondare maggiormente 
l’aratro, e con questo solo mezzo si evitano tante volte le speso, 
che esiggerebbe il trasporto di altri terreni. 
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’ §. 4i3. I fondi ealeareiy sterili per la eccessiva loro ari- 
dità e leggerezza, sono fertilizzati da una conveniente aggiunta 
di argilla, la quale oltre ad unirne le mollecole, mantiene loro 
la necessaria umidità, per cui le radici si alimentano. £ sic- 
come talora la sola aggiunta di argilla li renderebbe oltremodo 
compatti, sarà molto proGcuo unire alla medesima una propor- 
zionata quantità di sabbia. 

§. 444. I terreni tufacei non sono in ogni caso da lasciarsi 
in abbandono. Essi tante volto sotto lo strato superiore poco 
profondo di tufo nascondono un buon terreno: nel qual caso 
coi profondi, e replicali lavori per qualche anno, si rovescia 
superiormente la terra fertile, c si rendono suscettibili di buo- 
na coltivazione. In molti c.isi si trassero marcati vantaggi dalla 
inccncrazione del medesimo terreno. Molti agricoltori con 
questi semplici mezzi ridussero siFTatti fondi in vigne fertilissi- 
me. Se poi la quantità del tufo non permettesse la coltivazione 
di piante a radici tenere c sottili, vi si pongano gli alberi, si 
riducano a boschi, o con maggior profitto ad oliveti, mentre 
l’olivo per la robustezza di sue radici alligna facilmente in si- 
mili terreni. 

§. 445. Terreni pietrosi o ripieni di ciottoli. 1 terreni 
pietrosi, cioè formati quasi per intiero di calcaria, e quelli 
ripieni di ciottoli, od in qualunque altra guisa assai tenaci non 
sono assolutamente insufficienti alla coltivazione. Imperocché 
la stessa natura ci appresta non di rado esempi di vegetabili 
nati spontaneamente o ne’ muri, o nelle rupi, o fra le fessure 
di vivo sasso. Sonovi dunque alcuni di questi esseri che con- 
tenti di pochissima umidità amano un suolo duro e sassoso: c 
fra questi entra l’olivo. Cosi in molti luoghi di monte formato 
di vivo sasso si scavano delle fosse, ed in queste si piantano 
gli olivi, le viti, ricoprendone i pedali colle scaglie del sasso. 
Questi alberi vi allignano cosi bene, che dopo pochi anni ren- 
dono abbondanti raccolte. 1 terreni ghiaiosi, ossia ripieni di 
ciottoli si possono con utilità ridurre a boschi, affinchè le ro- 
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buste radici deile querce c di altri alberi grandi si approfon- 
danoj vincendo gli ostacoli, nel suolo, c ne assorbano con faci- 
lità il nutrimento. Oltre di che restituendo ogni anno per la 
caduta di loro foglie principi alimentari molto opportuni, si ra 
successivamente formando uno strato di terriccio vegetale, ed 
il terreno acquista un grado considerevole di fertilità. Questi 
medesimi terreni talora contengono nello strato sottoposto 
terra fertile, ed in questo caso basterà rovesciarlo alla su- 
perGcic, mercè una profonda aratura. 

§. 446. Terreni scoscesi e declivi. Errano tutti coloro che 
stimano incoltivabili i terreni posti a pendio, i quali essendo 
composti nel maggior numero do’ casi di terre assai leggiere 
sono trasportati a basso dalle acque insieme ai concimi ed 
alle semenze. Tutta l'arte di rendere suscettibili di buona 
coltivazione siffatti terreni è riposta nella formazione di sol- 
chi trasversali tanto opportuni a formare argine alle acque, 
e per conseguenza ad impedire la precipitazione ed il rove- 
sciamento degli strati più superficiali del suolo. 

Nel coltivare poi questi terreni a pendio si debbono avere 
in mira delle avvertenze. E primieramente non debbonsi mai 
arare profondamente, perché essendo per lo piu di natura 
leggiera e sciolti, perdono facilmente per l’evaporazione quel 
poco di umidità che contengono, c sono trasportali dai venti 
e dalle piogge. Talora si formano in questi terreni delle vo- 
luminose frane, che scosse dalle acque e dai venti precipi- 
tano alla pianura, e rendono informe il terreno. Per evitare 
tale inconveniente si possono piantare delle querce di tratto 
in tratto, o specialmente in quei luoghi ove più minaccia il 
terreno. Questi alberi mercè le loro estese radici abbracciano 
fortemente il suolo, e no impediscono la mina. 

Ma il migliore de’ metodi proposti, c convalidati da lunga 
esperienza per evitare i difetti de* terreni a pendio si è la 
formazione di larghi gradini o piani, muniti di argini oppor- 
tuni. Con ciò si vengono ad impedire i danni delle piogge, 
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ed a rendere il terreno di monte nelle stesse condizioni che 
quello del piano. Finalmente non è poi necessario seminare 
in questi fondi il frumento, del quale appena si ricavano le 
spese del seme e lavoro, ma con molto profitto si possono 
impiegare a pascoli gratissimi al bestiame. Molte gramina- 
cee, e specialmente il sanofUno amano in preferenza i col- 
li; e questo sarebbe il vero metodo di avere molto e buon 
foraggio pel bestiame. Abbiamo di sopra veduto 1 utilità di 
porre certi terreni a bosco: ora qui ne abbiamo Icsempio; 
imperocché quando non si volessero sottoporre gli accennati 
terreni ai melodi di coltivazione esposti, vi si potrebbero 
piantare alberi o da legno o da frutto, od olivi; o finalmente 
quegli opportuni a sostenere le vili, che mollo amano i colli. 

§. 447. Terre incolte. Ora ò duopo esporre il modo di 
mettere a coltura le terre incolte, cioè abbandonate per molti 
anni in balia di loro stesse, ovvero non mai tocche dall ara- 
tro. Dopo di aver conosciuta a sufficienza la natura fisico- 
chimica del terreno secondo i tre criteri altrove esposti (1) 
.si applica il fuoco agli sterpi e si inceneriscono. Ciò fallo, 
per mezzo di opportuni islromenti si estirpano le radici, si 
ara più volle il suolo, e ben si concima: quindi vi si pon- 
gono quelle piante, che prendendo più nutrimento dall’aria 
con le foglie, che dal suolo con le radici l’ingrassano, mercè 
la lenta loro decomposizione; ed a queste si riferiscono le 
patate ed i legumi. Nel secondo anno, dopo aver replicale 
molte arature, si concima di nuovo il campo, e vi si pone 
il frumento, dando principio ad una opportuna rotazione agra- 
ria od avvicendamento di successivi prodotti, scelti secondo 
la natura di quel terreno, c secondo le regole altrove esposte. 

Il terreno de’ boschi, appellato terra vergine, perché non 
mosso dal vomere, sebbene incollo, è uno dei più fertili che 
si conoscano; imperocché per la lenta decomposizione delloj 

(1). Cap. r. 
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foglie che coulinuamento vi cadono, si va a formare uno strato 
di terriccio vegetale più o meno profondo, secondo la quan- 
tità delle foglie ed il tempo trascorso. Per sottoporre dun- 
que ad una opportuna coltivazione il terreno de’ boschi, si 
comincia dal tagliare gli alberi e daU'estirparli fino all’ultime 
radici. In seguito si dà fuoco ai virgulti ed agli sterpi, onde 
ripulire il terreno- L’ubicazione, ossia rincencramcnto oltre 
il vantaggio che apporta pel risparmio delia fatica, rende al 
terreno una quantità di ceneri, ottimo concime per le future 
vegetazioni: oltre a ciò stritola il terreno, e più opportuno 
lo rende all’assorbimento de’ principi dell’aria: ne corregge 
la soverchia sua umidità, distrugge gli insetti e le loro ova, 
ed arricchisce il suolo di una nuova fertilità. Virgilio nelle 
sue Georgiche, esaltò i pregi della ubicazione, allorché disse: 

Saepe etiam sUriles incendere profuit agrot, 

Alque ìevem tiipulam crepilantibus urere flammis: 

Sive inde occuUas vires et pabula terrae 
Pinguia concipiunt, eive illis omne per ignem 
ExcoquUur vitium, atque exudat inutilis humor. 

Seu plures calar ille vias, et cacca relaxat 
Spiramenta, novas veniat qua succus in herbas: 

Seu durat magie, et venas adstringit hiantee 
Ne tenues pluviae, rapidive potentia solis 
Acrior, aut Boreae penetrabile frigus adhurat. 

(Georg. I.) 

La stagione più opportuna per atterrare i boschi è quella 
d’inverno, perché gli alberi sono privi di foglie, poveri di 
umori, i virgulti più secchi, ed il calore del sole non cosi 
soverchiamente molesto come nella estate. Nettato il suolo 
dagli alberi, dagli sterpi e dalle radici, si ara, e si replica 
questo lavoro sei volte avanti la seminagione del frumento 
da eseguirsi nella stagione autunnale. E siccome deve tras- 
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correrò un certo spazio di tempo fra una e l'altra aratura, 
il terreno può saturarsi de' principi atmosferici, e special- 
mente della umidità, che tanto giova ad accelerare la decom- 
posizione de’ concimi. Notare però conviene che questa na- 
turale fecondità de’ terreni di bosco non si estende oltre i 
5 o 6 anni, siccome ottimamente nota il Tanara; imperocché 
per le replicate coltivazioni i principi organici o concimi si 
decompongono, risolvendo^si ne' loro clementi, i quali vengono 
o assorbiti dalle piante od eliminati per le successive loro 
combinazioni coi principi dell' aria c del suolo. Quando il 
terreno non avesse una debita proporzione delle terre ele- 
mentari fra loro, come p. e. quando fosse del tutto cretoso 
o sabbioso, ec. si ridurrebbe per la mancanza del terriccio in 
un fondo sterile ed incapace di favorire la vegetazione di 
quei medesimi prodotti che ne’primi anni rigogliosamente 
sosteneva. Laonde in tal caso converrebbe correggerne i di- 
fetti con l’aggiunta di altre terre e di concimi. 

§. 448. Terreni paludosi. Maggiori fatiche richieggonsi 
per ridurre a coltivazione i terreni paludosi. Appellansi con 
tal nome quei fondi, in cui ristagnano le acque, renden- 
dosi perciò incapaci di coltivazione. Per ridurli coltivabili 
si deve ben considerare la natura del suolo, e le cause che 
lo resero così difettoso; cosi se le acque piovane vi rista- 
gnano perchè prive di opportuni scoli, o per le ineguaglianze 
del suolo, allora con i necessari lavori se ne spiana la su- 
perGcie, c per mezzo di alcuni solchi e fossi si dà il libero 
passaggio alle acque. Se il terreno è paludoso per natura 
delle terre che il compongono, come p. c. accade quando lo 
strato sottoposto è di argilla, la quale mantiene lungamente 
l’umidità, allora invece del frumento vi si piantano quei ve- 
getabili che amano in preferenza luoghi umidi, ovvero se ne 
corregge il difetto con carra di calce; ed allorché lo strato 
superiore fosse di sabbia ed il sottoposto di argilla, con una 
profonda aratura si può rovesciare alla superficie c renderlo 


Digitized by Coogle 


01 

fecondo. Se poi il fondo fosse paludoso per raccolta di acque 
stagnanti da tempo immemorabile, in questo caso, con un 
certo numero di pozzi giudiziosamente scavati, con l’incene- 
razione del' terreno, con l'aggiunta di calce e con i replicati 
lavori, eseguili sempre in tempo di siccità, si giunge non rare 
volte ad interamente diseccarlo. Se la palude provenga da 
frequenti inondazioni, si cinge di opportuni ripari, e quando 
non si potesse arginare, vi si pongono a vegetare quegli al- 
beri che amano in preferenza i luoghi acquatici, quali sono 
i salci, il frassino, il platano, ec. ovvero delle erbe, come la 
poa aquatica, il menianthus trifoliata, ed altre, le quali non 
solo prosperamente allignano in luoghi paludosi, ma fan si 
che dopo un certo numero di anni si asciughino. E per ve- 
rità non mancano in agricoltura esempi di terreni paludosi 
per tal modo ridotti ad opportuna coltivazione. Premesse 
queste generali nozioni, veniamo al metodo più conveniente 
per la riduzione de’ terreni paludosi. Si divida il campo in 
tanti quaderni fra loro separati da solchi opportuni ed elevali 
due o tre piedi sopra il livello del suolo. I solchi mettano 
foce in frequenti fossi, i quali trasportino tutte le acque. La 
escavazione de’ fossi apporta un doppio vantaggio: primiera- 
mente devia le acque ed asciuga il terreno; in secondo luogo, 
la terra che da essi si cava serve a dare un grado maggiore 
di elevazione al terreno, per cui rotto in seguito c sottoposto 
ad opportuna coltura, diverrà fertilissimo. 1 fossi poi devono 
diriggersi tutti nel luogo più basso del campo, ove se le acque 
fossero in grande abbondanza, potrebbe formarsi mia pro- 
fonda piscina. 1 terreni paludosi ridotti a coltivazione, rie- 
scono fertilissimi per la quantità di concime che ritengono, 
proveniente dalla decomposizione delle sostanze organiche 
nelle acque. In certi casi però il solo scolo delle acque non 
è sufliciente, ma vi abbisogna di più l’aggiunta di quella terra 
che manca. Suppongasi p. e. che il terreno paludoso da colti- 
varsi fosse di natura argilloso, in questo caso oltre all’avcr 
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deviato le acque, converrebbe trasportarvi della sabbia. La 
calce, siccome attivissima ad assorbire l'umidità, è assai op- 
portuna a dare a questi terreni Tullimo grado di compimento. 

Deviale Io acque c bene asciugato il fondo, deve essere 
arato, e sottoporsi ad un regolare cd opportuno avvicenda- 
mento. E prima gioverà mollissimo impiegarlo a prateria. 
Le erbe graminacee che vegetano rigogliose ne' luoghi umidi 
c bassi, valgono a rimuovere con le loro vigorose radici le 
particelle di quei tenaci terreni, e mercé le spoglie che vi 
restituiscono, a fertilizzarli. Quindi é che siffatto terreno, rotto 
dopo alcuni anni per la coltura dei granii dà chiare prove di 
essere abbastanza fecondo. 

449. Dalle quali brevissime nozioni chiaramente si 
deduce, che non v’è terreno, per quanto sterile ed infecondo, 
il quale non sia suscettibile di ridursi con opportuni metodi 
allo stato di coltivazione, ed in seguito a quello di fertilità. 
Quindi non so con quanta ragione il georgico poeta affermi 
che «l'arida ghiaia di scosceso monte, appena può sommini- 
strare qualche erbetta aromatica, opportuno alimento alle api, 
e che il ruvido tufo e la sterile argilla sono solo capaci di 
apprestare ai serpi abitazione c nutrimento.» 

Nam jejuna quidem clivosi glarea ruris 
Vix humiles apibus easia$, roremque ministrat. 

Et tophus scaber, et nigris exesa chelydns 
Creta: negant alios aeque serpentibus agros 
Dulcem (erre cibum, et curvas praebere latebras. 

(Georg. II.) 
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DOVERI dell'agronomo NELLA COLTIVAZIONE 
DEI CAMPI 

Siccome ogni arte ha i suoi principi, ed ogni artista i suoi 
doveri, omettendo i quali, raro ò che si ottenga l’intento, nè si 
progredisce giammai; perciò chi professa l'arte di coltivare i 
campi deve conoscer prima, e quindi adempiere ad alcuni do- 
veri, dei quali dobbiamo ora parlare, per passare poi alla colti- 
vazione delle piante. Questi riguardano l’agronomo considerato 
sotto quattro rapporti, cioè in qualità di proprietario, di castai- 
do, dì agricoltore, e di perito. 

§. 450. Considerato l’agronomo come proprietario, deve 
mantenere l’amore ai patri campi, e cercare, per quanto può, 
di perfezionar sè ed i propri figli nciragrìcoltura teorica e pra- 
tica; e ciò col soccorso di libri opporluuì, e con frequenti espe- 
rimenti. Egli deve essere al corrente della scienza agraria, non 
però cosi fanatico, da abbracciare le nuove scoperte con in- 
considerato ardire, ma ad una giusta critica e necessari espe- 
rimenti sottoporle. Inoltre non sia testardo, ma oda talora il 
consìglio di agricoltori pratici usi a maggior esperienza. Li- 
miti bene i suoi campi, vi stabilisca opportuni conGni, onde 
non abbiano ad insorgere liti coi vicini, il che di frequente 
accade. Non opprima di fatiche il contadino, ma sia discreto; 
gli dia buon pane; io persuada quando erra, nè brutalmente lo 
irriti e disprezzi. Se non può assistere alle lavorazioni, sappia 
scegliere un buon castaido, fedele, diligente, e di una media 
età, poiché, al dir di Coluinclla, se è troppo giovane, non è 
ancora pratico abbastanza in agricoltura, se troppo vecchio, per 
gli incomodi dell’ età non può adempiere liberamente a’ suoi 
doveri: deve inoltre essere onesto, e perito in tutte le cose che 
riguardano i campi cd il bestiame. 

Visiti spesso il fondo, e domandi conto al villico dei lavori 
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falli: consideri se furono a dovere eseguiti, a lempo opporlu- 
no, e quanlo resli ancora di lavoro. Se rimpcdirono le piogge, 
poleva impiegare l’opera sua in allre faccende necessarie, 
quali sono il lavare i lini, nellare il campo, disporre le fasci- 
ne, preparare il seme, gellar fuori lo slabbio, accomodare 1 ara- 
tro, i carri, le bolli, i cesti, ec. Columella consiglia i pro- 
prietari non solo a visitare frequentemente i loro campi, ma 
ancora di annunziare la loro venuta più spesso di quel che la 
possine fare, essendo questo il secreto più efficace onde il 
villico per timore di esser sorpreso adempia a suoi doveri (1). 
Catone raccomanda al proprietario l’armonia coi vicini, i quali 
se di buon occhio lo vedranno, più facilmente venderà le sue 
cose, nolcggcrà gli operai, e sarà più ben servito: anzi, allorché 
cdiGchcrà, lo aiuteranno i vicini e con l’opera e con la mate- 
ria e con gli animali per trasporlo; insomma in qualunque cir- 
costanza abbia bisogno dcU’altrui soccorso, amorevolmente lo 
assisteranno (2). 

Se ogni arte richiede attività e diligenza, mollo più ciò av- 
viene in agricoltura. Dunque il proprietario non differisca i 
lavori, i quali debbono eseguirsi senza risparmio di fatica e 
di danaro; perché i vantaggi che produce un lavoro ultimato a 
dovere sono più che sufficienti a rimborsare qualunque spesa. 
Disgraziatamente la maggior parte de’proprictari per malintesa 
economia del risparmio nei lavori, rovina i più fertili campi. 
Laonde chi ama di migliorare i propri fondi eseguisca i lavori 
a suo tempo con profusione, ed invigili diligentemente sopra 
gli operai, i quali per scemare fatiche commettono molte frodi. 

* 

(1) In agro frtqueìiter Dotninus ventai, et frtquenlius se venturum, 
quam sii venturum denuneiet. Sub hoc enim meta cum familia vilticus 
crii in officio. (De re rust. lib. I. c«p. 2.). 

(2) Si te libenter vicinitas videbit facilius tua vendes, operas faci‘ 
filli locabis, operarius facilius conduces. Si aedificabis, operis, jumentis, 
maleria adjuvabunt. Si quid ( 6ona salute ) usus venerit benigne defen- 
dent. (De re rasi. lib. I cap. 4). 
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Deve soprattutto Tagronomo procurare non solo di non de- 
teriorare il campo, ma di migliorarne per quanto sia possibile 
la condizione, e ciò fertilizzando coi metodi altrove esposti (1) 
i terreni infecondi, riattivando antiche praterie e sterili risaie, 
tornando allo stalo di gioventù le annose selve, le vigne, gli 
albereti, ec. Dal che si scorge che egli deve essere mollo at- 
tivo, industrioso, e di non mediocre ingegno per esercitare non 
solo la parte pratica, ma applicarsi ancora alla scientifica, la 
quale gli servirà assai nella scelta de' migliori melodi di colti- 
vazione. E per verità se, come dice Virgilio, non tulle le terre 
sono alte a prosperare i medesimi prodotti, è di necessità che 
l’agronomo conosca la natura de’ vari terreni, lo loro elemen- 
tari sostanze, il modo di separarle, e di combinarle fra loro in 
modo da perfezionare il fondo. Quindi la cognizione delle 
scienze fisico-chimiche é indispensabile per tutti coloro che 
desiderano con fruito applicarsi all’agraria. Infatti il fenomeno 
della vinificazione è tutto regolato dalle leggi di affinità: cosi 
dicasi deU'azione de’ concimi, e di altri fatti che riguardano 
la chimica agraria. Di maggior necessità ò poi una sufficiente 
cognizione di botanica e fisica delle piante, onde sapersi ben 
regolare nel promuoverne una vigorosa vegetazione, c curarne 
le morbosità da cui tante volle vengono atllitte. Inoltre, sicco- 
me essenzialissima parte dell’ agricoltura è la pastorizia, così 
gran necessità insorge che l’agronomo proprietario conosca 
almeno rudimentalmente la zoologia e la veterinaria: ed ò 
veramente deplorabile il vedersi nelle nostre campagne t pro- 
prietari per mancanza di necessarie cognizioni affidare le 
bestie inferme alfempirismo de’ loro contadini, i quali ignari 
delle cause, de’ sintomi, e de'metodi curativi di queste infer- 
mità, il più delle volle le uccidono. Il diligente agronomo 
deve ancora rendersi perito circa la stima dei terreni e dei 
loro prodotti. Quindi la necessità di conoscere oltre la natura 

(1) Cap. I. Dei terreni. 
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dei terreni, almeno, gli elementi di geometria. Ho conosciuto 
qualche bravo agricoltore ( e di questi non ne mancano nei 
nostri contorni) il quale deducendo e dallo stato del suolo e 
de' suoi prodotti, la rendita che poteva apportare il campo, 
era al caso di periziarlo con maggior precisione di quel che 
avrebbe fatto uno de* comuni nostri agrimensori. Ciò posto, 
sarebbe per verità assai vituperevole che l’agronomo non ar- 
rivasse a superare le empiriche cognizioni dei contadini! Sia 
inoltre il proprietario riflessivo, e dotato di somma prudenza. 
Sappia adattare ciascun terreno ad un particolar genere di 
prodotti. Nell' acquisto dei fondi si ricordi del precetto dì 
Catone seguito da Columella, il quale nella compra de’campi 
sottopone principalmente alla considerazione due cose, la fe- 
condità del suolo e la salubrità delParia: duo praecipue con- 
sideranda salubHtatem coeli et ubertatem loci. 

Supposto dunque l'acquisto di un podere dotato di tali pro- 
prietà scelga di far sua dimora nel luogo ove alla maggior 
fertilità del suolo corrisponde la salubrità delParia, c sia ri- 
parato dai venti e da altre tumultuose vicende atmosferiche. 
In fine abbia sempre in considerazione che siccome la saviezza 
e l'industria di un buon regnante è la causa della felicità degli 
Stati, così la scienza e la sagacità del buon agronomo è il 
più sicuro mezzo di perfezionare ed accrescere le possessioni, 
mantenere la concordia degli operai, e ritrarre con sommo 
vantaggio dal suolo perenni ed abbondanti raccolte. 

§. 451. Columella espone i doveri che riguardano l'agro- 
nomo considerato in qualità di castaido. Egli deve essere pri- 
mieramente onesto e giusto in tutte le cose: inoltre sìa tem- 
perante nel sonno e nel vino, mentre il primo si oppone 
alla necessaria diligenza, l'altro produce i più gravi sconcerti. 
Sia alieno dall'amore, poiché chi soggiace a questa passione 
concentra tutta la cura all' oggetto che ama, negligentando i 
propri doveri. Deve poi il diligente castaido non solo 'eseguire 
i lavori a tempi opportuni, ma ancora incominciarli nel pri- 
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roo albore del giorno, nè diportarsi nelle sue aziende con 
lentezza. Non riceva se non che rarissime volte ospiti, eccet- 
tuato il caso che questi avessero grande amicizia col padro- 
ne. Non impieghi il salario ricevuto in compra di pecore o 
di altri oggetti di negoziazione, mentre per siCTatto procedere 
si distrarrebbe non poco dalle occupazioni campestri, e si ri- 
durrebbe più negoziante che agricoltore. Non sia nò troppo 
rigoroso, né soverchiamente indolente con il contadino, ma si 
diporti in modo da favorire i buoni, e tollerare qualche di- 
fetto de’ meno diligenti; insomma mantenga un così inaltera- 
bile contegno che i soggetti più lo rispettino di quel che ne 
abborriscano il rigore; e ciò potrà facilmente ottenere quando 
sia più accorto di prevenire gii errori dei contadini, di quel 
che punirne i già commessi. Nec crudeh'us nec remtssius agat 
cum subjectis, semperque foveat bonos et sedulos, parceat edam 
minus improbis; et ila temperet, ut magis ejus vereanlur seve- 
ritatem, quam ut sevitiam deteslentur: poleritque id custodire si 
maluerit cavere ne peccet operarius, quam quum peccaveril sero 
punire (1). Catone vuole che il colono abbia frequenti con- 
ferenze col padrone, che non ritenga i mercenari stessi per 
molti giorni, e che allontani sempre dalla sua casa gli indo- 
vini, gli astrologi ed altri parasiti. Inoltre consiglia a non ' 
defraudare le raccolte, apportando ciò grandi calamità : ad 
usare somma diligenza neH’adempierc ai propri doveri, e spe- 
cialmente in ciò che riguarda il bestiame; invigilando non solo 
sul foraggio, ma ancora sulla sua sanità, c curandolo dalle 
malattie (2). 

L’eseguirsi i lavori in tempi determinati lascia degli inter- 
valli, in cui il colono resterebbe neghittoso, quando operazioni 
di altro genere non intraprendesse. Cosi nella stagione inver- 
nale dopo le sementi, ovvero quando le piogge impediscono 

(1) De re rustica lib. Il, cap. 1. 

(S) De re rusU lib. I, eap. 5. 
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l’eseguire i lavori, deve il diligente colono accomodare le 
botti, i carri, afGlarc i ferri, riattare i rustici islroraenli, ope- 
zioni da non potersi eseguire nel tempo de’campestri lavori. 
Può ancora impiegare utilmente questo tempo alla fabbrica- 
zione dell’olio, del sapone, alla cura del bestiame, ed alla 
formazione del cacio. Le giornate serene si possono impie- 
gare alla caccia delle belve o degli uccelli, il che contri- 
buisce non poco a mantenere l’agiiità cd il vigore delle 
membra, prerogative tanto essenziali per chi si applica di 
tuli’ animo alla collura de’ campi. 

§. 452. Passiamo ora alla considerazione de’ doveri che 
riguardano propriamente l’agricollore. Prima di lutto devo 
esser docile ai voleri del padrone, nè pretendere di sapere 
più di lui: inoltre sia onesto, e lungi specialmente da quei 
vizi che possono apportare gravi calamità. Quindi non sia 
bevitore, giuocatore, dedito ai piaceri venerei, fraudolento ed 
avaro. L'agricoltore avaro per ritrarre maggior guadagno 
vende il grano, il vino, e le altre cose necessarie, ed alimenta 
la famiglia con cibi malsani, e la riduce ai travagli dell in- 
digenza. Un altro essenzialissimo dovere dell’agricoltore si è 
l’amore al lavoro, e l’esattezza in tutte le sue campestri oc- 
cupazioni, le quali vanno eseguile senza risparmio di tempo, 
di fatica, c senza frode. Sia pronto a levarsi di buon mat- 
tino, e si astenga dal riposare in luoghi umidi o all aria not- 
turna, perchè da questo disordine provengono spesse volle 
malattie fierissime e tante volte funeste. 

§. 453. Maggiori sono i doveri che riguardano l’agrono- 
mo consideralo come perito. E qui convien distinguere 1 a- 
gronomo perito dall’ agrimensore. Quest’ultimo ha per officio 
di misurare l’estensione dei terreni, deducendo, specialmente 
da ciò il valore: l’altro fondato sulla natura del terreno, sul 
suo vario grado di fertilità e sull’indole de’ prodotti, giudica 
del valore intrinseco del fondo. Queste due denominazioni, 
siccome esprimenti diversi concetti, non debbono fra loro 
confondersi. 
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Sebbene in ogni circostanza debba Tagronorao dar prove 
di onestà di costumi e di perizia nel suo mestiere, maggior- 
mente deve farlo allorché assume l’aulorità di perito stima- 
tore. Sia dunque onesto, nè si prefigga altro scopo che quello 
della equità. Inoltre possegga bene gli elementi di geometria 
teorico-pratica ; la chimica, onde saper distinguere le terre 
elementari e le sostanze eterogenee nell’ analizzare i terreni; 
l'agricoltura teorico-pratica, la botanica pratica per conoscere 
dalla qualità delle piante spontanee la bontà de’ pascoli e la 
varia indole del suolo. 

Nella stima di un foudo qualunque deve l’agronomo perito 
aver primieramente di mira la situazione tìsico-economica del 
terreno: Così altro valore avrà la pianura che il terreno di 
monte; un fondo situato vicino alla città e presso manifatture, 
di quel che un terreno posto in luoghi remoti; un prato ir- 
rigabile che un campo privo di questo benefìzio. In secondo 
luogo si deve aver riguardo al canone. Un fondo libero da 
ogni peso è certamente preferibile per questo solo riflesso 
ad altro gravato di canone, ed il valore di quest’ultimo sce- 
merà di tanto, quanto maggiore è la somma del canone 
medesimo. Si avverta però di non confondere il canone con 
Taftìtto, il di cui importo essendo il più delle volte capric- 
cioso, non può influir sul valore del fondo. In terzo luogo 
si calcolerà la natura del terreno. 1 fondi sabbiosi e calca- 
rei, i soverchiamente compatti, siccome sterili per natura 
loro, e poco opportuni alla prospera vegetazione del frumen- 
to, sono di poco valore; ma non avviene così di un terreno 
argilloso - quarzoso -calcare, specialmente se ricco di terric- 
cio, nel quale posti i cereali, i legumi, le erbe da pascolo, 
le vili, vi allignano con prosperità. Dunque il perito nel va- 
lutare un terreno anziché fondarsi sulla quantità delle annue 
produzioni deve piuttosto calcolare la sua intrinseca attività 
a produrre. E siccome il frumento é quel genere di pianta 
di cui si fa più uso nelle coltivazioni, così i periti sogliono 
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nel giudicare il valore intrinseco di un fondo aver di mira 
la sua maggiore o minore attività a produrre il frumento. 
Qualunque terreno adunque, il quale sia atto alla prospera 
vegetazione del frumento, é comunemente stimato fecondo e 
di valore. Viceversa accade di quei fondi, in cui scarso è un 
tal prodotto. Ma si deve qui riflettere che sotto due vari 
rapporti va considerata la sterilità, cioè* in assoluta e relati- 
va (1): la prima si presenta allorché quel dato fondo è in- 
capace a sostenere la vegetazione di qualunque pianta: la se- 
conda si verifica quando il terreno sebbene poco valevole a 
favorire la vegetazione di un genere di prodotti, è molto op- 
portuno a prosperare altri vegetabili di natura diversa nè 
meno utili dei primi. Cosi vi sono dei terreni in cui non vi 
alligna bene il frumento, ma vi rende abbondanti raccolte la 
vite, l’olivo, il bosco, il prato, ec. Dunque il perito deve ri- 
flettere se la sterilità di un dato terreno è assoluta o relativa, 
o sebbene assoluta, osservi se mancano affatto i mezzi da 
poterla emendare. Infatti la natura del suolo è sovente poco 
feconda, perché priva interamente di terriccio vegetale, ed 
in tal caso potrebbe fertilizzarsi con una discreta dose di con- 
cime: altre volte lo strato superiore del terreno è sterile, per- 
chè p. c. troppo argilloso, ma il sottoposto è di tal natura, 
che rovesciato nel primo, lo potrebbe fertilizzare, perchè sab- 
bioso. Dal che si conosce la necessità di non limitarsi nella 
stima dei terreni alla considerazione del solo strato superfi- 
ciale. Queste circostanze debbono regolare il perito nello ac- 
crescere o scemare il valore intrinseco di un fondo. Per 
giunger poi alla perfetta ricognizione della varia natura 
del suolo si servirà dei tre criteri altrove esposti, quali 
sono i caratteri fisici del terreno, la natura delle piante spon- 
tanee, e Tana/m chimica del medesimo (2). Quarto: una ca- 

(1) Cip. 1 dei Imeni. 

(9) Luogo cit. 
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gionc che accresce il valore di un dato terreno è 1’esistenza dei 
fabbricati, i quali devono essere sottoposti ad una diligente 
considerazione di tutte le loro parti, per accrescere o scemare 
il valore giusta le loro qualità. Quinto: vi sono alcuni pezzi 
di terreno che per una forma troppo irregolare, e per la poca 
loro estensione comunemente si stimano di niun valore a danno 
dei proprietari. Ciò ò un abuso. Si determini a qual' esten- 
sione di terreno, riuniti che siano, possano ascendere, si esa- 
mini il grado di loro fertilità, e senza scemarne tanto il va- 
lore, si considerino come altre parti del fondo. 

Abbiamo Gn qui considerato i terreni senza i loro prodotti. 
Vediamo ora come possa regolarsi il perito trattandosi di va- 
lutare un fondo ripieno di piante. E qui convien distinguere 
se le varie produzioni del suolo sono alberi o erbe. Trattandosi 
di albereti, specialmente fruttiferi, si dove primieramente cal- 
colare lo spazio del terreno che gli alberi comprendono, poi- 
ché quando non ne occupassero molto, potrebbe con vantaggio 
impiegarsi il terreno ancora alla seminagione dei cereali, o 
dei legumi, siccome si usa comunemente di fare negli albereti 
e negli olivcli. Per calcolare poi questo spazio deve il perito 
esaminare la larghezza delle fosse, affinché moltiplicando un 
lato per l'altro possa avere la quantità del terreno occupato 
dagli alberi. Esamini poi se sono cosi fra loro vicini da om- 
breggiare troppo il terreno, se siano disposti in modo da ri- 
pararlo dai venti, da grandini, quali di frequente vi dominano, 
c se circondati da virgulti, e cosi irregolarmente disposti, da 
non potersi neppure impiegare il sottoposto terreno per pa- 
scolo. Trattandosi de’ boschi si moltiplica parimenti il numero 
degli alberi di una parto per quello di un'altra, defalcandosi 
le spese del taglio, che talora arrivano al terzo del prezzo 
della legna. In qualunque caso poi si deve considerare lo stato 
degli alberi, la loro diversa natura e l'età, poiché non tutti 
sono egualmente fruttiferi, vigorosi, o capaci di dare il legno 
medesimo. Il perito dunque valuterà primieramente gii alberi 


Diuiii.<L^ bv VjOOgk 


102 

secondo che sono giovani, adulti o vecchi. I giovani alberi se 
non resero ancora il frutto, debbono valutarsi alquanto più 
dell* importo che s’impiegò a comprarli, avendosi riguardo 
che hanno già allignato e sono vicini a rendere per molti 
anni abbondanti fruttificazioni. Gli alberi adulti, vigorosi e 
fruttiferi debbono valutarsi secondo la qualità c quantità dei 
loro annui prodotti. Gli alberi poi deboli e vecchi scemano 
di valore in ragion diretta della loro sterilità c debolezza, 
dimodoché se fossero del tutto infruttiferi, non dovrebbero 
stimarsi più della legna pel fuoco. Duhamcl distingue gli al- 
beri da bosco in tre classi, cioè in belli, mediocri., e deboli. 
Quei della prima presentano un tronco robusto ben svilup- 
pato, privo di tarle e di qualunque malattia. Gli alberi della 
terza sono i sottili, cangrenati, o difettosi in qualunque ma- 
niera. 1 mediocri occupano un luogo di mezzo fra i primi 
e gli ultimi, cioè sebbene non siano tanto vigorosi come quelli, 
non hanno i difetti degli altri. 

Presentandosi al perito la stima di un bosco, dopo di avere 
approssimativamente calcolato il numero degli alberi, come 
'abbiamo detto, esaminerà il di loro stato, la natura del legno, 
e la varia fertilità del terreno; e quando abbia provato che 
alla buona qualità di esso corrispondano alberi belli, volumi- . 
nosi c robusti ne accrescerà il valore: lo scemerà poi nelle 
circostanze opposte in ragion diretta del loro decadimento. 

Nella stima di un albereto, di un vigneto, di un uliveto, ec. 
deve il perito avere in considerazione oltre l’estensione del 
luogo, la natura del terreno, e la qualità dei prodotti. Cosi 
se il vigneto è giovane, le viti di ottima specie, il terreno 
fecondo, si aumenterà la stima, e viceversa nel caso opposto. 
L’albereto deve avere alberi robusti e vili non molto vecchie, 
poiché scemerebbe considcrabilmeute di valore quando ciò 
non avvenisse. L’oliveto può trovarsi in diverso stato. Allorché 
gli alberi benché vecchi sono robusti, fruttiferi ed in gran 
quantità, cresce il suo valore, e scema nelle circostanze con- 
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(rane. Questa regola è poi applicabile a qualunque altra spe- 
cie di produzioni. Cosi nella stima di un campo seminato a 
frumento, a legumi, ad ortaggi, si avrà specialmente riguardo 
alla estensione del luogo, all' indole del terreno, ed al vario 
stato dei prodotti. 

Finalmente avvertiamo tutti coloro che intraprendono la 
stima di un qualche podere, variabile in alcune sue parti, 
tanto per la fertilità del terreno, che per la vigorìa de’ pro- 
dotti, di prendere in considerazione nei loro calcoli quelle 
parti del medesimo potere nè affatto cattive, nè delle migliori, 
ma in stato di mediocrità, essendo questo il modo di non 
aumentare o diminuire sproporzionatamente il valore di un 
fondo. 


ri.VE DELLA PRIMA PARTE 
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PARTE SECONDA 

COLTURA DELLE PIANTE E LORO PRODOTTI 


CAPO I. 

DELLK CEREALI 

ARTICOLO 1. 

Del frumento 

§• 454. Questa pianta tanto necessaria alla umana ali- 
mentazione é sparsa abbondantemente in ogni luogo, vege- 
tando si ne’ freddi climi del nord, quanto ne’ caldi insoffribili 
della zona torrida, per cui ci lascia in dubbio della sua pri- 
mitiva patria, del luogo cioè ove nacque spontanea, e da questo 
trasportata venne in altre regioni. Credono alcuni che il fru- 
mento non sia in realtà che una graminacea comune (1), la 
quale nata in prima spontanea, per la coltivazione sia arri- 
vata a tal grado di perfezione. Ma se ciò fosse vero, perchè 
mai abbandonata di nuovo a sé stessa in sterili ed incolti 
terreni, non riassume i caratteri primitivi, non degenera in 
qualsiasi modo, che anzi costantemente li mantiene? Ciò posto 
sembra assai più ragionevole il pensare che la patria del fru- 
mento colle sue varietà fosse ne’ primi tempi limitata ad un 
piccolo spazio del globo, e che quindi conosciutane l’utilità 

(1) Abbiamo varie specie del genere tnìicum che vegetano'’'spon- 
tanee aocora nei nostro suolo. A queste si riferiseono il trilieum reperti 
((framieeia) il triticum marittimumj il tritieum juneeump€i altre. 
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e la necessità di coltivarlo, venisse in più luoghi trasportato, 
ed a coltivazione sottoposto. Ma qual sarebbe mai stato uu 
cosi felice terreno? Chi dice che fossero i contorni del mar 
Caspio, chi l’Egitto, chi l’Africa, chi le isole dell’Arcipelago, 
chi la Sicilia. Però sembra più probabile, secondo Targioni, 
che fosse l’Asia, e specialmente la Persia, luogo ove fu tro- 
vata vegetare spontanea la SpUla, che è una varietà di fru- 
mento. E per maggior conferma di tal’ opinione, sappiamo che 
Olivier rincontrò il frumento nelle incolte pianure della Per- 
sia: sebbene non sia aiTatto evidente se la natura vel pose, 
ovvero da remotissimi tempi venne dall’uomo colà trasportato. 

11 frumento triticum sativum. Pcrr. tr. hibernum. Lin. tr. 
vulgare Bahu appartiene alla classe linneana triandria diginia, 
alla famiglia delle graminacee, e presenta i seguenti carat- 
teri: ha lo stelo, che ò un culmo, dell’altezza di tre a quattro 
piedi secondo i terreni. Il medesimo è llessibile, sottile, vuoto 
nelTinterno, munito ad eguali distanze di nodi, intorno i quali 
nascono lunghe foglie vaginanli, c terminate a punta. L’io- 
horazione è a spiga semplice. 1 tìori sono formati da piccole 
glume, che portano due soli stami, il frutto ò una cariopside. 

455. La vegetazione del frumento è più rigogliosa nella 
pianura che ne' monti. Ama un terreno argilloso-quarzoso- 
calcare: infatti ne* fondi del tutto sabbiosi, e ne' calcarei si 
sviluppa assai male; ma in quelli a base di argilla unita ad 
opportuna quantità di silice e di calce, dove nasce spontaneo 
Vebulo e la galega, specialmente se sono ricchi di concime, 
vegeta con grande attività. Virgilio neU’asscgnare il genero 
di terreno opportuno al frumento vuole che sia di color nero, 
che aderisca per sua compattezza all’aratro, e che contenga 
una certa quantità di concime. 

I^igra fere et presso pinguis sub vomere terra, 

Et cui putre solum, namque hoc imitamur arando, 
Optima frumentis. (Georg. 2). 
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§. 456. Prima di seminare questa pianta si deve disporre 
il terreno con profonde arature, di numero maggiori o mi- 
nori secondo la varia natura del fondo. Cosi nei terreni te- 
naci ed argillosi non dovranno esser minori di cinque, senza 
la qual precauzione diflfìciimentc si arriva a ben stritolarne 
le zolle: ne' leggeri e sciolti due o tre. La prima aratura si 
eseguisce da molti in primavera; ma sembra più conveniente 
praticarla in autunno, perchè così il terreno può bene impre- 
gnarsi de’ principi atmosferici , e stritolarsi per i geli e le 
piogge durante Tinvcrno. Dopo qualche tempo sieguono le 
altre arature con Pintervallo di due o più mesi una dall’al- 
tra: l’ultima dovrà precedere immediatamente la seminagione. 
Nclt’eseguirc tali lavori si debbono intersecare i solchi, cioè 
per tal modo regolarsi, che i solchi di ogni aratura siano 
sempre trasversali a quelli dell’antecedente, e che quelli del- 
l’iiltima siano diretti a mezzogiorno, acciò non accada che il 
sole battendo i suoi raggi solamente da un lato del solco, vi 
sia ncH’altro ombrosità, ritenendosi così le acque, le brine, 
le nevi con grave danno dei frumento. Allorché il terreno è 
declive sarà necessaria la formazione di solchi trasversi c dei 
sfogatoi per le acque. 

Il frumento è una di quelle piante che si usa con gran pro- 
fitto nelle agrarie rotazioni. Ma affinchè renda abbondante 
prodotto conviene seminarlo dopo la raccolta di una pianta 
leguminosa, p. e. della fava, del trifoglio, ec. mentre aven- 
dolo preceduto altra graminacea, il terreno sarebbe troppo 
sterilito. La ragione di ciò abbiamo esposta in luogo oppor- 
tuno (1). 

457. Si semina il grano da ottobre a tutto novembre, 
perchè l’esperienza ha più volte dimostrato che i grani caduti 
sul campo in estate non si sviluppano mai prima dell’autun- 
nale stagione. Il seme non deve essere corroso da tarle, o 
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proveniente dn piante morbose, ma recente, sano, c scelto dal 
più perfetto. È) ottima la consuetudine di quei dili<;^cnti agri- 
coltori, i quali prima di seiììinare il grano lo j)reparano con 
opportuna calcinatura, ondo preservarlo dalla carie (l). La 
semina può praticarsi in vari modi; però il più semplice, c 
generalmente adottato in quasi tutti i luoghi si ù di eseguirla 
a mano come siegue. 11 contadino tenendo nella sinistra un 
paniere ripieno di seme, e prendendone con la destra un pu- 
gno, lo getterà sul campo, formando col braccio nel tempo 
di questa proiezione un scmicircolo più o meno esteso se- 
condo ebe il grano vuol seminarsi più o mcn fitto. Dovrà poi 
retrocedere a passi eguali c con oniine, ontic la seminagione 
sia in ogni parte uniforme. K quando spiri il vento, per non 
fare accumulare i semi tulli in una parte, dovrà nel gettarli 
tenere la mano più bassa. Allorché il terreno è fertile c ricco 
di concime si semina più raro, mentre le piante acquistano 
maggior volume, e gettano dalla radice una quantità di steli: 
viceversa ne’ fondi aridi e sterili si deve seminare più lìtio, per- 
chè le piante non gettano molli steli, e portano per lo più una 
sola spiga. Per conoscere se la seminagione fu eseguita a 
dovere, si distende la palma della mano sul campo: la me- 
desima (siccome nota il fanara) non dovrebbe comprendere 
più di 7 grani in qualunque siasi parte del seminato. Get- 
tato in terra il frumento dovrà nello stesso tempo ricoprirsi 
da altri operai coll’erpice, acciocché nè le formiche, nè gli 
uccelli, nò le acque via lo trasportino. Ne’ nostri contorni si 
usa sotterrarlo con un’altra aratura, che interseca i solchi 
della precedente; c quindi si appareggia il suolo stritolando 
bene le zolle con la zappa. .Alcuni sogliono, nato che sia il 
frumento, seminare nel campo- medesimo il trifoglio. (Jucsla 
pianta vegeta con lentezza lìnchò il grano la ricopre, ma dopo 
la messe, godendo liberamente dell’aria, cresce con sorpren- 

(1) Patologia «Ielle piante ól7. 
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te rapidità, ingrassando il terreno, e rendendo pel bestiame 
un abbondante foraggio. 

458. Arrivale le piantine ad una certa altezza si deb- 
bono ripurgare dalle erbe nocive e sarchiarsi. La sarchiatu- 
ra (1) è una delle più essenziali operazioni alla buona riuscita 
del frumento, poiché le erbe nocive crescendo, gli rubereb- 
bero il nutrimento, e potrebbero ancora soffocarlo. Laonde 
si deve avere la precauzione di estirparle affatto, e non come 
.si pratica da molti, reciderle, caso in cui gettano dalle radici 
più rigogliose messi. Questa operazione si eseguisce da gen- 
iiaro a tutto febbraro o anche più tardi, ed a mano o meglio 
col sarchiello. Con questo oltre all’estirpare le erbe nocive, 
si rimuove opportunamente la terra c sopra il grano si ro- 
vescia, onde le sue radici arricchite di maggiore umidità e 
nutrimento, si diramino maggiormente, gettando numerosi 
■teli, tutti atti a portare la spiga. La sarchiatura si dovrebbe 
eseguir sempre dopo una pioggia, onde non si scoprano e dan- 
neggino le radici del grano rovesciandone il terreno, e quelle 
dell’erbe nocive estrar si possano senza spezzarle: si procuri 
poi di non calpestare il seminato o danneggiarlo in qualunque 
altro modo. Se la prima sarchiatura non é sufficiente si può 
ripetere altre volte secondo il bisogno. Non si deve però ese- 
guir mai allorché il grano è in Gore, per non malmenare le 
spighe, il che ne disturba la fecondazione. Allorché il fru- 
mento ( siccome accade ne' terreni fertili o dopo prolungate 
piogge) si mostrasse oltremodo rigoglioso si deve subito fal- 
cettare, ovvero farvi pascolare le mandre, sempre prima che 
getti la spiga; altrimenti va tutto in erba e ben presto si 
colca, mentre con la recisione de’suoi steli gli si dà agio di 
gettare altri più numerosi e robusti germogli fecondi di ot- 
time spighe. La medesima cautela si avrà quando si vedesse 


(1) Sarcliitre è l’estirpare col sarchiello lo erbe nocive, rimuovendo 
opportunanieole il terreno. 
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affetto da ruggine o colpito da grandine, ec. sempre prima 
della granizione. Un altro lavoro si eseguisce [nel mese di 
aprile o di maggio, quale si è la mondatura, operazione che 
consiste nello scarpire a mano le erbe estranee e nocive, quali 
sono il loglio, l'avena; ed ancora le piante del medesimo fru- 
mento affette da ruggine, da carbone, e da altre contagiose 
malattie, aflìnchò il prodotto non si mescoli a semi nocivi, 
nè piante estranee cresciute e moltiplicate lo soffochino. Tale 
operazione va sempre eseguita prima che il grano sia in fiore, 
per non disturbarne la fecondazione. 

§. 459. Si miete il frumento allorché è giunto a sua com- 
pleta maturità, il che si conosce dal diseccamento delle fo- 
glie, e dello stelo specialmente nelle articolazioni, e dall* in- 
giallirsi delle spighe, le quali si ricurvano per proprio peso 
sopra quello. Quest’epoca accade presso di noi verso il fini- 
re di giugno. Ne’ terreni argillosi e tenaci si deve ritar- 
dare la raccolta, perchè contenendo i medesimi molta umi- 
dità, le spighe ne partecipano, onde abbisognano di esser ben 
diseccate: viceversa ne’ fondi sabbiosi e leggieri si affretti 
la messe, perchè se vi dimorano a lungo le spighe, si pro- 
sciugano troppo, e staccandosi i semi dall’asse, cadono prima 
della raccolta. 11 modo di mietere è presso noi il seguente: 
Ogni mietitore taglia fin dalla radice due manipoli di steli, 
e li intralcia fra loro vicino l’estremità delle spighe, per ser- 
virsene cosi a stringere e legare la gregna, ossia il fascio di 
spighe che andrà formando col riunire cinque o sei bracciate 
di steli. Si miete con la falce messoria o piccola falce, detta 
presso di noi sarrecchia. L’agricoltore impugna colla sua destra 
il manico di questo istrumento, e con il sinistro braccio ra- 
duna e stringe un fascio di spighe, quindi ne recide i loro 
steli vicino alla radice più che sia possibile, per non lasciarne 
le spighe secondarie o più corte; e ne forma cosi tanti covoni 
o gregne siccome abbiamo esposto. Allora due fanciulli che 
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fcieguuno i mietitori legano ben forte le spighe, mentre altri 
Tanno successivamente trasportando queste gregne in luoghi 
del campo ben ventilali e percossi dal soie, ne’ quali si fur- 
luauo le casolc. Dicesi camola la riunione delle gregne, le quali 
si dispongono in modo che si passino ben diseccare, nè l’acqua 
vi penetri tanto facilmente con pericolo di loro fermentazio- 
ne; per la qual cosa non vi si debbono radunare che in tempo 
sereno, ed allorché sono bene asciutte. Il modo di formare le 
casole si è il seguente: Si pongano tre fila di gregne con lo 
spighe in alto appoggiale fra loro, ed aventi la lunghezza di 

10 a 20 braccia, A queste si soprappongono orizzontalmente 
due strati di gregne ben ravvicinate, e con le spighe rivolle 
a mezzodì. Le due estremità della casola sono poi sostenute 
da alcune altre gregne poste trasversalmente sul suolo. Questo 
casole si lasciano ben diseccare sul campo per circa 15 giorni 
secondo lo stato di siccità dell’ aria, e quindi si trasportano 
all’ara con carri opportuni, luogo ove si sottopongono ad al- 
tre operazioni. 

AGU. Dicesi ara quetlu spazio di terreno più o meno 
grande secondo l’cslensioiie del podere, bene appianato, bat- 
tuto o lastricalo, il quale serve per la treb!)iatura del grano 
o di altri cereali. La Irehfnaluru è quella operazione con cui 
viene separato il grano da’ suoi involucri. La medesima si 
può eseguire in due mudi diversi, cioè o facendo calpestare 

11 grano da cavalli, o battendolo con bastoni: con questo se- 
condo metodo perù facilmente si schiacciano i semi, onde é 
sempre preferibile il primo. Si prendono da 12 a 24 cavalli 
secondo la quantità del iVuiucalo, c ponendoli in fila, si legano 
gli uni agli altri con una corda; quindi reggendone l’estre- 
milà libera, si fanno trottare in giro sull’ara, sostituendo a 
poco a poco che le spighe si sgranano altre gregne, e sepa- 
rando $ucces.^iva.'uenlc la paglia già fatta. £ qui si avverta 
rlie nel levare la paglia già trita si deve volteggiare e scuo- 
tere a sufficienza, onde non vi restino aderenti molli grani, 
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con cui rinvcrno si alimentano i polli ed i maiali del con- 
tadino. Ultimala la trebbiatura, onde separare il grano da’ suoi 
involucri si deve prendere con la pala , c gittarlo con Te- 
menza a più riprese incontro al vento. Per silTalto metodo 
le parti più pesanti, che sono i sassi, vanno per Timpulso 
ricevuto più lontano, poi verni il grano, e più vicino aH’ope- 
raio si raduneranno le glume. Si ripete questa operazione 
quando vi sia il bisogno, e dopo aver lascialo il grano per 
uno o due giorni a diseccarsi sull’ ara, si trasporta al gra- 
naro, luogo ove devesi spesso rivolgere e vagliare per pre- 
servarlo dai molti insetti che lo corrodono, e specialmente 
dalle tignuole. Il granare deve essere asciutto onde preservare 
il grano dalla fermentazione. 

§. 461. Il prodotto del frumento è maggiore nel terreno 
a base argillosa, minore ne’ terreni quarzosi. Varia ancora 
secondo la diversa quantità de’ concimi sparsi sul campo , e 
secondo le varie specie dello stesso frumento. A queste si ri- 
feriscono il farro (irilicum farrum) , il grano di Polonia (tri- 
ticum polonicum) , il grano inglese (Iriticum turgidum) , il gra- 
no duro di Sicilia (triticum coerulescenx) , la spleta (trilicum 
spUUi} , ed altre delle quali non parleremo distintamente, ri- 
chiedendo la già esposta coltura. 

Uso. L' uso del trunienlo è troppo conosciuto. 1 suoi teneri 
steli sono un ottimo foraggio pel bestiame. Divenuti adulti e 
diseccati servono a far cappelli, panieri, e vagli. S’impiega la 
paglia per letti, per copertura di capanne, per lettiera del be- 
stiame, ed in vari luoghi per la fabbricazione della carta. 
poi sostanza ottima per accelerare la fermentazione de’ con- 
cimi. I grani di questa pianta costituiscono il primo genere 
dell’umana alimentazione. Sfarrati si preparano in zuppe, e 
sottoposti alla macina danno crusca e farina : quella serve per 
nutrimento degli animali domestici, questa alla fabbricazione 
del pane. E qui cade io acconcio discendere ad altro non 
meno essenziale argomento. 


Digitized by Gi>Ogk 


112 


DEL PANE 


§. 462. Il grano sottoposto airazione della macina si ri- 
solve in due parti crusca e farina. La farina poi risulta com- 
posta di quattro principali sostanze, facilmente separabili col 
soccorso della chimica, che sono: Ycunido, V albumina vegeta- 
le, una sostanza zuccherina, ed il glutine. Quest’ultimo ap- 
pellato ancora sostanza vegeto- animale ( siccome partecipante 
delle proprietà de' due regni della natura) gode eminente- 
mente la facoltà di decomporsi c fermentare , e per ciò è op- 
portuno a formare il lievito , sostanza assai ben cognita , la 
quale fa ricrescere c divenir leggero il pane. 

§. 463. Il lievito, (vocabolo forse derivato da lieve leg- 
giero) è una porzione di pasta che attualmente fermenta, de- 
stinata ad indurre il moto ed il calore opportuno nella massa 
di farina prescelta per la fabbricazione del pane. La massa 
senza l’azione del lievito non crescerebbe di volume e di leg- 
gerezza, nè acquisterebbe quell’odore acido, che caratterizza 
la fermentazione dei pane. Non può negarsi che la fermenta- 
zione del lievito sia un vero principio di putrefazione, cui 
se .si permettesse l'avanzarsi, corromperebbe affatto tutta la 
massa della farina. Ma quando sul principio gli si interrompo 
r accrescimento, allora unito alla farina le apporta grazia e 
salubrità, infatti secondo Galeno il pane che fu composto con 
maggior quantità di lievito più facilmente si digerisce. Non si 
deve però abusare di questo fermento, perché la troppa sua 
quantità rende un pane grave e viscoso , e la poca duro ed 
indigesto. Il lievito si rinnuova ogni volta che si fa il pane, 
e conservasi entro una cassa ben coperta (madia) posta vici- 
no al focolare. Il giorno avanti di fare il pane si discioglie 
con acqua tepida c si versa in mezzo alla massa di farina , 
la quale sopra vi si raduna e preme. Così riunito si iascerà 
per tutta la notte in un angolo della madia ben coperta ed in 
luogo caldo. Non passano 4 o 5 ore d’estate, 8 o 10 d'inverno 
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che s'apre, e crepando da tulle le parli corre pel vaso, ap- 
pianandosi ed esalando un odore vinoso acidissimo. In caso 
che non fosse cosi ricresciuto si dovrebbe sollecitare col ca- 
lore o provvederne altro, perchè non sarebbe ben fermentalo. 

§. 464. Posta la farina nel lievito, non si deve far altro 
che ben impastare la massa finché acquisti la dovuta consi- 
stenza. Per ciò sono necessari molli aCTondamenti di mano 
nella pasta sbattendola , stendendola , ripiegandola sopra se 
stessa , riunendone i capi nel suo mezzo. Quando a forza di 
agitazione è divenuta tenera molle e calda, si divide in eguali 
pagnotte, e spargendole leggermente di farina, onde non si 
attacchino alla tavola o alle mani, si pongono in tavole oppor- 
tune c si ricoprono con paoni , lasciandole riposare per qual- 
che ora in luogo caldo o vicino a! fuoco se è d' inverno onde 
tornino di nuovo a crescere e lievitarsi. Allorché premendo 
la pasta col pugno o punta del dito si alza , ed appareggia 
lo spazio , se percuotendola risuoni , é segno che già é ben 
cresciuta e ripiena di aria, onde in stato di porsi al forno per 
cuocersi. 

§. 465. Il forno deve essere rotondo onde più comoda- 
mente si possa scopare , basso di volta acciò con poca legna 
si scaldi , ben liscio in ogni sua parte allìnché trattenga più 
a lungo il calore. Si scaldi con legna secca onde non si afTu- 
michi. Sia nè troppo freddo né eccessivamente caldo. Quando 
vi si toglie il fuoco si scopi bene, e dopo averlo tenuto per 
qualche istante aperto , onde bene osali il soverchio calore , 
ed il pane non si alTumichi, vi si introduce il medesimo per 
mezzo di una lunga e quadrata pala aspersa di farina , sopra 
cui si saranno già collocate le pagnotte. Allorché il lutto ò 
infornato si chiude la bocca del forno , e si apre di tem- 
po in tempo per vedere come va la cottura, e se il pane pi- 
glia colore. Esso deve rimanere nel forno per un tempo pro- 
porzionato. Un’ ora in circa é bastante per cuocere la pa- 
sta la più soda , c tre quarti d’ora per la più leggera e più 
Voi. ri. 8 
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bianca. Si conosce che il pane è collo quando ballendo al di 
solto colla pania del diio risuona, e premendo nell’orlo leg- 
germcnle la mollica, ha una specie di elasticilà. Ollima è la 
consueludine di non mangiarlo caldo , perché Iroppo grave , 
viscoso, e poco salubre. 

ARTICOLO II. 

DEL RISO 

466. Il riso è una pianla credula originaria della Cina o 
deirindie, sebbene al presenle collivata in tulle le parli del 
mondo, e specialmente in tutta l’Asia, l’Africa, nelle caldo 
contrade dell’America, in Ispagna, in Italia, ed in special modo 
nel Piemonte. Questa pianta è annua, ed appartiene alla fa- 
miglia delle graminacee, alla classo Linnoana hexandria diginia; 
e costituisce un sol genere ed una sola specie, che è Vorgza 
saliva. L. divisa in due varietà riso comune ed acquatico , 
riso secco o Cinese, del quale ultimo nostro scopo non è di 
favellare limitandosi la sua coltivazione in parti ben da noi 
remote. I caratteri di questo vegetabile sono i seguenti : ra- 
dice Bbrosa come quella del frumento , steli alti da tre a 
quattro piedi, scanalati, più grossi di quelli del grano, e prov- 
visti di nodi più robusti: foglie lineari allungate, terminate 
in punta, alterne e vaginanti: inGorazione a pannocchia: fiori 
porpurci, situati sulla sommità dello stelo; spighette unillore; 
calice bivalve, valve corolline crostacee, navicolari, ricoperte 
di rigidissimi peli: semi duri, ovoidi, solcati, semitrasparenti, 
c bianchi, racchiusi in piccole capsule assai distanti le une 
dalle altre, scanalate, tomentose, e terminanti in punta lanu- 
ginosa a guisa di barba. 

§. 467. Prima di seminare il riso si deve disporre il ter- 
reno con opportuni lavori. E qui convien premettere che sic- 
come questo vegetabile ha la proprietà di assorbire il suo 
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Principal nutrimento dalle acque, come vedremo, così qua- 
lunque terreno , per quanto infecondo, è opportuno alla sua 
vegetazione. Infatti i fondi quarzosi, i calcarei, gli argillosi 
e compatti , i paludosi con facilità la faroriscono j sebbene 
r argilloso terreno siane il più opportuno, il sabbioso e leg- 
gero il meno profìcuo. Dovendosi seminare il riso in prima- 
vera, converrà fin «fall’ autunno antecedente aver disposto il 
terreno con opportuni lavori, c quindi lasciarlo in riposo tutto 
rinverno allìnchè ben s’impregni de’ principi atmosferici, per 
ritornarlo poi a lavorare avanti l’epoca della seminagione. Il 
primo di questi lavori è una profonda aratura, seguita dopo 
l’intervallo di qualche mese da altre operazioni (siccome ve- 
dremo ) non meno essenziali. 

Qualunque terreno destinasi per la risaja deve aver vicino 
le acque, esser di pianura, ben livellato il più che si possa, 
ed in tenue declivio, alìinchè possa ritener rac((ua e lasciarla 
scorrere da un’.ajuola all’altra quante volte si voglia rinnuo- 
vare l’innondazione. Si procuri di più che sia ben assolato, 
altrimenti le piante non acquisterebbero la necessaria robu- 
stezza, c sebbene producessero grani, questi sarebbero scar- 
si, duri, c poco opportuni alla coltura. Quando sia molto ste- 
rile sarà vantaggioso il fertilizzarlo usando concimi caldi al- 
lorché è tenace c freddo , e concimi freddi se pecca di so- 
verchia aridità e leggerezza. Deve esser poi diviso in spazi 
quadrati o ajuolc. di una proporzionata estensione, contìgui 
fra di loro, e circondato ciascuno da un piccolo argine, che 
è un alzamento di terra d’un piede c qualche pollice d’al- 
tezza, e di due piedi di larghezza. Quest’argine ritiene l’acqua 
in ciascun quadrato. Si avverta che non abbia crepature dalle 
quali fluisca l’acqua, perché la medesima deve esser qui trat- 
tenuta come in un piccolo stagno. Dal che si scorge come le 
sole pianure sono opportune alla formazione delle risiere. 
L’acqua si fa passare da un quadrato all’allro per mezzo di 
alcune aperture dette chiavi^ chiuse, boccheUe , cateratte, le 
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quali sono siluate alla base degli argini, e circondate da sassi 

0 da frasche, onde l'acqua con se non trasporli la terra. Non 
tutte le acque sono egualmente opportune per innondare le 
risiere. Si è da lunga esperienza riconosciuto che le migliori 
sono: 1. l'acqua di iìumc, 2. l’acqua di rivo, 3. l'acqua di 
stagno; mentre le acque di pozzo, di sorgente, di fontana, 
perchè troppo fredde, e poco cariche di sostanze organiche 
decomposte, punto vantaggiose non sono a questa coltivazione. 
Che se in mancanza di altre convenisse servirsene , sarebbe 
necessario lo scavo di alcuni baccini, ove potessero posare c 
perdere la troppa toro freschezza. Quei terreni che irrigar si 
possono ed asciugare a piacimento sono senza dubbio prefe- 
ribili ai troppo paludosi, quali non si possono diseccare senza 
gravi fatiche. Intorno alle risaje non si debbono lasciare al- 
beri, nè siepi, perchè oltre l’ombra, che possono apportare 
al riso , sono il raduno di varie specie di uccelli ingordi dei 
semi di questa pianta. 

L' acqua con cui s' innaffia il riso impedisce l’evaporazione 
de’ principi del suolo , e nel medesimo tempo gli trasferisce 

1 suoi propri, c le emanazioni che assorbe daU’aria: anzi sic- 
come durante tal coltura , molle piante ed insetti acquatici 
nacquero nel suo seno , questi , marcite le loro spoglie , ar- 
ricchiscono il suolo di nuovi principi. Ed ecco perchè si può 
con vantaggio coltivare il riso nello stesso terreno per più 
anni di seguito; ed anche quando si cangia coltivazione i pro- 
dotti sono sempre abbondanti. 

§. 468. Il riso si semina in aprile. Prima di eseguire tale 
operazione si rimuove il terreno do’ quadrati con l'aratro, e 
quindi con la zappa , stritolandone bene le zolle , e renden- 
done ovunque piana la superficie. Dopo ciò si fa entrare 
r acqua nella risiera , e quando si è diffusa in tutta la su- 
perficie de’ quadrati in modo da poter ricoprire il seme, que- 
sto vi si sparge con le medesime regole, che si osservano nel 
seminare il frumento. I grani del riso, destinati alla semina 
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frisonej debbono tenersi in molle nell'acqua per un giorno, a 
quindi spargersi cosi umidi e pesanti , onde non galleggino 
nell’ acqua della risiera , e possano facilmente approfondare 
loro radici nel suolo. Appena seminati, un uomo conducendo 
un cavallo attaccato ad una tavola lunga 10 piedi, larga 15 
pollici , c grossa 2 pollici , sopra cui egli monta sostenendosi 
alle guide, gira con siffatto ordigno sopra tutta l' estensione 
de’ quadrati per appianare le ineguaglianze lasciate dall’ara- 
tro, e sotterrare la semenza nel fango. In molti luoghi si usa 
ricoprirla coll’ erpice o con l’aratro. Dopo avere ricoperto in 
qualunque modo il seme, s’innondano le ajuole all'altezza di 
due pollici , proseguendo a mantenere l'acqua in tale altezza 
finché il riso non germoglia. Non passano 12 o 15 giorni che 
si veggono sollevare le piantine sull’acqua, e talora con tanto 
vigore, che si colcherebbero quando non si togliesse per qual- 
che giorno l'acqua, onde acquistino maggior consistenza. In 
seguito deve esser i’innondazione perenne, e l’altezza del- 
l’acqua sempre proporzionata all’accrescimento delle piante, 
cioè in modo che la cima di queste sia sempre a fior d'acqua; 
laonde ogni giorno se ne deve introdurre nuova quantità per 
supplire a quella evaporata ed assorbita. Se l’acqua propor- 
zionata non fosse all’allezza delle piante, esse ben presto si 
curverebbero. E tal pericolo non cessa fino alla metà di giu- 
gno, avendo allora il riso acquistato più robustezza, caso in 
cui si sospende rinnondazione per alcuni giorni. Altre volte 
conviene prosciugare la risaja onde liberare il riso da alcune 
specie d’insetti che lo danneggiano, quali sono: la grillo-talpa, 
la nepa cmerea, V elix auricularia , ed altri. Si sospende an- 
cora i’inuondazionc di quando in quando, specialmente allor- 
ché l'acqua è troppo fredda, e ciò per far si che le giovani 
piante possine liberamente godere del calore sotto l’ azione 
de’ raggi solari. Altra circostanza di sospendere rinnafliamcnto 
si è quando il riso ha acquistato un color verde oscuro ed il 
suo stelo ha già formato un nodo. E sebbene tal’interruziono 
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lo faccia maaife.slamcQle soffrire ; perchè diviea giallo ed il- 
languidisce , non ostante ad un* altra innaffiatura riprende 
maggiormente il suo vigore. 

469. Giunto il riso ad una sufficiente altezza abbiso- 
gna della mondatura che si eseguisce a mano estirpando le 
erbe nocive. In quest’operazione, cbe deve essere sempre ese- 
guita prima cbe il riso sia in Gore , si procuri di non dan- 
neggiare in qualsiasi modo le piante. E poiché fra le erbe 
al riso infeste vi è il pantcum crus galli, che molto lo ras- 
somiglia, si deve usare ogni precauzione a non scambiarlo 
con quello (1). Il tempo della mondatura é circa due mesi 
dopo la seminagione. Uopo questo lavoro il riso cresce più 
vigoroso e s’innalza sulla superGcic dell’acque. Accade però 
spesse volte cbe esso divien languido e gialliccio. In questo 
caso conviene asciugar le risaja onde il calore diretto dei 
raggi solari lo rassodi ed invigorisca. Talora la quantità delle 
piante straniere cbe infestano il riso (2) rende indispensabile 
un’altra mondatura, che deve eseguirsi con le medesime pre- 
cauzioni della prima. Quando il riso Gorisce e. comincia a 
formare i grani l’acqua si aumenta per favorirne l’ accresci- 
mento, e preservarlo da alcune malattie cui va soggetto. Que- 
ste sono: il carolo, il crollamento, il selone, ed il languore. 

470. 11 carolo o brasane è una specie di ruggine, cui 
va soggetto' il riso. Questa pianta cresce con eccessivo vi- 
gore; infatti gli steli e le foglie son più vegete e sviluppate, 
d’un color verde oscuro: le spighe più lunghe c più nutrite 
dell* ordinario : ma nel mentre promette le più felici raccol- 

I 

(1) Questa pianta dilTerisce dal riso per i seguenti caratteri: ha il 
eulmo più grosso e più schiacciato ai lati : le foglie sono ricurve ad arco 
più di quelle del riso , anzi più lunghe, più larghe, più molli. Nc diffe- 
riscono ancora per essere più liscie, meno acute nella loro estremità, e 
munite di una striscia pallida nel mezzo per tutta la loro lunghezza. 

(1) A queste si riferiscono: il panirnm eru$- galli, l'arundo phrag^ni- 
tr$ , la Igpha lati folta , eec. 
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te, incomincia improvvisamente a ricoprirsi di certe macchio 
rossastre d’uii color di ruggine, le quali vanno sempre più 
dilatandosi nelle foglie e sullo stelo , e cosi a poco a poco la 
pianta inaridisce e muore. Questa malattia si previene coITu- 
sare parcamente de’ concimi, soprattutto allorquando il suolo 
é per sua natura fecondo; c coirisliuiire un’opportuna rota- 
zione agraria. Si cura poi (allorché le piante sono adulte) col 
rimuovere l’irrigazione per alcuni giorni, esponendo le piante 
ai diretti raggi del sole lino al loro illanguidire, ed allora si 
innonda di nuovo la risaja. Quando poi la malattia si mani- 
festasse nelle piante ancor giovinette si potranno falciare co- 
raggiosamente per obbligarle a gettare nuovi steli immuni da 
tale infermità. Si eviti sempre di seminare i grani di quello 
piante che ne furono affette , propagandosi tal malattia per 
conlaggio. Il croUamento del riso avviene quando i grani di 
questa pianta sono sottili, mal nutriti, rossastri, di sapor nau- 
seoso e cadono alla più leggera scossa , sebbene la pianta 
non presenti nell’intero alcuna alterazione. Questa malattia 
che si crede derivata da debolezza non ha rimedio, onde con- 
vien sospendere ne’-luoghi ove essa regna la coltura del riso , 
sottoponendo il terreno ad un opportuno avvicendamento. Il 
telone, che può riferirsi al carbone, o alla golpe^ è una ina- * 
lattia che attacca in particolar modo la spiga, la quale si pre- 
senta ora tutta , ora in parte guasta , nè si trovano in essa 
che grani abortivi, diseccati, e ridotti il più delle volte al solo 
involucro. F.a pianta poi è languida, nè giunge mai ai suo com- 
pleto incremento. Quest’alterazione si sviluppa allorché si è 
seminato troppo tardi il riso , o la stagione è poco calda , o 
la vegetazione dei medesimo da continue piogge ritardata. 

Si previene anticipando la semina. Allorché è incipiente si 
cura levando l’acqua alle piante inferme per alcuni giorni , 
onde si fortifichino al raggio dei sole. Quando poi ha già 
attaccato la spiga non ammette alcuna cura. Il languore assa- 
lisce con molta facilità il riso quando sono scarse le innon- 
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dazioni. Le piante si presentano gracili , giallastre , ricurve , 
ed incapaci di una buona granizione. Si evita tal malattia col 
mantenere l'innondazione sempre proporzionata all’ altezza 
delle piante, e col premettere alla seminagione un’ opportuna 
quantità di concime. 

471. Allorché si conosce che il seme è formato, e la 
paglia comincia ad ingiallirsi , in una parola che il riso è 
giunto a sua perfetta maturità, si fanno scolare le acque, ondo 
ben si disecchi; e dopo pochi giorni deve seguire immedia- 
tamente la raccolta. 11 tempo più opportuno *per eseguirla si 
è quando il maggior numero delle pannocchie s’ incurva ed 
avvicinasi al color giallo carico , e quando il seme invece di 
esser lattiginoso, facilmente si spezza. Questa raccolta è più o 
meno- tardiva secondo la varia natura del suolo, e la quan- 
tità delle acque. Si eCfettua per ordinario' verso la metà di 
agosto, e dura a tutto settembre, ed è eguale a quella del fru- 
mento. Si eseguisce con la falce messoria , e si tagliano gli 
steli molto vicino alle spighe per non aver tanta paglia da 
prolungare la trebbiatura. Del riso falciato si formano tante 
gregne o covoni, e si trasportano atl’aja, .ove dopo averli fatti 
ben prosciugare per alcuni giorni al sole, si sottopongono alla 
trebbiatura. 11 riso si trebbia con cavalli come sieguc. Si pianta 
solidalmente in mezzo all’aja una colonna di legno intorno 
cui si posano i covoni ben Atti e compressi fra loro , con le 
pannocchie in alto , c disposti a spira. Questa disposizione si 
dice tresca. Si prendono 10 o 12 cavalli attaccati gli uni agli 
altri con una corda, la di cui estremità si assicura alla co- 
lonna , c si fan trottare. Sgranati bene da una parte si vol- 
gono i covoni dall* altra : si raduna in un luogo la paglia, ed in 
un altro il riso in mucchi per ventilarlo , e quindi vagliarlo 
come il frumento; dopo le quali operazioni si lascia per tre 
o quattro giorni a diseccare disteso sull’ aja. Quando il riso è 
ben secco si porta al molino stesso che serve pel grano, ec- 
cettocbè la macina supcriore si alza alcun poco dalla infcrio- 
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re, onde vi rimanga il vuoto necessario per brillarlo , cioó 
per far si che si spogli del suo guscio, e candido divenga senza 
schiacciarsi. In altri luoghi per brillare il riso si usa di bat- 
terlo. Quello che si destina per la semina non si deve brilla- 
re , ma riporre vestito , affinché non perda la facoltà di ger- 
minare. 

È cosa provata da lunga esperienza che ne’ paesi in cui si 
coltiva il riso ( pel miasma palustre che si sviluppa ) regnano 
endemiche febbri intermittenti di ogni genere, le quali distrug- 
gono a poco a poco gli abitanti. Così il Piemonte presenta an- 
ch'esso un miserabile spettacolo de’ mali che seco trascina 
questa coltura , specialmente nella provincia del Vercellese. 
Gli abitanti son qui pallidi, smunti, ostruzionari , travagliati 
da febbri intermittenti, e da cachessie. Forse l’avvicendamento 
delle risaje con altre coltivazioni , allorché è molta I’ esten- 
sione del terreno asciutto , potrebbe almeno alleggerire tali 
sconcerti. 

U»i. Il riso costituisce il primo genere di alimento di alcune 
nazioni, le quali ne formano un pane assai piacevole al gu- 
sto, più nutritivo c sano di quello del frumento. Il suo seme 
si cuoce facilmente in nutritive minestre , e prestasi ai più 
squisiti lavori della cucina. Le decozioni del riso si usano io 
medicina come refrigeranti. Serve la paglia ai medesimi usi 
che quella del frumento. 

ARTICOLO III. 

DI ALTRE GRAMINACEE 

§. 472. Grano turco. Il grano turco o frumentone o mais 
zea mais. L. appartiene alla famiglia delle graminacee, ed alia 
classe Linneana monoecia triandriaj ha un culmo alto 4 o 5 
piedi , con foglie lunghe e vaginanti : i fiori maschi sono di- 
.sposti a pannocchia sulla sommità dello stelo ; i femminini poi 
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giacciono sotto 1’ ascella dello foglie , e sono da esse rico- 
perti totalmente nella prima loro età. 1 grani sono disposti a 
spiga sopra un asse molto sviluppalo. Sebbene originario del- 
l’America meridionale é al presente coltivato in ogni luogo. 
Ama un terreno leggero sostanzioso e fresco , il quale deve 
esser ben preparato con due profondi lavori, uno prima del- 
r inverno I’ altro avanti la semina, sempre più vantaggioso 
eseguirli con la vanga. L’epoca della seminagione è il mese 
di marzo ed aprile. Si semina in buchi equidistanti fra loro 
due piedi quadrati, ponendo in ciascuno di essi due semi 
scelti , e quindi ricoprendoli. Nate le piantine se ne sradica 
la più debole. Gli intervalli fra una pianta c I’ altra possono 
utilmente impiegarsi alla seminagione del trifoglio, della me- 
dica , de’ fagiuoli, delle zucche, patate, ed altre piante, che 
oltre a non sterilire il terreno, non offendano il mais con l’om- 
bra allorché è cresciuto. Arrivate le piantine all’altezza di un 
palmo si zappano , avvicinando la terra al pedale, e quest' o- 
pcrazione si ripete nel line di maggio. Senza la zappatura esse ' 
non hanno l’opportunità di emettere un altr’ordine di radici, 
c cosi la pianta cresce debole c dà poco frullo. Allorché ha 
frultilìcato esigge un altro lavoro quale si é quello di togliere 
le spighe vuole nascenti all’ascella delle foglie sotto le spighe 
fruttifere, le quali prive di quelle ingrossano viemaggiormente 
i grani. Quando poi si .sono diseccate le pannocchie della ci- 
ma si recidono un palmo sopra la spiga fruttifera e si tol- 
gono dal gambo tutte le foglie , lasciandovi soltanto quelle 
necessarie per involgere la spiga acciò ingrossino di più i suoi 
grani. 11 mais riceve gran danno dal freddo e dal calure ec- 
cessivo, al quale ultimo può rimediarsi colle irrigazioni. Al- 
lorché é ben diseccata tutta la pianta, si raccolgono le spi- 
ghe, le quali spogliate de’ loro integumenti si pongono a di- 
seccare, per sgranarle quindi con opportuni flagelli, o meglio 
a mano col soccorso di un grosso chiodo. Con i grani del mais 
si forma una specie di farina buona a cuocersi , e farne del 
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pane. É però assai grave, nò si digerisce che dagli stoma- 
chi de’ contadini. Le foglie e gli steli di questa pianta spccial- 
■menle freschi sono un p.-iscolo gratissimo ai buoi ed alle vac- 
che. Per questa ingrassano e danno maggior copia di latte; e 
però molle volte si semina lilla a mano come il frumento per 
usarla come foraggio. 

Orzo. L’orzo hordeum di cui esistono molle varietà appar- 
tiene alla classe triandr. digin. ed alla famiglia delle grami- 
nacee. Riesce bene in quasi tulle le terre, fuorché ne’ fondi 
paludosi. Si semina in autunno come il frumento , premessi 
già gli opportuni lavori del fondo. Si sarchia in primavera. 
Si può in questa stagione farne pascere il bestiame, ovvero 
falciarlo , acciò getti nuovi steli : esso riesce un cibo molto 
nutritivo c grato a questo. SÌ miele in giugno come il fru- 
mento, c quindi si sottopone alle medesime operazioni. Se ne 
estrae la farina. Si usa ancora in decozione come rinfrescante 
e lassativo'. 

Segala. Secale cereale. L. triandr. digin. famigl. gramina- 
cee. Si coltiva generalmente fra noi ne’ terreni asciutti e sab- 
biosi. Ne' terreni irrigabili fa parte delle agrarie rotazioni, e 
tiene luogo di grano. Si semina in agosto, settembre, cd ot- 
tobre. Esigge la medesima coltura del grano, c serve per far- 
ne farina. Il pane che se ne forma è mollo grave, nò può 
digerirsi che dagli stomachi robusti cd avvezzi già ad alimen- 
tarsene. Fresca serve di foraggio al bestiame. Questa pianta 
va soggetta ad una particolare infermità della grano sprone 
di cui abbiamo altrove parlato (1). 

Miglio. (Panicuin miliaceum , panicum italicum , ed altre 
specie) triandr. digin. famigl. delle graminacee. Ama terreni 
leggeri, e ben soleggiati. Si semina a mano ma mollo rado, 
perché ogni pianta occupa con i suoi steli mollo luogo. La 
stagione più opportuna é in autunno. Si zappa due o tre vol- 

(1) Patolog. delle piante. V. 1. §. S31. 
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tc, esUrpaDdo (ulte le erbe nocive, e rincalzando il terreno 
al pedale. La manovra della raccolta e della trebbiatura è eguale 
a quella del frumento. 11 miglio ed il panico possono servire di 
alimento all’uomo dopo averne scortecciali i semi: bolliti col 
latte danno una poltiglia assai nutritiva : con la farina del 
miglio si fa del pane per i contadini: è un ottimo alimento 
per alcune specie di volatili: i suoi steli freschi sono molto 
appetiti dal bestiame. 

Biada o avena. V avena saliva. L. triandr. digin. famìgl. 
graminacee comprende molte varietà. Ama terreni fertili e 
freschi. Si semina in autunno a mano come il frumento, pre- 
messi gli opportuni lavori del campo. Si può seminare ancora 
in primavera. Allorché si semina in autunno si può far pa- 
scere una 0 più volte dalle pecore, poiché questa pianta ve- 
geta con sorprendente rapidità. Se è molto lussuriosa si può 
ancora falciare in primavera. Circa l’epoca della raccolta, ed 
i lavori necessari per estrarne il seme e la paglia , valgono 
le stesse regole già descritte nell’ articolo del frumento. 

Sorgo. 11 sorgo o melica da scope ( sorgum vulgate L. 
triandr. digin. famigl. graminacee ) é una pianta utilissima , 
che meriterebbe di esser più generalmente coltivata. Vegeta 
in ogni sorta di terreno , ma più prosperamente ne’ leggeri 
e ben concimali. Si semina in autunno a solchi: nate le pian- 
tine, ed alquanto cresciute si sarchiano, c si diradano. Non 
esigge maggiori cure degli altri cereali, di cui essa pure fa 
parte. Da’ suoi grani si trac una buona farina. Questa pianta 
si può usare ancora con proGtlo per foraggio del bestiame. 
Comunemente si taglia secca per legarla in ben disposti fasci 
e formarne scope , di cui ci serviamo per nettare le nostre 
abitazioni. 
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DELLA VITE E DEL VINO 

§. 473. La vite (oilis vinifera L. pcniandr. monog. fam. 
ampclidec Rich.) è la pianta più generalmente coltivata dopo 
il frumento per la squisitezza di quel liquore che da’ suoi 
frutti si estrae, liquore alcolico, esilerantc, c nutritivo, che 
l’uomo, deteriorato forse dagli abusi della civilizzazione, cre- 
de oggimai alla sua sanità indispensabile. Questa pianta co- 
nosciuta Gn dalle epoche primitive dell’ uomo , ó un albero 
originario dell’Asia, che da essa passò in Europa. I Fenici , 
che furono i primi a viaggiare sulle coste del Mediterraneo , 
lo trasportarono nelle isole dell’Arcipelago, e si estese succes- 
sivamente la sua coltivazione in Grecia, e quindi in tutta 
r Italia. I caratteri sono i seguenti: radice legnosa vivace, cau- 
le di una grossezza poco considerevole, talora dell’altezza di 
pochi piedi, tal’ altra eguale a quella degli olmi più alti: in- 
forme , distorto , rivestito di una corteccia bruna , la quale 
spontaneamente si screpola , e cade in frammenti. É munito 
specialmente nella sua sommità di lunghi e sottili sarmenti 
flessibili, ebe presentano molti cirri, o viticci, con cui si at- 
tacca ai corpi circonvicini. Foglie larghe palmato-lobate , di 
color verde: Bori piccolissimi disposti a racemo, nascenti nel- 
l’ascella delle foglie, ognuno de’ quali è composto di 5 petali. 
Acini sul principio di loro formazione duri, verdi, ed aspri, 
ma che con la successiva maturazione vanno assumendo un 
sapore dolciastro, ed un colore aureo o nero. Fiorisce in esta- 
te, e matura i frutti in autunno. La vile comprende un gran- 
dissimo numero di varietà, ma csiggendo la medesima colti- 
vazione , non tratteremo di ciascuna in particolare. 

§. 474. Sebbene questo vegetabile alligni in ogni clima, 
non ostante vegeta men prosperamente in quelli eccessiva- 
mente caldi, o freddi. Ama i luoghi temperati, le terre calca- 
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rec sabbiose asciutte, miste ad una certa quantità di rottami. 
1/ esposizione più opportuna è quella del mezzo giorno , in 
luoghi elevati ed aprici « apartos Bacchus amai coìles. » L’e- 
sposizione a levante non é priva di una qualche utilità, men- 
tre favorisce la vile per i diretti raggi del sole. E che l’espo- 
sizione a mezzo dì, ed i colli siano la situazione per questo 
vegetabile più opportuna resta provato da ciò che le viti pian- 
tale in questi luoghi danno il vino più esquisito, specialmente 
allorché la terra è di natura sciolta ed asciutta, cioè silicco- 
calcare, mista a frammenti di silice e di rollami. Tanto più 
sarà argillosa tanto meno converrà alla vite: laonde chi pianta 
una vigna in siffatto terreno non può aspettarsi che un vino 
aspro e forte. Siccome tal pianta sfrutta assai il fondo, sarà as- 
sai vantaggioso ad ogni dato tempo il concimarlo. É questo 
uno dei segreti per ringiovenirc le vigne andate. Laonde il 
concime è stalo mai sempre un oggetto di altissima impor- 
tanza pel vignajuolo. Nelle terre sclcipse e leggiere si usano 
ì concimi freddi, quali sono il letame bovino, i ritagli di pelli, 
di unghie, di corna; le ossa degli animali, i residui de’ ve- 
getabili in stato di putrefazione. Nelle argillose poi e com- 
patte sono con grande utilità adoperati i concimi caldi , cioè 
lo sterco cavallino, caprino, pecorino, la gallinella, l’orina 
ben fermentata, la colombina, che riesce utilissima per la vite 
in siffatti terreni, specialmente allorché unita sia al calcinac- 
cio. L’esperienza ha più volte provalo che le vecchie e ste- 
rili viti concimate sul 6nir d’autunno con colombina od an- 
cora con lupini (ma in modo che la prima sostanza non sia 
ad immediato contatto con lo radici ] ripresero loro attività 
ed arricchirono i proprietari di abbondanti raccolte. 

§. 475. La propagazione della vile si può effettuare in vari 
modi; i principali sono tre: per seme, per innesto, e per pro- 
pagine. Il primo metodo oltre all’essere assai lento ed inco- 
stante, esige una quantità di cure , per cui è stato general- 
mente abbandonato. L’ innesto c la propagine sono i metodi 
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più comunemente adoperati per moltiplicarla. Fra le vario 
specie d'innesto sono da preferirsi l'innesto a spacco, c l’in- 
nesto a trapano (1). La propagine si può eseguire per ma- 
gliuolo, o per margotto semplice, di cui abbiamo altrove par- 
lato (2). 

§. 476! Per piantare la vigna s'incomincia dalia forma- 
zione dello scassalo. Questo appellato da Columclla pastino pa- 
stinum, consiste nello scavare profondamente il terreno in tutta 
la sua estensione, aprendo tanti fossi lunghi c retti nel loro 
decorso, larghi palmi 4, e profondi 8. Ultimata l’escavazionc 
si dà con la vanga o zappa un profondo lavoro al piano del 
fosso, e quindi si lascia per qualche mese esposta la terra 
all’azione delle meteore, atlìnchò ben s'impregni de’ principi 
dell’ aria e si stritoli. Da ciò dipende in gran parte la buona 
riuscita delle giovani viti, onde non- a torto Virgilio racco- 
inandò caldamente quest’oltima usanza allorché disse: 

Terram multo ante memento 

Excoquere et magnos scrobibus concidere montes : 

Ante supinatas aquiloni ostendere glebas 
Quam laetum infodias vilis genus. Optima putri 
Arva solo: id venti curant gelidaeque pruinae. 

Et labefacta movens robustus jugera fossor. ( G. 2.) 

Prima della piantagione si rimuove un' altra volta il terre- 
no, e si dispongono i magliuoli equidistanti fra loro, reggen- 
doli col piede , finché non vi si è gettata tanta terra da po- 
tersi ritenere da loro stessi in tal posizione. In altri luoghi 
ricoprono lo scassato, non lasciando terra che non sia rimes- 
sa, e quindi vi piantano le viti, cioè i raajuoli o le margotte 
a filoni, avvertendo nel primo caso di torcerli nel luogo ove 

(1) Dell’ innesto V. I. 923 236. 

(2) Propagazione artificiale delle piante. V. 1. §§. 219 221. 
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sono abbracciali dalla Irivella (1) affinchè non si spezzino, a 
di approfondarli per dae piedi e mezzo nel terreno: nel se- 
. condo poi di formare opportune fosse per non danneggiare 
le radici delle giovani piante. Nell’ uno e nell’altro caso de> 
vono sempre preferirsi i tralci più vigorosi, e provenienti da 
vili di ottima qualità. Si piantano in autunno o in primavera. 
Se in autunno si avrà il frullo più presto, se in primavera 
la pianta più vigorosa. Oltre la disposizione a filari, le vili 
si possono disporre in altri modi, cioè a pergolato, a gabbiolo, 
a spallerà, nane, e finalmente maritarle ad alberi opportuni. 
Nel pergolato sono sostenute da pati e canne disposte in piano 
orizzontale, ovvero a cocchio. Sopra queste si legano i tralci , 
onde oltre all’apportare numerosi grappoli, rendano una grata 
ombrosità. La disposizione a gabbiolo è quando le viti si le- 
gano ad alcuni pali fra -loro equidistanti, e disposti in cer- 
chio attorno un asse comune. Allorché i medesimi sostegni 
sono disposti in serie lineare vicino al muro, e le vili legate 
in modo da formare un ventaglio, abbiamo la disposizione a 
spallerà. Le vili nane son quelle potate a corto, sicché poco 
si sollevano dal terreno. Quando si vogliono maritare ad al- 
beri si dovranno prima piantare i medesimi nel campo in se- 
rie parallele, ed equidistanti per ogni verso ognuno dall’altro; 
ed assicurali questi, vi si congiungono le viti, scavando vi- 
cino al loro pedale delle fosse, che devono per qualche tempo 
lasciarsi a contatto dell’aria, e così le giovani piante crescono 
più rigogliose , ed intralciano i loro sarmenti coi rami del- 
r albero , rendendo una quantità di pampini. Dunque la vile 

(1) La trivella è ua islromento molto opportuno per approfomlare 
i magliuoli nello icassato. È composto di un lungo palo di ferro, termi- 
nante nella sua libera estremità in forma semilunare per abbracciare 
bene i tralci , nell’ altra poi s’ inserisce un grosso manico trasversale. 
Poco prima di questa inserzione l’ istrumento presenta una lingua late- 
rale di ferro, sopra cui l’ agricoltore poggia il piede, onde approfondare 
vieppiù l’ islromento nel suolo. 
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per la flessibilità de' saoi tralci ìd qualsiasi modo piantata 
ha bisogno di opportuni sostegni, quali sono le canne, i pali, 
gli alberi. Nel vigneto le canne si mettono dopo la prima van> 
gatura cioò a febbraro. Di queste la disposizione può essere 
a filoni, a conocchia ecc. Virgilio parlando di questi vari so- 
stegni dice che dopo di avere ben lavorato il terreno, si so- 
stengono le viti con canne, o con pertiche, o con pali, o fi- 
nalmente con forche, aflìnebè appoggiate su di esse siano ai 
caso di resistere all' urto de’ venti , e ad inoltrarsi fino alle 
più alte cime degli olmi. 

Tum laeves calamo» , et rasa» hastilia vtrgae , 
Fraxineasque aptare sude» , furcasque bicorne» : 
Viribtu eniti quarum et contemnere vento» 

Assue»cant, summa»que sequi tabulata per ulmoa. 

(G. 2.) 

Si è molto disputato intorno la scelta dell’albero da usarsi 
per sostenere la vite. Gli antichi preferivano l’olmo e il piop- 
po. In seguito vennero proposti l’ocero tvolgarmenlo oppio) , 
il frassino, il noce, il ceraso, il mandorlo, il salice, il gelso ec. 
L’esperienza però ci ha oggi mai convinti che fra gli alberi 
più opportuni da congiungersi alla vile meritano la preferenza 
l’olmo, e l’acero. L’olmo è il sostegno della vite sopra tutti 
gli altri lodato , perchè in terreni sciolti e leggeri , uve pro- 
spera la medesima , non ingrossa di soverchio , dirigge sue 
radici assai profondamente senza comprimere quelle della vite, 
e mercé l’industria del poUUore distende maestosamente i suoi 
rami, sostegni molto opportuni per i tralci di quella. Che anzi 
quest'albero, benché diseccato, resiste per altri anni alle vi- 
cende atmosferiche, fino a tanto che altro giovane arboscello, 
vicino a lui piantato , non sia al caso di prestarsi al medesi- 
mo ufficio. 

Voi. JI. 9 
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§. 477. Considerato lutto ciò che spelta alla piantagione 
delta vite , veniamo a trattar brevemente de’ lavori. I lavori 
che richiede questa pianta, quali nou debbono mai eseguirsi 
allorché essa è io fiore, sono: la potatura, la vangatura, la 
xappatura, la spoUonatura , la sarchiatura. 

Potatura. La prima e la più essenziale lavorazione è la 
potagione, essendo questa pianta di tal natura che abbando- 
nata a se stessa getta una quantità di tralci , seguiti da ab- 
bondante fruttificazione; ma in breve tempo s'impoverisce 
di umori, e si estenua. Dal che ne emerge la necessità della 
potatura, la quale è quel lavoro per cui si recidono alia vite 
i traici superflui. Le ragioni per le quali si pota la vile sono 
1 per impedire che portando troppo frutto non si esaurisca iu 
pochi anni; 2.° affinché maggior quantità di succo nutritivo si 
porti al grappolo, onde viemaggiormente sviluppi, e più pre- 
sto maturi; 3." perché spesso si rinnuovi, ed estenda sua vita 
alla più inoltrata vecchiezza. 11 potare la vite a lungo o a corto 
variar deve secondo il suo vigore, la diversa natura del suolo 
e l’età della medesima. Il vigore della vite si conosce dalla 
qualità de’ suoi getti, i quali sono robusti, lunghi, muniti di 
molte gemme, e di foglie assai verdi; in questo caso si la- 
sciano due traici potati a lungo, e si recide il resto, perchè 
tagliandosi troppo bassa una vite vigorosa e giovane, ingros- 
serà sproporzionatamente sotto il taglio. Quando poi é debole, 
il che si conosce dalia sottigliezza de’ sarmenti , e dal color 
verde giallastro delle foglie, allora si pota a corto, lasciando 
un solo tralcio, munito di 2 o 3 occhi. Allorché il terreno è 
fertile si possono concedere alla vile più capi e più gemme, 
come si effettua nel Mantovano e nel Ferrarese, ove il suolo 
é assai fecondo : viceversa ne’ terreni sterili è bene di te- 
nersi sempre a corto, il che deve eseguirsi specialmente quan- 
do la vite è vecchia, altrimenti essa diviene affatto infeconda. 
Ne' vigneti si tengono le viti nane, cioè con un tronco lungo 
due 2 o 3 piedi avente uno o due tralci assai corti, e taglian- 
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ilo sopra tutto il resto , eccettuate le propagiai destinate per 
la moltiplicazione. Finalmente la potatura deve variare secondo 
l’età delta vile. Questo vegetabile presenta tre epoche distin- 
te, che sono: la puerilità, la virilità, la vecchiezza: la prima 
si estende fino ai 4 anni , la seconda fino ai 10 , la terza 
fino ai 20. Nella puerilità si pota a corto, aflìncliè il tronco 
ubbia sufficiente vigore a ben svilupparsi; nella virilità si la- 
sciano tralci più lunghi, essendovi maggior copia di umori; 
nella vecchiezza poi si recidono a corto, affinchò per la molta 
perdila di forze la pianta non si esaurisca. Per conoscere l’età 
della vile bisogna saper ben distinguere l’età de' tralci. Il 
getto di un anno si conosce dal color lionato, e dall’esser ni- 
tido c liscio in tutta la sua estensione: quelli di due anni sono 
più oscuri, e crespi: i vecchi sono neri e rugosi. Nell’eseguiro 
la potatura si curva il tralcio in forma di semicircolo, assi- 
curandone reslremilà superiore al palo del tronco vicino, o 
dandogli la direzione da mezzogiorno a tramontana. Questa 
curvatura si effettua perchè lasciandosi il tralcio diritto, la 
linfa scorre liberamente, onde esso getta più polloni che fiori ; 
mentre nel caso opposto obbligato l’iimore a discendere len- 
tamente , si presta con maggior profusione ad alimentare i 
frulli, e però le uve sono più abbondanti, e più presto matu- 
rano. Inoltre questa medesima curvatura fa si che 1’ umore 
scorra più compartito fino alle ultime gemme , poiché se i 
tralci si legassero retti , l’ alimento assorbito con viva forza 
dai succhioni si arresterebbe ai primi occhi , onde gli ultimi 
grappoli impoveriti di umore non giungercbhero mai al loro 
completo incremento. Negli albereti si lega talora il capo di 
un lungo tralcio all’albero vicino, affinchè nella stagione au- 
tunnale si veda carico di pampini pendenti, i quali rendono un 
beiraspctto e provano la fecondità della vile. Il taglio de’ tralci 
deve essere obliquo, nè combaciare mai immcdialamenlc sul- 
l’occhio. Il tempo di polare la vile è dopo la caduta delle suo 
foglie, il che succede nei mesi di decembre e gennaro. Alcuni 
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la eseguiscono immediatamente dopo la vende tamia, ma in 
in tal caso i primi freddi invernali spesso crepano i rami re- 
cisi. Quando però la stagione fosse eccessivamente fredda, 
il clima appartenente alle regioni del Nord potrà ragionevol- 
mente differirsi la potatura in primavera. 

Vangatura. Siegue la vangatura , lavoro di grandissima 
utilità per la vigna, purché eseguita profondamente, e con la 
precauzione di non danneggiare le radici della vite. Noi ab- 
biamo altrove esposti i vantaggi che arreca questo lavoro (l), 
il quale, affìncbè riesca più profìcuo, deve ripetersi più volto 
nell’anno. Circa il numero delle vangature il Castri consiglia 
a lavorare la vigna almeno una volta il mese. Virgilio vuole 
che ogni anno si vanghi la vigna 3 o 4 volte, e che quindi 
si stritoli spesso il terreno con zappe : 

E$t etiam ille labor curandis vitibus alter 
Cui numquam exhaustis satis est, namque omne quotannù 
Terque quaterque solum scindendum, glebaque verste 
Àeternum frangendo bidentibus. (G. 2.) 

Dal che si scorge la necessità di ripetere la vangatura al- 
meno tre volte l’ anno , cioè la prima dopo la potagione , la 
seconda sul principio di primavera, e questa può essere sup- 
plita dalla zappai ura; la terza a mezza estate. 

Spollonatura. Nel mese di maggio , epoca in coi la vite 
comincia a distendere vigorosamente i suoi tralci si eseguisce 
la spollonatura per la quale si tolgono a mano i teneri pol- 
loni ed i cirri, con tutti gli altri inutili o viziati getti, privi 
d’ infiorazione ; e ciò affinchè 1’ umor nutritivo tutto s’impie- 
ghi a benefìcio de' grappoli. Allorché nella stagione estiva que- 
sta pianta ha innalzato maestosamente i suoi tralci, ed ha oc- 
cupato nel diffonderli uno spazio maggiore dell’ordinario s’in- 

(1) Dei lavori eap. 4. 
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Iraprcndc un altro lavoro detto tpampancttionc o castratura , 
che consiste nel tagliare la sommità de’ tralci , onde quell’ u- 
more, che ad essi sarebbe pervenuto, s’impieghi a bcneGcio 
de’ grappoli , rendendoli più sviluppati , ed accelerandone la 
maturazione. Si ripete due volte, cioè in giugno ed in agosto. 
La sarchiatura, che si eseguisce in estate quante volte vi sia 
di bisogno, consiste nel rimuovere il terreno e rovesciare sot- 
terra le erbe nocive, le quali nascendo in prossimità della 
vite, si appropriano i succhi nutritivi del suolo, che alle ra- 
dici di quella si porterebbero. 

§• 478. La vite va soggetta a molte malattie di cui lo 
principali sono: il bianco, la languidezza, la caduta de’ frutti, 
la clorosi, ì'emoraggia, la rogna; delle quali alterazioni, comuni 
ancora ad altri vegetabili, ne abbiamo trattato in luogo oppor- 
tuno. (1) 11 bianco è una malattia per lo più epidemica , che 
difficilmente si cura senza la completa recisione de’ tralci af- 
fetti. (2) La languidezza si cura con orina umana fermentata 
da 6 mesi, e mescolata con ceneri di vite, o meglio con ster- 
co di pecora o di capra. Allorché questo medesimo languore 
produce la caduta de’ frutti, si è con somma utilità impiegata 
la colombina macerata nelle orine. Se per fertilità del terre- 
no la vite vegeta assai rigogliosa, e produce numerosi pam- 
pini , ma r uva marcisce e cade prima che maturi , si pon- 
gono de’ cauteri alle radici, si estrae la terra intorno al pe- 
dale, c vi si sostituisce della sabbia. Talora si fa una sover- 
chia etnoraggia di succo in primavera, proveniente da ecces- 
siva copia di umori. Si cura questa ancora togliendo il con- 
cime, e sostituendo al pedale dell’arena. La clorosi o pallore 
si cura con rinvigorire la vegetazione per mezzo d’ingrassi. 
La rogna proveniente da soverchio concime si guarisce col 


(1) Patologia delle piante V. 1. 

(2) Memoria sulla natura della predominante epidemia delle eili. 
noma 1851. 
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soUrarlo, cd allorché è cagionata da debolezza con opportuni 
concimi. 

Una quantità di nocivi insetti affliggono questa pianta e 
con i loro replicati attacchi spesso interamente l uccidono. Si 
annoverano fra questi le carughe, i curcuglioni, le piraliti, 
il crisomele, le chiocciole. Le carrughe impiegano quattr’aniii 
prima di giungere allo stato d’insetto perfetto; ed in tutto 
questo tempo te loro larve rodono le radici delle viti: giunte 
poi alto stato di insetto ne maltrattano je foglie ed i fiori. I 
curcuglioni con la durissima loro tromba forano i teneri tral- 
ci , e ti fanno appassire. Onde liberare la vite dalle carughe 
.si devono queste rintracciare, e raccogliere avanti la sortita 
del sole, epoca in cui per le fredde brine della notte sono in 
stato di reale assideramento. Raccolte si radunano in luogo 
separato, e s’infrangono. 1 curcuglioni sogliono formare con le 
foglie della vile altrettanti invogli, con cui si circondano, onde 
ripararsi dalle vicende atmosferiche, perciò si raccolgono nei 
loro ripari e si bruciano. Le piraliti riescono sommamente 
dannose alla vigna perchò i loro bruchi hanno il costume di 
rotolare, e di mangiare le foglie della vite. Rodono i pezioli 
delle foglie, i peduncoli de’ grappoli, onde cagionano la caduta 
di quelle e di questi rendendo la pianta infruttifera. I danni 
che producono col loro dente non solo si estende alta raccolta 
dell’anno, ma ancora di quello avvenire, estenuandosi molto 
la pianta per esser costretta a gettare nuovi polloni in tempo 
di autunno. Un mezzo per distruggerle consiste nall’accendero 
faci ne' luoghi da esse frequentati , imperocché le loro far- 
falle accorrono al lume e si abbruciano. 11 crisomele è un co- 
leoptero che tanto nello stato perfetto quanto in quello di larva 
arreca danni incalcolabili alla vile rodendone i teneri germo- 
gli, i tralci, le foglie, i grappoli, e distruggendo in poco tem- 
po le speranze della raccolta. Per distruggerlo non v’è altro 
mezzo che quello di raccoglierlo in tempo di rugiada e di 
schiacciarlo. Le chiocciole divorano i teneri getti ed i frutti. 
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Queste facilmente si raccolgono ne* giorni piovosi e nel tempo 
della rugiada. 

Nè qui cessano i mali da coi è aflQitta la vite. Originaria 
com’ è de’ climi caldi non sostiene le forti gelate e special* 
mente le tardive in primavera, le quali offendono molto i suoi 
tralci , e distruggono i fiori. Altri danni riceve dalle fredde 
brine , e specialmente dalle grandini allorché è all'epoca della 
fruttificazione. In questi casi, essendo l’alterazione parziale, si 
dovranno tagliare tutte le parti affette, e disporre la vite con 
ottima potatura per le vegetazioni successive: quando poi il 
diseccamcnlo è completo, non si avrà che a recidere la pianta 
fino alle radici, affinchè getti dalie medesime vigorosi polloni 
capaci a divenire altrettanti viti. Onde prevenire i danni ca- 
gionati dal freddo sogliono molti agricoltori coprire i pedali 
con terra o paglia fino all'altezza di mezzo braccio , ovvero 
sotterrare del tutto le piante in inverno finché non cede il 
rigore de' geli. 

§. 179. Le uve maturano in ottobre, epoca in cui si suole 
ultimarne la raccolta. La vendemmia richiede molte precau- 
zioni. Primieramente devesi intraprendere allorché l' uva é 
giunta a sua perfetta maturità, il che si conosce dal colorito 
aureo o nero de' suoi pampini, non ché dal loro turgore. In 
secondo luogo si eseguisca in tempo asciutto, cioè non prima 
della levata, né dopo il tramonto del sole, perché raccoglien- 
dosi l'uva in stato di siccità cioè a sole elevato e bene eva- 
porate le brine, il vino che se ne estrae, sebbene un poco 
meno abbondante, è sempre di miglior qualità. Viceversa quan- 
do si raccolgono le uve o dopo la pioggia, ovvero inumidite 
dalla rugiada il vino è più abbondante , ma contenendo più 
acqua, meno generoso del primo. In terzo luogo è più utilo 
ir recidere i pampini con cesoje, che strapparli: in quest'ul- 
timo caso non si può evitare la loro ammaccatura, la caduta 
di più acini d'uva , e le escoriazioni de' tralci. Finalmente 
nell' ultimare la vendemmia si devono separare dall'uve ma- 
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ture gli acini acerbi, secchi, o putrefalli, onde molto loderoie 
é la consuetudine di coloro, che dividono le uve in due qua- 
lità, cioè in mature c perfette, ed in immature e difettose^ 

DEL VINO 

Recisi i grappoli con ferro tagliente si raccolgono in pa- 
nieri, i quali come son ripieni si versano in grandi vasi di 
legno, che o dagli uomini o dai cavalli si trasportano net 
tinello. Ottima è la consuetudine di quegli agricoltori, che 
prima di piggìar l’uva l’espongono per alcuni giorni all’eva- 
porazione di una porzione di sua umidità, c quindi la ripur- 
gano da tutti gli acini guasti, allinchè il vino che se ne estrae 
riesca di miglior qualità. Dopo ciò si getta in un tino per- 
tugiato di fori nel fondo, e situato sopra una botte aperta. 
Nel medesimo entra un operaio scalzo, e con replicate pres- 
sioni di piede va fortemente calpestando le uve. Per questa 
forte pressione si rompono gli acini, ed il mosto si separa 
dal frutto. Avendo pestato a sufficienza una data quantità di 
ove, apre uno sportello posto nella parte anteriore del tino, 
e con un colpo di piede getta dentro la botte le bucce ed i 
raspi pesti, per tornar quindi ad eseguire la medesima ope- 
razione con altra quantità di uva. Abbandonato il mosto a 
sé stesso, incomincia a subire un intestino movimento delle 
sue mollecole, cioè una vinosa fermentazione. Ma acciò questo 
chimico processo accada si richieggono cinque condizioni che 
son le seguenti: 1. la presenza di una materia zuccherina o 
glucosa: 2. la presenza di un corpo nitrogenato che faccia da 
fermento: 3. una quantità di acqua sullìciente per diluire lo 
zucchero: 4. una temperatura fra i 10“ ed i 30": 5. una certa 
quantità di aria. Tre sono gli ottenuti prodotti: 1. gas. acido 
carbonico: 2. il limpido liquor fermentato, che non è più una 
soluzione di zucchero, ma di alcool: 3. il precipitato, che è 
un residuo di fermento, misto a dell’acido pettico, al tarlrato 
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di potassa, e ad altri sali insolubili neU’alcool. Dal Gn qui espo- 
sto chiaramente si conclude che tutti i succhi zuccherini sono 
capaci di fermentazione purché uniti ad acqua, posti ad una 
conveniente temperatura, ed esposti al contatto dell’ aria. 
Circa la presenza dell’aria alcuni sostengono non essere af- 
fatto indispensabile alla fermentazione, perché versato il mosto 
in bottiglie, e chiuse ermeticamente, fermenta. In questo caso 
l’ossigeno essenziale agente della vinifìcazione può provenire 
dalla decomposizione di mia parte di acqua, la quale esiste 
naturalmente nel mosto. L’acido carbonico die si sviluppa in 
tal processo proviene dalla decomposizione dello zucchero e 
dell’acqua col soccorso del calore. Una parte del carbonio 
dello zucchero, combinata ad una parte dell’ossigeno dell’acqua, 
assume pel calore la forma di acido carbonico: il restante 
dello zucchero per l’aggiunta dell’idrogeno dell'acqua cambiasi 
nel principio vinoso, che diciamo alcolico, di cui una parte 
si volatizza per effetto del calorico in unione del gas acido 
carbonico. Questo é il processo per cui il mosto che prima 
esalava un odore suo proprio, era di sapore zuccherino, 
denso, torbido, in pochi giorni muta natura, acquistando 
un odore alcolico, un sapore vinoso, una perfetta limpi- 
dezza ed un colore specifico. Esso contiene in questo stato 
dell’alcool misto ad un principio estrattivo vegetale, alcuni 
sali, ed acqua, e precipitasi in fondo la feccia, che risulta dal- 
l’acido pettico, e da alcuni sali insolubili nell’alcool. Il colore 
del vino è prodotto da questo principio estrattivo colorante. 
I fenomeni della fernienlazionc sono sensibilissimi nei primi 
giorni, e tanto più quanto maggiore è la massa ed elevata la 
temperatura. Dunque dalla limpidezza del vino stesso, come 
ancora daH’ahbassamento delle vinacce si conosce che il mosto 
ha cessato di fermentare, e che per conseguenza è passato allo 
stalo di vino perfetto ; ed in questo caso è giunto il tempo 
della svinatura, la quale si ultima per solilo ai primi di no- 
vembre. Tutta la manovra di essa consiste nell’estravasàrc il 
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Tino, e separarlo dalle bucce. Onde eseguirla non si avrh che 
a sturare il foro inferiore della botte, ed intromettervi un 
tubo di rame pertuggiato di fori nelle sue pareti, ed aperto 
nella estremità con cui inserisce alla botte. Questo tubo la- 
scerà passare il vino, e non i granelli o le bucce dcH'uva, le 
quali resteranno nel fondo della botte. Il vino si raccoglie in 
vasti tini, dai quali si estrae con secchi per riporlo in botti 
o barili. Dalle vinacce residue si forma un vino d’inferior 
qualità detto torcitura, feccatum degli antichi, il quale si estrae 
da esse mercé la compressione del torchio. Il torchio, pre- 
lium è un istromento composto da tante aste di legno colle- 
gato insieme da opportuna armatura, di ferro senza toccarsi 
fra loro, e così disposte in giro, da formare nel loro assieme 
una specie di robusta gabbia, in cui compresse per l’azione 
di una grossa vite di legno le vinacce, fluisce il mosto dai 
già accennati interstizi.] 

Le botti ed altri vasi ove si conserva il vino devono esser 
formali di legno compatto, ed assai ben netti, onde il liquore 
non contragga cattive qualità. Il vino recente riposto ne’ vasi 
subisce un'altra fermentazione, non tumultuosa come la pri- 
ma, ma insensibile. Ed è questa la ragione per cui i vini 
troppo presto svinati non lungamente si conservano. Talora 
questa seconda fermentazione è troppo attiva, e riduce il vino 
ad acetosità. I rimedi per vincerla sono l’abbassamento di 
temperatura, la solfatura e la cbiariBcazione. L’abbassamento 
di temperatura si fa trasportando il vino in luoghi più freddi. 
La solfatura si eseguisce bruciando in una botte vuota dei 
fiori di zolfo, e lasciandola per mezz’ora chiusa, onde si svol- 
gano bene i vapori solforosi, e quindi riempiendola di vino 
per un terzo ed agitandola. Questo vino diverrà solforalo; ed 
allora non si avrà che estravasare, e versarlo in quello delle 
botti che minacciano acetosità. La chiarificazione si eseguisce 
colle chiare d’uovo beo dibattute. Quattro di esse sono suf- 
tiricnti a chiarire un quintale di vino. Dibattute bene le chia- 
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re, ed unite ad una data quantità di vino, si gettano nella 
botte da chiarirsi, e si agita il liquido con un bastone. L’aN 
bumina ha la proprietà di trasportar seco tutte le particelle 
sospese, che intorbidano i vini e ne promuovono la fermen- 
tazione. Il vino cosi resta limpidissimo e purgato. I vini sol- 
forati e chiarificati durano più anni, c si possono trasportare 
ancora in lontane regioni. Il vino che degenera in acetosità 
si deve subito estravasare, onde esposto al contatto deH’aria 
perda la sua eccedente quantità di acido carbonico. L’aceto- 
sità si determina per un ulterior progresso della fermenta- 
zione vinosa. L’ossigeno dell’aria ne è la causa cflìcienle, seb- 
bene alcuni moderni dal vedere che in tempi procellosi il 
latte si quaglia, annoverano per causa di questo processo la 
elettricità. In alcuni luoghi v’è l’uso di fare il vino bollilo 
onde più facilmente si conservi. Per eseguir ciò non si avrà 
che a far bollire un barile di mosto e gettarlo così cotto en- 
tro la botte. Per ingroltare il vino si deve scegliere una 
giornata di tempo sereno in cui spiri tramontana, perché si è 
osservato che eseguendo questo trasporto in giornate piovose, 
o quando spirano i venti del sud, è più facile ad intorbidire. 
Aflincbé poi ben si conservi questo liquore né fermenti, la 
grotta non deve superare i 10" di Reaumur; la medesima sia 
priva di luce, di ventilazione, e lungi da rumori, da latrine, 
da siccità. Il conservarvi carni, erbaggi, ed altri prodotti è 
una pessima usanza, perché il vino che giace in siffatti luoghi 
facilmente si altera e fermenta. Le bolli devono essere iso- 
late dal pavimento per mezzo di .sostegni, e ben mantenute 
allorché sono prive di vino. In occasione di elevata tempe- 
ratura, o di maggior elettricità capace a rianimare il fermen- 
to, si deve subito estravasare il vino. Finalmente i vasi si 
debbono spesso riboccare onde il liquido non si evapori, e 
più facilmente si alteri. Il secco e la muffa son duo difetti 
che la Imtte può comunicare al vino. Il primo proviene dal 
restar vuota per qualche tempo. Vi si rimedia in parte po- 
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ncndo dentro alla medesima aceto bollente con rosmarino, ed 
altre erbe aromatiche, misticando il tutto nella botte, e la- 
sciandovclo per alcuni giorni. La muffa, che deriva dal vino 
guasto lasciato in fondo alla botte ed ivi diseccato, si cor- 
regge con calce viva ed aceto, e quindi col sottoporre la botte 
per 24 o 48 ore all'acqua corrente. 

Un altro prodotto del vino è l’aceto acelum, che si estrae 
per mezzo della compressione da quelle vinacce del cappello, 
che sono più a contatto dell’aria. Si separa dalle bucce e gra- 
nelli per mezzo di filtri, e si ripone in vasi opportuni. \Jacqua- 
to, o acquarello^ o mezzo vino fu dagli antichi appellato den- 
terà, ieuzspsv, che vuol dir alter, cioè secondo. Catone lo disse 
lora quasi Iota, perchè si estrae da vinacci diluiti. Plinio lo 
chiama eunuco, infatti ha perduto quasi totalmente i caratteri 
essenziali del vino. L’acquato si fa ponendo entro butti, ri' 
piene per due terzi di acqua, quei raspi e vinacce non an- 
cora acidificate, che sono il residuo delle torciture. Queste 
gettate nell’ acqua vanno a subire lentamente una seconda 
f^ermentazione, ed il liquido imita l’odore, il sapore, il colore 
del vino. Anzi se con l’aggiunta dell’acqua ci si pone qualche 
barile di vino vecchio, la bevanda riescirà assai migliore. Essa 
è comunemente usata da’ proprietari per beveraggio de’ con- 
tadini. 

§. 480. Usi. Ogni parte della vile ci appresta qualche 
vantaggio. Le foglie servono per involgere carni, frutti ed 
altri commestibili, e per mantener fresca qualunque cosa. Con 
i fiori di vile distillati nell’acqua si dà odore soavissimo al 
vino. L’uva ben matura presa con rugiada muove il ventre. 
La medesima nutrisce, ingrassa, rinfresca il fegato ed i reni. 
Secca è pettorale. Per mezzo della compressione rende un 
soavissimo liquore che è vino, stimolo efGcacissimo, il quale 
rinvigorisce la digestione, accelera i moti del cuore, ricrea 
lo spirito, guarisce molte malattie nervose, è il ristoro della 
c.anula età, sebbene l’abuso di esso generi non pochi scon- 


Digilized by Googl 


in 

certi. Le vinacce servono per l’acquato, ed asciutte sono un 
ottimo combustibile che conserva per lungo tempo il calore: 
oltre a ciò fanno buona e rara cenere per liscivia, ed ottima 
ancora per concimare le sterili viti : la medesima riesce un 
ottimo concime meccanico per disgregare le mollccole troppo 
tenaci de’ fondi argillosi. 1 granelli sono mangiali dai polli. 
I sarmenti s’impiegano per farne fascine; i tralci per ringio- 
vanir la vite e propagarla. 

CAPO III. 

dell’olivo 

§. 481. L’olivo alea europeaL. pianta tanto utile all’uomo 
per quel liquore oleoso che da' suoi frutti si estrae, vegeta 
spontaneo sulle montagne e rupi del nostro suolo in stato di 
salvatichezza, ed appartiene alla classe linneana diandria mo- 
noginia ed alla famiglia naturale delle gelsomince Juss. 1 ca- 
ratteri sono i seguenti: Caule arboreo con corteccia screpolata, 
foglie integre numerose di colore verde oscuro nella pagina 
superiore, e nella inferiore di color biancastro, scssili, oppo- 
ste, lanceolate, di consistenza coriacea. InGorazione a racemo 
nascente airascella delle foglie, fiori biancastri: calice a cin- 
que denti: corolla monopetala a quattro lacinie ovali: stami- 
due: ovajo supero: frutto oleoso contenente due mandorle, 
l’una delle quali senqiire perisce per aborto. Fiorisce in mag- 
gio, e matura i frutti in novembre. Esistono di questa pianta 
molte varietà. 

In stato naturale o selvaggio l’olivo prende il nome di olea- 
stro oleaster, il quale è nato da semenza e naturalmente cre- 
sciuto: le sue foglie sono più acute e numerose, i rami più 
folti, la forma meno elegante, la scorza più liscia, i frutti più 
piccoli e meno carnosi, ma che producono un olio limpidis- 
-simo, soave, ed ottimo per ardere. Quest’albero vive in qua- 
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lunque terreno, ma ne’ più fertili dà più legno che frutto, meo 
prosperamente vegeta ne' terreni ai^illosi ed umidi. Ama i 
terreni sciolti, sabbiosi, asciutti, i poggi più aridi e scoscesi 
esposti a mezzodì o a levante, ricchi di rottami e di ciottoli, 
il che bene espresse Virgilio quando disse: 

Tenuti ubi argilla et dumosis caleulus arvis 

Palladia gaudent Ulva vivacit olivae. (G. 2.) 

482. Sebbene l’olivo vegeti comunemente in ogni ter- 
reno, non può negarsi che molto utile riesca il concimarlo. 
Fra i concimi meccanici, furono vantali per l'olivo Ih creta, 
la marna, le ceneri, i rimasugli di antichi edifizi, il gesso, il 
fango delle strade, la terra delle paludi; alcuni de' quali non 
solo hanno sul suolo un'azione Gsica, ma agiscono ancora 
chimicamente perchè si risolvono in sali molto opportuni ad 
essere assorbiti dalle radici di questa pianta. Fra i concimi 
che agiscono chimicamente si annoverano l.°i residui de’ ve- 
getabili da lungo tempo macerati in una fossa con orine, ed 
alternati da strati di letame e di terra, 2.‘ la sansa, ossia quella 
pasta concreta, residua alla fabbricazione deU’olio,3.*la mor- 
chia, 4.° le vinacce, poiché i granelli di uva contengono an- 
ch'essi una certa quantità di olio, il quale decomponendosi 
può utilmente giovare alla nutrizione dell'olivo, 5.° la turba 
purché non sia pirilosa. Oltre questi concimi estratti dal re- 
gno vegetabile furono ancora usali quelli che provengono dal 
regno animale e sono l.° i peli, le penne, le corna, le unghie, 
quali decomponendosi in sali somministrano ottimi prìncipi 
alimentari all'olivo, 2.” il letame degli animali domestici, pur- 
ché ben fermentato e misto a sostanze vegetabili atte a pro- 
muoverne la fermentazione. Fra gli escrementi fu somma- 
mente lodato per concimare l’olivo lo sterco de’ piccioni 
(colombina), il quale é un ingrasso più attivo che quello di 
qualunque altro volatile, contenendo una quantità di sali so- 
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lubili nel terreno e facilmente assimilabili dalla pianta. Ma 
conviene prima farlo fermentare perchè è un concime assai 
caldo, e quindi porlo al pedale degli olivi quando la piovosa 
stagione ne agevoli la dissoluzione. Dicasi lo stesso dello 
sterco de’ gallinacci, il quale però è un poco meno attivo di 
quello. Il letame dell’asino, del mulo e del cavallo è un ot- 
timo concime, ma siccome caldo conviene prima promuoverne 
la fermentazione. Lo sterco del majale diseccherebbe gli olivi 
quante volte fosse posto fresco ad immediato loro contatto, 
ma fatto ben fermentare ed applicato in tempo di pioggia 
riesce uno de’ migliori concimi. Lo stesso dicasi dello sterco 
umano, il quale mescolato alle orine e ad avanzi di vegeta- 
bili riesce un ottimo ingrasso. Alcuni credono che siCfatto 
letame comunichi all'olivo il suo cattivo odore, cd il suo olio 
lo conservi. Ma il certo si è che l'olio prodotto da olivi in- 
grassati in tal modo, non solo non partecipa del suo cattivo 
odore, ma riesce sovente il più esquisito. Finalmente possono 
con utilità impiegarsi per concimare l’olivo i ritagli di lana, 
di cuojo, i corpi degli animali, il sangue, le crisalidi de’ ba- 
chi da seta, ed altri di cui abbiamo parlato. 

§. 483. Accennati i concimi più propri per questa pian- 
ta, veniamo ora a dire qualche cosa de’ vari metodi di ben 
propagarla. L’olivo è un vegetabile il quale ci dà l’esempio 
di tutti i modi di propagazione; difatti esso può propagarsi: 
1.” per seme. In tal caso aralo bene il terreno e concimato, 
si spargono i semi nell’ autunnale stagione; quindi si rico- 
prono coll’erpice, c di quando in quando s’innaflìano. Nate 
poi le pianticelle, e giunte ad una certa altezza, si traspor- 
tano ne’vivaj, ovvero si diradano, rimovendovi spesso il ter- 
reno, e potandole dopo i due o tre anni di età: 2.° per talee. 
Abbiamo altrove veduto che la talea non è altro che un pezzo 
di ramo vigoroso della lunghezza di circa tre palmi, munito 
di opportune gemme, il quale appena reciso dalla pianta ma- 
dre, si approfonda per due terzi nel suolo. Esso getta facii- 
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mente molte fibre radicali e diviene bentosto una nuova pian- 
ta: 3. per margotla o barbatella^ che si eseguisce togliendo al 
ramo che vuol mutarsi in albero una zona di corteccia, ov- 
vero praticandovi una stretta legatura* sotto di un nodo. In 
questo luogo circondasi con paniere o con lamina metallica 
involta a foggia di cartoccio, la quale riempicsi di terra ben 
concimala, e f^requentemcntc umettata da irrigazioni. Allorché 
dalla incisione o legatura saranno emesse numerose e robuste 
fibre radicali, si recide il ramo dalla pianta madre, e si tras- 
porta a vegetare in altro terreno: 3. per uovoli, i quali sono 
un mezzo di propagazione facilissimo, onde comunemente più 
usato. Diconsi uovoli alcuni tuberi, che pullulano dalle radici 
dell’olivo, muniti di gemme, onde opportuni a dare vigorosi 
germogli e molto radici, staccali che siano dal ceppo. De- 
vonsi piantare sul principio di primavera in terreno ben di- 
sposto da lavori e concimato, inafliandosi specialmente nei 
giorni estivi. Dei getti ben sviluppati si lasciano i due più 
robusti, c si recide il resto: 4. per propagine, che si effettua 
rovesciando sotterra i lunghi tralci del pedale, c facendone 
sortire a dritta o a sinistra l’estremità munita di gemme, e 
quindi recidendo il ramo dalla pianta madre, allorché si co- 
noscerà che abbia emesse numerose radici: 5. per innesto, il 
quale può eseguirsi in vari modi; però delie molte sue spe- 
cie sono per l’olivo da preferirsi: l’innesto ad occhio, e l'in- 
nesto a spacco. Il primo si eseguisce togliendo da un olivo 
una zona di scorza munita di gemme, ed accollandola per 
opportuna legatura ad un altro, cui si sarà tolta un' egual 
porzione di corteccia. L’altro si effettua fendendo vertical- 
mente un tronco segato, ed introducendovi una o più marze 
dell'olivo che si vuol propagare, quindi legando bene il tutto 
e spalmandolo con pece. 

§. 484. Allorché le giovani piante di olivo propagate con 
qualunque de’ sopraccennali metodi avranno il diametro al- 
meno di un pollice, si possono traspiantarc per formarne ol:- 
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veli, 0 rimpiaizare piante distruUc. NeH’cscguirc tale opera- 
zione si procuri di scalzare con diligenza la terra senza 
offendere e strappare le tenere radici, il che indebolirebbe 
non poco la pianta. Ciò fatto si procede alla formazione delle 
fosse. Si scavano dunque delle fosse quadrale e non circolari, 
ottenendosi cosi maggior spazio di terreno smosso; larghe e 
profonde proporzionatamente al volume del ceppo, ed inoltre 
ben equidistanti fra loro. Ancora la varia indole del suolo 
influisce nella diversità delle fosse; imperocebò quanto più 
esso è magro, breccioso, argilloso, calcare, tanto più devono 
essere larghe e profonde, affinché le tenere radici possano in 
poco tempo assorbire più nutrimento. In ogni caso la terra 
de’ fossi sia lasciata per qualche mese prima della piantagione 
esposta all'azione delle meteore atmosferiche, onde divenga 
ben stritolata: anzi poco prima di piantare l’olivo^si rovescia 
di nuovo la terra del fondo, e vi si pone uno strato di con- 
cime ben fermentato, misto a terreno; e quindi vi si mette 
l’albero, disponendo bene le sue radici nel sito, cioè allungan- 
dole qua e là con eguaglianza. Ciò eseguito si ripone a poco 
a poco la terra nel fosso, disponendola a conca, acciò Tarqua 
delle inaffiagioni vi possa facilmente dimorare. Gli alberi de- 
vono esser disposti in file bene ordinate ed equidistanti per 
ogni senso fra loro, cioè a quincone, ponendo ad ogni pedale 
un palo solidamente piantato sul suolo, onde l’albero cresca 
ben dritto, nè sia intempestivamente agitato dai venti. Questa 
ordinata disposizione fa si che sotto gli olivi si possano se- 
minare altri prodotti, come il frumento, i legumi. Torbe da 
pascolo, ec. La distanza fra un olivo c l’altro deve variare 
secondo la diversa natura del suolo; infatti allorché esso è 
fertile si pongono più fitti, c viceversa. Si piantano sul finir 
d’autunno o in primavera: nel primo caso per le piogge in- 
vernali l'albero conserva la sua freschezza, getta numerosi 
polloni nella primavera successiva, e più presto fruttifica. 
Voi. II. 10 
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485. Due sono i priacipali lavori che richiede l’olivo; 
cioè la vangatura e la potatura. Si vanga almeno una volta 
l’anno io inverno, ed ogni tre anni si concima nella medesima 
sl.igione. La terra deve rimuoversi assai profondamente affin- 
chè le radici ne risentano il vantaggio. La potatura è un la- 
voro interessantissimo per questa pianta; infatti recidendosi 
i rami vecchi, indeboliti e poco fruttiferi, si dà agio ai suc- 
chi nutritivi, che in essi si portavano, di cambiar direzione, 
e scorrere per i vasi de' rami più vegeti e fecondi. L'olivo 
deve esser privato; 1. de’ rami secchi, infermi e languidi: 2. dei 
succhioni troppo rigogliosi: 3. della cima, onde non si alzi oltre 
misura, togliendo il succo nutritivo ai frutti: 4. di una parte 
de’ rami laterali secondo lo stato della pianta, e fra questi 
de’ più deboli e meno perfetti: 5. dei getti che spiccano lun- 
go il tronco, quali non fanno che indebolire la pianta: 6. delle 
parti cangrcnate, le quali si devono recidere fino al vivo, es- 
sendo l'olivo una di quelle piante, che vegeta bene e frutti- 
fica, sebbene ridotto a sola corteccia. Quando esso presenta 
rami languidi, si astenga il potatore di portarlo a corona, cioè 
di reciderne affatto le cime, altrimenti si perderà il frutto 
almeno per tre anni consecutivi. I rami fruttiferi e vigorosi 
non debbono essere recisi, ma rimondati e disposti io modo, 
ebe l’aria possa liberamente scorrere fra di loro. Del resto 
il numero de’ rami da lasciarsi deve essere proporzionato alla 
robustezza della pianta ed alla varia fertilità del suolo che 
l’alimenta. Siccome poi le irregolari lacerazioni potrebbero ca- 
gionare delle ulcere cangrenose, procuri il potatore a formar 
tagli regolari, spalmandoli poscia con l’unguento di S. Fiacre. 
Anzi essendo il taglio a sbieco il più opportuno per lo scolo 
delle acque, si deve sempre preferire aH’orizzontale. Se il 
freddo avrà ammortizzato i rami dell’olivo si tagli a corona; 
c quando il tronco è per intero distrutto si seghi vicino a 
terra, perchè le radici getteranno ben presto novelli germo- 
gli. La forma più conveniente a darsi all’olivo nella potatura 
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ù la conica, ma discretamente dilatata verso il centro. Questa 
forma oltre al presentare molta superfìcie all’aria ed al sole, 
e mantenere un bciraspetto alla pianta, è la più utile a fa- 
vorire abbondanti raccolte. L’epoca più opportuna della po- 
tatura verso il terminare d’inverno, cioè quando la pianta 
è in riposo, nè va più soggetta ai rigori del freddo. Molti 
la eseguiscono nel principio di primavera. Si ripete ogni due 
0 tre anni secondo lo stato di vigoria dell’albero, e la varia 
fertilità del terreno. 

486. A molti mali va soggetto l’olivo nel decorso di 
sua vegetazione; alcuni de’ quali sono inerenti a lui stesso, 
altri da vicende atmosferiche derivano. Si riferiscono ai primi 
la rogna, la lebbra, il languore, la sterilità, la verminazione, ed 
altre comuni malattie (1): ai secondi la grandine, che produce 
lacerazioni deU’epiderinidc, contusioni e caduta de’ fratti; il 
freddo, che disecca l’estremità de’ rami; le dirotte pio^e, che 
ne disturbano la fìoritura; il caldo eccessivo, che estenuan- 
dolo di umori lo riduce in stato di sterilità e languidezza. 
Fra gli insetti nocivi a questa pianta si annoverano: 1. lo 
scarabeo dell’ olivo , che è una specie di pidocchio , di 
color rosso nella sua prima età, e quindi di color grigio, 
il quale insetto attacca le foglie ed ì teneri getti. Esso tal- 
mente si moltiplica, che Bernard arrivò a contare fìno duemila 
ovi in una femmina. Talora tutto il suolo sottoposto all’olivo 
è bagnato di sue lordure: per esso la pianta illanguidisce, ed 
impoverita di umori, si rende incapace a fruttifìcarc. Si può 
liberare da questo nemico fregando bruscamente i rami con 
tela ruvida: 2. le cocciniglie, accompagnate da gran quantità 
di formiche, che succhiano il sugo zuccherino, che esce dai 
loro corpo: 3. il chermes, la cui larva si fìssa ndl’asceila delle 
foglie, e ne sottrae il sugo nutritivo, cagionando un mortai 
languore di esse, c degli organi della frultitìcazionc: 4. la ti- 

(1) Patologia delle piante V. I. 
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gnuola dell’olivo {linea oleae Fabr.) la quale deponc i suoi ovi 
nel finir d’inverno sulle foglie dcU'olivo, e più teneri getti. 
La sua larva poi internandosi nel tessuto cellulare, e roden- 
dolo, ne distrugge alTiitto l’organizzazione, onde restano questi 
organi incapaci di ulteriormente supplire alle loro funzioni, 
cd appassiscono, li mezzo più sicuro per prevenire i danni 
che produce tale insetto, e distruggerlo si è di accendere un 
fuoco di paglia sotto l’olivo sul finir del giorno. Esso accorre 
intorno alle fiamme, e nel ricrearsi si abbrucia: 5. la mosca 
dell’olivo (oscinis oleae Fabr.): le femmine di questo insetto 
depongono un uovo in ciascuna oliva, facendovi un pfccolo 
foro con l’estremità del loro addome. Nata la larva divora 
internamente l’oliva, e poscia dopo 15 giorni passata allo stato 
di mosca perfetta, dopone altre ova, moltiplicandosi con tal 
rapidità da arrecare danni considerabili alle raccolte. Si pre- 
vengono questi danni raccogliendo le olive nel mese di no- 
vembre innanzi all’epoca del passaggio della larva a quello 
d’insetto perfetto, e cosi non può riprodursi per gli anni con- 
secutivi. Siccome poi le formiche sono ghiotte di tali larve, 
e ne vanno spesso in traccia, si porrà vicino all’olivo un ceppo 
in cui annidano i formicolìi, i quali ascendendo sull’albero, in 
poco tempo le distruggono. 

§. 487. La raccolta delle olive si eseguisce verso i 15 
di novembre, cioò dopo la svinatura, sebbene alcuni la diffe- 
riscano fino ai mesi di gennaro o febbraro. In ogni caso va 
scelto un tempo sereno, e si prosegue senza interruzione. 
L’olivo stenta un poco a maturare i frutti, e con ciò facilita 
ai corvi voraci di defraudare in parte le speranze degli agri- 
coltori. É raro il caso che questa pianta dia due abbondanti 
raccolte consecutive. Riguardo il meccanismo della raccolta 
si usa in molti luoghi di battere con lunghe pertiche le olive, 
e quindi raccoglierle dopo che sono cadute sul terreno. Ma 
ila questo metodo i giovani rami fruttiferi, muniti di gemme 
dell’anno susseguente, restano spezzati, c la fruttificazioqc 
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perduta: inoltre le olive sono ammaccate, perciò più facil- 
mente fermentano. Laonde questo metodo piuttosto dannevolc 
non ò da preferirsi a quello di farle raccoglierle a mano dalle 
donne c da’ fanciulli, nel qual caso si evita di danneggiare i 
rami e le gemme dell’anno futuro, e si ottiene un’oliva sana 
e più diflìcile ad alterarsi. Plinio parlando della raccolta del- 
l’olive, cosi si esprime: « Quelli che battono l'olive con per- 
» tiche fanno danno agli alberi riferibile ancora all’anno suc- 
)) cessivo. E però i buoni cultori dell’olivo hanno rantiebis- 
)) sima legge di non batterlo. Coloro che usano diligenza ed 
» accortezza battono leggermente con canne, e non rompono 
» i rami. E cosi sono cagione che l'olivo in due anni fa una 
» sol volta perchè fanno cadere i germogli. Il medesimo av- 
» viene aspettando che l’olive cadine da loro stesse, perché 
n soprastando elleno nell’albero più che il tempo loro, tolgono 
» il nutrimento alle olive che hanno da venire. Si raccolgo- 
» no dopo il principio di autunno (l).» Le olive cadute spon- 
taneamente per effetto di loro maturità devono essere radu- 
nate prima della raccolta, dando esse un olio inferiore, che 
altererebbe il perfetto. Separate dunque le cadute e le rac- 
colte, si trasportano in camere asciutte e ben ventilate, e quivi 
si distendono sul suolo, afiìnché vadano perdendo una parte 
di acqua, e si perfezionino. E siccome in seguilo fermenta- 
no, si dovranno spesso rivolgere con pale, onde evitare questo 
sconcerto; sebbene alcuni avidi di maggior guadagno le fanno 
fermentare per avere maggior quantità di olio, ma questo è 
sempre di qualità assai inferiore. Le olive più grosse desti- 
nale per la tavola vanno immerse e tenute per alcuni giorni 
nell’ acqua salsa, ovvero, se si vogliono secche, s* infornano. 
Le altre si trasportano al mulino per l'estrazione dell’olio, e 
qui siam giunti al caso di trattare di altro argomento. 


(1) Storia naturai, lib. XV, cap. 3. 
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dell’omo e sua estrazione 

§. 488. Dicesi olio quel liquore untuoso, che per mezzo 
della compressione si estrae dalle olive, infiammabile, più leg- 
gero dell’acqua, ed incapace di mescolarvisi, il quale unito a 
soluzioni alcaline si solidifica, e forma il sapone. Per ben 
conoscere il jneccanismo di questa estrazione è necessario 
accennare cosa è la mola. La mola è un disco di pietra ver- 
ticale, il di cui asse è fissato ad un trave anch’ esso verti- 
cale, che gira su due perni posti alla estremità. Questo trave 
riceve il movimento per una stanga trasversale passata nel suo 
mezzo, alla quale si attacca un cavallo. La ruota gira sopra 
una superficie elevata alquanto dal suolo, e concava, onde tutte 
le olive possano andare sotto la ruota. Le medesime vengo- 
no infrante per l’azione della ruota, e ridotUe in una specie 
di poltiglia, la quale presenta le seguenti proprietà: ha un color 
rosso-bruno frastornato da molti punti biancastri, che sono i 
frammenti degli ossi stritolati. La sua consistenza è quella 
di una pasta molle ed untuosa, e premuta con le dita lascia 
sgocciolare un liquido, che dalle sue proprietà si riconosce 
per vero olio: il suo odore è oleoso, e dolciastro il sapore: 
il peso specifico è maggiore di quello dell’acqua; infatti get- 
tata in essa affonda, lasciando scorrere alla superficie delle 
gocce di olio puro. Trasportate dunque le olive in questo 
luogo si dispongono intorno la ruota; e nel mentre essa gira, 
si vanno gradatamente avvicinando al suo centro per mezzo 
di una pala, e ciò affinchè siano per ogni parte infranto. Al- 
lorché si sono rovesciate tutte sotto la ruota, il molioaro, se- 
guendo sempre il giro di essa, ritorna di nuovo a rovesciarle 
mezzo infrante; c così dopo questa seconda passata la pasta 
diviene perfetta. Dopoché l’oliva si è ridotta in questa un- 
tuosa pottiglia, si deve sottoporre ad una forte pressione por 
estrarne l’olio. Però siccome per la sua untuosità scorrerebbe 
per ogni verso, va posta in alcuni cestelli intcssuti con giuu- 
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chi marini, i quali sono rotondi e depressi, aventi un foro 
circolare tanto nella parete superiore che inferiore, nel quale 
s’introduce la pasta. Riempiuti molti di questi cestelli secon- 
do la quantità della pasta, si sottopongono al torchio, soprap- 
poncndoli uno all'altro, cd intanto un altro opcrajo va suc- 
cessivamente riempiendo con altra pasta compressa i vacui 
delle aperture circolari di ciascun cestello, senza la qual pra- 
tica la pressione del torchio non sarebbe uniforme. Ciò ese- 
guito si versa sopra ognuno di questi dell’acqua bollente, onde 
l’olio estratto scorra con maggior facilità, e si gira il torchio 
in prima da un sul contadino, mentre un altro va adagiando 
nella sua verticale Incolonna de’ cestelli quando piegasse da 
un lato. Quindi si replicano le pressioni mercè il soccorso di 
più individui, richiedendosi tanta maggior forza, quanto più 
la massa si comprime. Per queste replicate compressioni l’olio 
si separa dalla pasta, e vedesi bello o formato discendere 
insieme con l’acqua e con la morchia nel sottoposto pozzuo- 
lo. di necessità lasciare il tutto in riposo per alcune ore, 
onde l’olio si separi dalla morchia c dall’acqua. Passato qual- 
che tempo, si leva il mastello situato nel pozzuolo, e col mezzo 
di alcune coppe si raccoglie tutto l’olio poro, che per natura 
sua galleggia sopra le altre sostanze, e quindi si pone in altri 
mastelli, dove gli si aggiunge altr* acqua bollente per purifì* 
cario e renderlo vieppiù limpido; imperocché l’acqua bollen- 
te gettata sull’olio recente, ed agitato il tutto con un basto- 
ne, fa sì che rendendosi vieppiù scorrevoli le untuose mol- 
lecole dell’olio, esso galleggi in stato di purezza e limpidità 
alla superfìcie, e seco trasporta a basso qualunque residuo di 
morchia o d’impurità. Col successivo riposo poi di altri giorni 
va sempre più acquistando purezza e limpidità depositando 
tuttora un poco di morchia. Allorché si vedrà che la depo- 
sizione è terminata, ossia in altri termini, che l’olio è per- 
fetto, si decanta in grossi vasi di terra internamente inver- 
niciati ( vetline ), le quali si cuoprono, e si collocano in un 


i52 

luogo fresco, e ben riguardato dali’aria, aflìnebè sì condensi; 
e per conseguenza si renda meno disposto a fermentare ed 
irrancidire. La morchia che resta mescolata con l’acqua si 
versa in un pozzuolo detto inferno, dove separandosi succes> 
sivamente qualche altra porzione di olio dalla morchia, si va 
raccogliendo, e con quella si forma il sapone. Questo metodo 
di estrazione è il più facile e semplicissimo. Si può peraltro 
sottoporre a varie modiGcazioni. Si può a cagion d’esempio 
fare l’olio a freddo, come volgarmente dicono i nostri con- 
tadini, cioè estrarlo per compressioni del torchio senza ver- 
sare l’acqua bollente sulla pasta. Così invece di cuocerlo con 
la medesima, si potrebbe attendere con pazienza che da sé 
stesso si deparasse; ovvero si potrebbe farlo filtrare attraverso 
della bambagia, la quale raccogliendone tutte le impurità lo 
riduce ad upa sorprendente limpidezza. Non v’ha olio più 
Jimpido, più, soave, e men soggetto ad alterarsi, che quello 
proveniente da olivi selvatici. Quanto più acerba è l’oliva, 
tanto meno frutta alla mola; ma l’olio che se ne estrae è sempre 
migliore: viceversa quanto è più matura e fermentata, tanto più 
rende dì olio, ma questo è di natura più grasso e disgustoso. 
La stessa varietà di olivo pervenuta alla medesima grandezza 
dà generalmente più olio ne’ terreni asciutti ed elevati, che 
negli umidi c bassi. Dal che sì scorge quanto sia nocivo il 
piantare gli olivi sull’orlo de’ fossi e d’ionalTìarli oltre il do- 
vere. Vi sono delle varietà, che sebbene danno frutti più 
sviluppati, rendono meno olio. Ciò serva di regola per saperne 
ben fare la scelta nel propagarle. Le olive cadute spontanea- 
mente sul suolo per cITetto di loro maturità rendono un olio 
meno perfetto. Ma questo potrebbe perfezionarsi col separare 
diligentemente le guaste dalle sane, c dopo di averle traspor- 
tate in luoghi asciutti, col rovesciarle ogni giorno, onde non 
fermentino. La pasta resìdua alle pressioni del torchio si to- 
glie dai cestelli c sì pone in un angolo della mola; ed allorché 
è arrivata ad un’opportuna quantità, si sottopone di nuovo 
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alla macina, e quiadi al torchio, gettandovi sopra moli’ acqua 
bollente per ricavarne altr’olio d’inferior qualità, buono per 
ardere, detto volgarmente olio di nocchia. 

489. Gli utensili che si adoperano per l’estrazione del- 
l’olio (1) devono mantenersi assai netti, altrimenti comuni- 
cherebbero al medesimo una certa rancidezza Questa ranci- 
dezza é una specie di fermentazione propria dell’olio e dei* 
grassi, la quale consiste in un’ acrimonia sui generis, prodotta 
dalla vecchiezza di queste sostanze e dal calore. Gli olii ran- 
cidi si distinguono per un odore forte disgustoso, e per un 
sapore nauseante e mucilaginoso. Tale alterazione si crede 
cagionata dallo sprigionamento di una parte dell’ aria essen- 
ziale alle normali proporzioni de’ principi costitutivi dell’olio 
medesimo. L'aria poi con esse combinata sprigionasi pel ca- 
lore; infatti l’olio gelato stenta di più ad irrancidire. Molti 
sono i metodi proposti onde prevenire la fermentazione del- 
l’olio ed i suoi cITetli. Il più semplice è quello di travasare ' 
spesso gli olii, e quindi riprodurvi la quantità di aria per- 
duta mercè l’aggiunta di acque acidule, o sostanze che la 
possino sviluppare. Si pone p. e. in fondo della vettina una , 
spugna inzuppata in una pasta liquida, formata di allume e 
creta. Si formerà effervescenza, e si svilupperà dell’aria, che 
opportunamente assorbita dall’olio, lo restituirà allo stalo pri- 
miero. 

§. 490. L’olio di olivo è uno de’ principali condimenti 
per la cucina: entra nella composizione di molle medicinali 
sostanze ed unguenti. G purgativo antelmintico c lubricante. G 
ancora impiegato per far pitture e vernici. Mercè la combu- 
stione del lucignolo risoivcsi prontamente ne' suoi principi 
infiammabili, ossigeno, idrogeno e carbonio, producendo così 
una fiamma molto opportuna a rischiararci nella oscurità. La 


(1) I tnedesimi consistono in caldsja, mastelle, vcltine, imbuti, coppe 
<li varie forme e dimensioni, pale, cestelli, e torchio 
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sansa, ossia la pasta residua all'estrazione dell’olio, c ottima 
per concimare l'olivo, contenendo principi più omogenei di 
qualunque altro ingrasso per la nutrizione dì quello. Comu- 
nemente la usano i raolinari per accendere il fuoco sotto la 
caldaja dell'acqua, essendo per la sua untuosità attivissima 
alla combustione. 


CAPO IV. 

DEGLI ALBERI FRUTTIFERI 

§. 491. Sebbene la maggior parte delle piante domestiche 
rìchiegga continue cure deiragricoltore, il quale deve per esse 
fendere più volte il terreno, ed eseguire molti lavori; av- 
vene non pertanto di quelle, che contente di poche cure nella 
prima loro età, assicurate una volta nel luogo, vegetano ri- 
gogliose, benché quasi abbandonate a loro stesse; ed arric- 
chiscono il colono di abbondanti raccolte. Ciò accade degli 
alberi da frutto, de’ quali entriamo distintamente a parlare. 

. PERO. Il pero, pyrus comunis L. icosandr. pentagin. famigl. 
rosacee comprende sopra a 200 varietà, delle quali alcune 
maturano i frutti in estate, altre in inverno. Questa pianta 
ama terreni sostanziosi e freschi. Si propaga per semi, per 
margotte, e per innesto. Allorché si vuol propagare per semi 
si scelgano ben maturi, c dalle specie migliori. Questa se- 
mina vuol esser fatta in una terra dolce, profondamente la- 
vorata, ed arricchita di concime. I/effettuarla a solchi é più 
opportuno per la comodità di poter facilmente estirpare le 
erbe nocive, e zappare le piante. Nate che siano si diradano, 
togliendo le più deboli, si sarchiano quante volto siavi di 
bisogno, e si lasciano nel semenzajo per lo spazio di 2 anni. 
Dopo quest’epoca si possono traspiantare, avvertendo di non 
tagliare alcuna parte de’ rami e dello radici. Quando hanno 
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già fruttificato si sottopongono aU’innesto di ottime specie (1). 
Questa pianta allorché è lien vigorosa è suscettibile di qua- 
lunque forma nella potatura. Infatti si può disporre a cono, 
a ventaglio, a piramide. Riesce benissimo, e dà abbondante 
fruttificazione con suo poco estenuamento, allorché si dispone 
in epalliere incontro a muri, ed esposte a mezzodì. La pota- 
tura del pero si può incominciare dopo la caduta delle sue 
foglie. Questa operazione deve soltanto limitarsi in recidere 
i succhioni troppo avidi di succo, i rami guasti o deformi, o 
che presero cattive iollessioni. Del resto conviene usare assai 
parcamente il ferro, imperocché il pero é uno di quegli al- 
beri, che più si taglia e più di nuovo germoglia con estenua- 
zione di sé stesso. Le frutta di quest’ albero, purché ben ma- 
ture, sono nutritive, piacevoli al gusto, e di facil digestione. 
Per mezzo della compressione si estrae da esse un liquore 
suscettibile di fermentare, che è una specie di sidro, di cui fra 
poco parleremo. 

MELO, pyrus tnaltis L. icosandr. penlag. fanùl. rosacee. Di 
questo ancora ne esistono molte varietà. Cosi v’è la mela ra- 
netta, la rosa, la melappia, la mela ruggine, ec. Vegeta assai 
bene ne’ luoghi freschi ed elevati; ama un terreno leggiero e 
profondo. Si propaga per semi in novembre, per margotte c 
per innesto iii primavera. I semi si debbono estrarre da frutti 
ben maturi, e caduti naturalmente dalla pianta. Si può inne- 
stare ad occhio ed a marza sopra alberi nati da semi, siano 
essi di melo, di pero, o di cotogno. Si può disporre a spal- 
liera, ma la forma più opportuna da dargli é quella ad al- 
bero di una certa elevatezza. Per la potagione di questo val- 
gono le stesse regole di quella del pero. Siccome vegeta con 
eccessivo vigore, i suoi rami vogliono essere estesi in tutta 
la loro lunghezza; al più si possono troncar loro le cime. 1 
pomi sono frutti leggieri, c mediocremente nutritivi. Dai me- 

(1) Il pero può innestarsi ancora sul cotogno e sul melo. 
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desimi per mezzo della compressione si esirac il sidro, be- 
Tanda spiritosa, ebe supplisce al vino cd alla birra, e che forse 
è più salubre di questi. 

Per estrarre il sidro si raccolgono i pomi ben maturi, e si 
lasciano per alcuni giorni onde la loro maturità si perfezioni. 
Quindi si schiacciano e sottopongono alla pressione del tor- 
chio. Si raccoglie quella specie di poltiglia c di umore resi- 
duo delle pressioni, e si getta nelle già disposte botti, aggiun- 
gendovi dell’acqua. Non passa molto tempo che il liquore fer- 
menta come il vino, e decomponendosi la parte zuccherina 
de’ pomi, si forma deH’alcool. Cosi questo liquore cangia dei 
lutto sue proprietà, e diviene una bevanda esilarante e spi- 
ritosa come il vino. Àllorcbc è cessato il movimento di fer- 
mentazione, e si conosce che il liquore è limpido, si estrae 
dalle botti per separarlo dalie sostanze residue, e conservarlo 
in altri vasi opportuni. Il sidro riesce più o meno spiritoso 
e perfetto secondo la quantità dell’acqua che vi si pone, la 
diversa specie de’ frutti, c le circostanze della fermentazione. 
Da questo medesimo liquore si estrae per mezzo della distil- 
lazione l’acqua-vite, e quindi l’alcool, come si effettua nel 
vino. 

COTOGNO, pyrus cydoniaL. icosandr. pentag. famigl. rosacee. 
Ama terreni freschi, leggieri e sostanziosi. Si moltiplica per 
semi in autunno, per margotte e per innesto in primavera. 
Non esige un genere di coltura diversa da quella del pero e 
del melo, di cui è una specie. Siccome produce i frutti alla 
estremità de’ suoi rami, non si deve mai potare, ma soltanto 
ripulire da’ rami secchi o distorti. Quest’albero per la sua 
proprietà di ben ricevere ed alimentare l’innesto del pero e 
del melo, dovrebbe esser più generalmente coltivato ne’ nostri 
terreni. 

PESCO, amygdaìus persica L. icosandr. monog. famigl. ro- 
sacee. Albero originario della Persia, in oggi naturalizzato in 
F.uropa. Ne esistono sopra 10 varietà. Ama un terreno sciolto 
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c fecondo. Preferisce sempre i climi caldi, c l’esposizione a 
mezzogiorno. Si propaga per Doccinoli c per innesto. 1 noc- 
ciuoli si seminano verso la line di autunno in ben lavorato 
terreno, e distanti due piedi uno dall’altro. L’innesto riesce 
ancora bene sul mandorlo, sul pruno e sull’albicocco. Si ese- 
guisce a spacco in primavera, ovvero ad occhio doriniente da 
mezzo luglio a mezzo agosto. Allorché si vogliono traspian- 
tare i giovani alberi di pesco si deve por mente a due cose 
molto interessanti: la prima si è di preparare fosse ben lai^ 
gbe e profonde, acciò possano facilmente distendere le loro 
radici: l’altra di non danneggiar le medesime, e specialmente la 
rcidice maestra con ammaccature, con distorsioni, o con taglio: 
altrimenti dalle ferite geme continuamente dell’umore che 
bagna il terreno, e vi agevola lo sviluppo d'insetti, che con- 
corrono alla distruzione di una pianta già debilitata. Sia l’a- 
gricoltore molto discreto nel polare il pesco, poiobè è un al- 
bero che segrega molta gomma dai tagli, e va soggetto a 
cangrena. Laonde tutta In potagione consisterà in recidere i 
rami malsani o secchi, e nello spuntare i succhioni, od anche 
curvarli, onde ridurli a rami da frullo. Per aver fruita ben 
sviluppale si procuri che tutti i rami abbiano una direzione 
obliqua dal tronco, perocché quando gli sono perpendicolari, 
trasportano tutto l'umore alle loro cime, depauperando i getti 
laterali, che sono i più fruttiferi. Il pesco è uno di quegli 
alberi che può con gran vantaggio disporsi a spalliera, la 
quale produce frulli assai sviluppati ed abbondanti: la me- 
desima deve tenersi distante dal muro non meno di tre piedi. 
Oltre la clorosi, la gomma, la lebbra, la vcrminazione, va il 
pesco soggetto ad un’altra malattia, cioè al corrugamento delle 
foglie, per cui queste appassiscono, prendono un colore ne- 
rastro, si accartocciano fra loro, ed i frulli si diseccano. Il 
rimedio di tale malattia si è di recidere le cime dei rami af- 
fetti, e di mondare l'albero da tulle le foglie malate, altri- 
menti si propaga lino alle gemme dell’anno successivo, e le 
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uccido. Il frullo del pesco allorché maturo è di un sapore 
acidclto zuccherino eccellente, ma poco nutritivo. Mangiato 
appena colto, per l’aria che sviluppa nello stomaco, produce 
alle persone deboli ventosità, ma questo incomodo pUò evi- 
tarsi, avendosi la precauzione di non portarlo in tavola se non 
dopo un giorno che si è raccolto, avendo cosi tempo suffi- 
ciente ad esalare una gran parte di acido carbonico che con- 
tiene. 1 fiori dei pesco sono purgativi, e di questi si fa nelle 
farmacìe uno siroppo. Le mandorle danno un olio particola- 
re. Alcuni ritengono le foglie per antisettiche c febbrifughe. 

MANDORLO amygdalus comunis. L. icosandr. monog. famigl. 
rosacee. Ne esistono molte varietà, così v'è il mandorlo dolce, 
V amaro, il mandorlo con guscio tenero, il nano, il mandorlo 
orientale cc. Ama terreni sabbiosi calcarei, leggeri, privi di 
concimi, ed una esposizione a mezzo di. Ne’ terreni grassi ed 
umidi dura poco, poveramente fruttifica, e va soggetto alia 
gomma. Riceve gran danno dai geli. Si moltiplica per semi e 
per innesto. I semi si pongono in ben lavorato terreno, distanti 
uno deH’allro, verso il terminare deH’inverno. L’innesto, che 
più comunemente si usa per quest’albero si è quello ad oc- 
chio , ma può ancora inserirsi a spacco sul principio di pri- 
mavera. Le piante innestate possono traspiantarsi nel terzo o 
quarto anno dopo Topcrazione , avvertendo di sradicarle con 
tutte le loro radici. L’epoca più opportuna per eseguir ciò è il 
fine dell’autunno dopo la caduta delle foglie. Le fosse in cui si 
debbono traspiantare i mandorli devono esser fatte fin dal mese 
di agosto, acciò bene s’impregnino de’ prìncipi atmosferici, 
e quindi se ne rimuove il fondo colla zappa poco prima della 
traspiantagione. Non si recida mai la radice maestra, siccome 
hanno erroneamente scritto alcuni autori : imperocché l'espe- 
rienza ha sempre dimostrato che un mandorlo piantato con la 
sua radice maestra, e con le altre intatte in una fossa di giu- 
sta grandezza , produrrà più in 4 anni di quello che produra 
in 10 un mandorlo, a cui sìa recisa la radice maestra e la- 
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sciate le altre. L’albero piantato deve essere spogliato de’ suoi 
rami a riserva di 2 o 3 de’ più vigorosi, i quali devono esser 
tagliati 2, o 3 pollici sopra la loro base, coprendo il taglio 
con l'unguento di S. Fiacre. 1 mandorli traspiantali allignato 
che abbiano sul terreno, esiggono poca cura per parte dell'a- 
gricollore. Basterà polare i rami deboli, e tagliare le parti gua- 
ste del legno, poiebé quest’albero, che prima degli altri fio- 
risce, ed ba una vegetazione rapidissima , presto invecchia , 
e si disecca ne’ rami , ed in alcune parli del tronco , onde si 
dovrà spesso ringiovenire verso la Gnc di ottobre lasciando i 
rami più vegeti , e recidendo i guasti. Vi sono de’ casi in cui 
il mandorlo, specialmente allorché vegeta in pingue terreno, 
non iioriscc ma getta soli rami, in questa circostanza gli an- 
tichi agricoltori consigliano il salasso, traforando il tronco da 
una parte all’altra con un trivello, ma é preferibile la dieta 
a cui io sottopongono i moderni, togliendo dal suo pedale il 
terreno fertile , e sostituendovi la sterile sabbia. Di questo 
albero possono ancora formarsi siepi e spalliere. Le mandorle 
sono un frutto grato , ma per la loro oleosità non troppo fa- 
cili a digerirsi. Si usano mollo per confezioni. L’emulsiono di 
mandorle é una bevanda assai rinfrescante , che i medici usano 
nelle malattie inllammatorie. Le mandorle amare sono toniche 
e sedative. L’olio di mandorla dolce, che si estrae con la pres- 
sione preso a piccole dosi lubrica le prime vie; dato a dosi 
più generose purga, c giova nelle coliche iuflammaloric e bi- 
liose, 0 nelle ostinate costipazioni di ventre: dalle mandorle 
amare si estrae per distillazione Vacqua cohobata., che contiene 
l'acido idrocianico, sostanza mollo vencGca. £d è questa la 
ragione per cui tali frutti sono un violento veleno per i vo* 
latili , e presi a gran dosi ancora per i quadrupedi. La gom- 
ma del mandorlo s’impiega per gli stessi usi della gom- 
ma arabica. Le foglie sono un eccellente nutrimento pel be- 
stiame. 
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PRUNO, prunus domestica L. icosandr. monog. famigl. rosa- 
cee. Ne esistono molte varietà. Riesce in ogni terreno, fuor- 
ché ne’ troppo argillosi cd umidi. Ama terreni leggeri sostan- 
riosi c freschi, ed un’esposizione a mezzodì. Si moltiplica per 
semi in inverno per sottoporlo quindi all’innesto. Per avere 
noccioli ben perfezionati si aspetti che le prugne cadano da 
loro stesse per la soverchia maturità. Non è poi indifferente 
la scelta delle specie da seminarsi. £ meglio in ogni caso di 
preferir quelle che hanno una vegetazione più rigogliosa , c 
sono di legno più forte, perché poi con l’innesto si perfezio- 
nano i frutti. Laonde possono con vantaggio seminarsi i pruni 
selvatici sopra i quali riesce molto bene l’innesto di migliori 
varietà. Il pruno riceve nocumento da’ tagli de’ suoi rami , 
perché più se ne recidono, c più ne getta di nuovo con sua 
estenuazione. Dunque non si usi in esso il ferro che per ri- 
mondarlo dai succhioni che sorgono lungo il tronco, e dai 
rami ‘difettosi. Si può ancora disporre a spalliera, e farne sie- 
pi. Il suo frutto é assai piacevole; si può mangiare crudo, 
confettato , e secco. 

Si trova descritto nell’ opera di Rozier il metodo di con- 
.servare in inverno un pruno con foglie e frutti ' in un cam- 
po. Tal metodo consiste in circondare un pruno ben carico 
di frutti , con un telajo di legno doppio , e ricoprire questo 
telajo con Geno ben secco all’altezza di 8 a 10 pollici, cd an- 
che più se si vuole ; di modo che sembri un mucchio di Ge- 
no, avvertendo che le prugne non siano interamente mature, 
ma comincino soltanto a cangiar di colore. Si lasci in fondo 
del telajo un’ apertura per cui possa passare una persona, c 
si chiuda con tavola ricoperta parimente di Geno. Conservan- 
dosi cosi ancora nel cuore dell’ inverno un grado di calore 
costante, le prugne giungono lentamente al grado di loro ma- 
turità, di modo che a mezzo inverno passando per l’apertura 
già detta, si possono raccogliere prugne fresche c mature ade- 
renti tuttora ai loro rami. 
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ALBICOCCO, prunus artneniaca. L. icosand. moDog. fam. rosa- 
cee. Pianta trasportata dall’ Armenia in Grecia, e da Grecia in 
Italia. Ne esistono molte varietà : cosi ne abbiamo a fratto 
grande, a frutto piccolo, a mandorla dolce, ed amara, e di- 
verse nel sapore , colore , tempo di maturazione ecc. Ama un 
terreno fertile, leggero, esposto a mezzodì , e mal vegeta nei 
fondi argillosi ed umidi. Si moltiplica per semi e per innesto. 
1 nocciuoli si piantano in autunno in terreno profondamente la- 
vorato, e distanti sei pollici gli uni dagli altri. Le piantine in 
caso di stagione secca e priva di piogge richieggono delle irri- 
gazioni. Si sarchiano e zappano quante volte siavi di bisogno. I 
giovani alberi giunti al diametro di un pollice s’innestano 
scegliendo quella specie di albicocca, di prugna, di persica, 
di cerasa che si desidera. Si può coltivare ad albero ed a 
spalliera. Esige le medesimo cure del pesco. 11 fratto dell’al- 
bicocco è grato al gusto , e mediocremente nutritivo. Mangiato 
in quantità produce coliche e diarree. 

CERASO o CILIEGIO, pruntu cerasus L. icosandr. monog. fa- 
mig. rosacee. Appiano Marcellino dice che Lucullo fu il primo, 
il quale fece trasportare le ciliege da Cerasunio, città dell’Asia, 
in Roma. Di quest’albero esistono molte varietà, di cui le prin- 
cipali sono: le cerase dolci, a cui appartengono le duracini e 
le nere; e le acide dette ancora visciole. Ama terreni sabbiosi 
e calcarei. Sebbene ne’ luoghi elevati e montagnosi sia più tar- 
divo nell’apportare il frutto, questo è molto migliore. Si mol- 
tiplica per nocciuoli in autunno, e per innesto in primavera. 
Per eseguire l'innesto bisogna aspettare che l’albero nato dal 
nocciuolo abbia almeno il diametro d’un pollice, ed abbia frut- 
tiGcato. Nel visciolo riesce meglio che in qualunque altra spe- 
cie. Può praticarsi a spacco e ad occhio, riescendo cgualmento 
bene nell’uno e nell’altro modo. Il ciliegio non deve esser mai 
potato; poiché ogni taglio riesce per esso funesto. 11 frutto di 
quest’albero è rinfrescativo e nutriente quando è ben maturo. 
La polvere de’ nocciuoli agisco come diuretica. La visciola ò 
Voi. IL *11 
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oUima per correggere racrimouia della bile, u per levare la 
sete; onde il suo succo disciolto nell’acqua giova nelle febbri 
ìnflammatorie con tendenza alla putredine, e nelle biliose. Dalle 
medesime si estrae per mezzo della compressione un liquore, 
che posto a fermentare nella botte , acquista le proprietà del 
vino< Per effettuar ciò si separano dalle visciolc ben mature 
i nocciuoli ed i peduncoli, e queste ben compresse, si pongono 
con un terzo de’ loro nocciuoli schiacciati, un poco di acqua 
e zucchero in un botticello , ove si lasciano fermentare per 6 
o 7 giorni. Allorché è terminata la fermentazione , si travasa 
il liquore limpido in un barile , e dopo qualche tempo si pone 
in bottìglie. Il legno del ceraso è duro, rosso, e prende un 
ben pulimento, onde è molto ricercato per i lavori dì ebanista. 

MELOGRANATO, />URtcaj)rraRamm. L. icosandr. monog. famigl. 
mirtacce. Ama terreni leggeri e caldi, e l’esposizione a mezzo 
dì. Riceve gran danno dai freddo forte. Moltiplicasi per semi 
in inverno, per polloni, e per margotte in primavera. Si può 
coltivare ad albero , a cespuglio , ed a spalliera incontro a 
muri esposti a mezzo giorno, ove vegeta e fruttifica con gran- 
de attività. È una pianta ottima per far siepi. Il frutto dei 
granato è rinfrescante e diuretico. La scorza del medesimo é 
astrìngente , c la sua decozione rimedio efiìcacissimo contro 
la tenia. 

FICO, ficus carica. L. triandr. monog. , famig. ficoidee. Com- 
prende molte varietà diverse per colore de' frutti, loi*o gran- 
dezza, sapore, e vario tempo di maturazione. Ogni terreno ó 
per quest'albero opportuno, eccettuati i soverchiamente umidi ed 
argillosi: ama i fondi leggeri, fertili, e freschi, ed una espo- 
sizione a levante o a mezzo di. Teme il freddo. Si moltiplica 
1* per própagini o polloni nati sul collo delle radici, e quindi 
separati dalla pianta allorché ne hanno gettato un numero 
sufficiente; 2° per talee; 3* per margotte eseguite in rami 
vigorosi; 4° per innesto. 1 margotti, le própagini, e le talee 
sì piantano in primavera. Gli innesti a scudo c a zuffolo sono 
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pel fico i più opportuni , e questi si eseguiscono in aprile , 
maggio , e giugno. Si traspianlano i giovani alberi a marzo. 

É cosa essenziale ne’ due primi- anni dopo la piantagione di 
non tagliare i rami laterali; essi ajutano il tronco a prendere 
' un sulTicicnte diametro, ed a moltiplicare vigorosamente io ra- 
dici in proporzione de’ rami. A misura che il tronco si for- 
tifica si tagliano negli anni successivi i rami inferiori , rico- 
prendo le piaghe con l'unguento dì S. Fiacre altrove descritto. 
Le radici dei fico gettano una quantità dì barbule , le quali 
sfruttano in poco tempo il terreno, onde la pianta si estenua 
se non si ricorra al concime. La cenere è in questo caso ri- 
putata preferibile a tutti gli altri. Il fico 6 singolare per la 
caprificazione , di cui parlano Plinio, Turnefort, ed altri au- 
tori. Ecco come Plinio descrive questo fenomeno del fico: 
» Caprifico si chiama il fico salvatico , il quale non matura 
» mai; ma quello che esso non ha lo dà agli altri. Egli pro- 
li duce de’ piccoli insetti o zanzere, le quali non trovando suf- 
» ficiente alimento nel fico salvatico , allorché i suoi frutti 
» sono posti vicino al domestico , vi volano , c spesso mor- 
N dendo i fichi , ed ingordamente di loro sostanza pascendosi, 
» li fanno aprire , e cosi vi penetra dentro il sole e l’ aria 
» che li maturano (1). M. Godheu di Rivillc parlando della 
» caprificazione si esprime cosi : « alcuni alberi di fico avendo 
» prodotto una gran quantità di frutti grossi e pieni di succo 
» si trovano per cosi dire rifiniti. I medesimi non hanno la 
» forza di somministrare l’alimento sulììcicntc ai secondi fichi, 
» che cominciano a comparire nel tempo che i primi sono 
M nella loro maturità. Né ricevendo essi il succo nutritivo 
N cadono prima di maturare. Mercé la caprificazione si rl- 
n media a questo inconveniente. L’introduzione del moseberino 
» vi cagiona una fermentazione capace di affrettare la loro 
» maturità come accade de’ frutti verminosi , i quali matu- 

(1) Stor. nal. L. 15. Cap. 19. 
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» rano sempre prima di lutti gli altri. Allora i fichi , che tar- 
» derebbero due mesi a maturare, divengono buoni a mangiarsi 
» due settimane prima, e venendo cosi prevenuto il tempo 
» della loro caduta, la ricolta n’è piu copiosa. » (1) Dalle 
quali nozioni si scorge che tutta l'arte di caprificare consi- 
ste neil’accelerare l’epoca della maturazione del fico. Ciò per- 
altro non può effettuarsi che in quegli alberi posti in fer- 
tile snolo, altrimenti essendo poveri di umori, si diseccano i 
loro frutti per le stesse aperture prodottevi dai moscherini. 
Il fico ben maturo è un frutto piacevole e nutritivo, che for- 
ma una gran parte di nutrimento per alcuni indigeni de’ cli- 
mi meridionali. Agli stomachi deboli e delicati eccita spesso 

10 scioglimento del ventre. Per la molta sostanza zuccherina 
che contiene si cangia per opportuna fermentazione in liquore 
alcolico dando vino, ed acquavite per la distillazione di que- 
sto. Ben diseccato al raggio solare o al forno è pettorale, ed 
ammolliente. Usato in cataplasma diminuisce i dolori emor- 
roidali , ed accelera la suppurazione de’ tumori infiammatori. 
Le foglie e la corteccia del fico gemono un umore lattiginoso 
caustico , ottimo per diseccare i porri. 

NESPOLO, me$pilus germanica L. icosandr. pentag. famigl. ro- 
sacee. Mespilus viene dal greco juiscros mezzo , perchè il suo 
frutto rassomiglia ad una mezza palla. Nasce dal seme , ma 
tarda molto ad ingrossare , onde si propaga assai meglio inne- 
standolo sullo spino , sul cotogno , sul pero , a spacco ovvero 
ad occhio in febbraro. Ama un terreno grasso, dolce, ed umido. 
Si concima con cenere. Non esige in seguito altra coltura. 
£ ottimo per le siepi. I suoi frutti si raccolgono acerbi e 
quindi si dispongono a strati in luoghi bene asciutti , onde 
fermentando alquanto maturino. Acerbo è astringente, ristagna 

11 sangue dalle gengive, e costipa il ventre. 

(1) Memoria tutta capriGcazione pubblicata dall* Accademia delle 
Scienza di Parigi in un volume de’ Letterati Stranieri. 
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SORBO, sorbtis domestica L. icosandr. digin. famigl. rosacee. 
Ama un terreno fertile ed umido, e luoghi freddi, non rice- 
vendo dal gelo alcun nocumento. Si propaga per semi e per 
innesto come il nespolo. Se si lavora intorno al suo pedale 
rende maggior copia di frutti più grossi e saporiti. Raccolti 
acerbi , si trasportano ne' magazzini ove maturano. Questi 
frutti sono molto grati al gusto. Dai medesimi per mezzo della 
compressione e fermentazione si può estrarre un liquore spi- 
ritoso , analogo ai vino. E ciò si conosceva ancora da Virgi- 
lio , il quale disse : 


et pocula lati 

Fermento , atque acidis imitantur vitea sorbii» 

Con la farina de* frutti ben secchi si fa una specie di pane. 
11 legno del sorbo per la sua durezza e tenacità è ottimo per 
far viti da torchio , banchi da falegname , manichi od archi 
per balestre, e molti lavori col tomo. 

LAZZERUOLO, cratacgus azarolus L. icosandr. digin. famigl. 
rosacee. Àlbero indigeno de* paesi meridionali. Vegeta in qua- 
lunque terreno. Si propaga per innesto, che si può eseguire 
sul bianco-spino , sul nespolo , sul cotogno ; ed è suscettibile 
a ricevere a vicenda gli innesti di questi alberi medesimi. Il 
suo frutto ha un sapore addetto e dolciastro, un colore rosso, 
una grossezza relativa alla fertilità del suolo, cd al clima ove 
vegeta. È rinfrescante , e nutritivo. 

ALTRI ALBERI DA FRUTTO. Non faremo particolar menzione 
di alcuni altri alberi fruttiferi di minor entità quali sono per 
esempio il bianco spino , il ribes , 1* uva spina , ed altri , per- 
chè vegetano in qualunque terreno , si propagano con i me- 
todi di sopra descritti ; ed apportano fruttificazione abbondante 
sebbene non sottoposti ad alcuna coltura. 
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CAPO V. 


DCI.LK PIANTE DA TIGMO 

ARTICOLO I. 

Del lino 

492. 11 lino, Unum usitalittimum Lin. pcntandr. pentagin. 
famigi. carìofillee, è una pianta originaria deH’Asia, che ha il 
caule retto cilindrico, alto circa due piedi; le foglie alterne, 
sessili , lanceolate-lineari , d’ un color verde scuro, della lun- 
ghezza d’ un pollice , e lisce ; i Cori imbutiiorinl , cerulei , 
solitari , situati sopra peduncoli terminali od ascellari ; l’ in- 
fiorazione a pannocchia : la capsula rotonda a 10 logge, con- 
tenenti ciascuna un seme elittico e molto liscio. Fiorisce in 
maggio. Si distinguono generalmente due varietà del Unum 
uiilaiistimum coltivate più comunemente; quali sono il lino 
vernino, ed il lino marzuolo o d’ estate. Il primo , che si se- 
mina in settembre cresce più del marzuolo , è di fusto più 
grande , produce semi assai più sviluppati , ma rende una 
stoppa più grossolana , onde è più opportuno per estrarne 
l'olio da’ semi , di quel che farne una tela sottile. L’altro, 
che si semina dalla fine di marzo a tutto aprile , si coltiva 
specialmente per farne filacci , infatti rende tiglio finissimo e 
tele di buona qualità. 

Il lino ama un terreno sciolto , di natura quarzoso-argilloso 
calcare, ben lavorato, aprico, e mediocremente concimato. Le 
abbondanti concimazioni nuocciono al lino, ed ecco il perchè 
una discreta quantità di concime, ed un buon avvicendamento 
g*‘ sono più vantaggiosi. Ogni specie di letame gli conviene, 
purché sia ben fermentato. Furono fra gli altri prescelti lo 
sterco umano ben macerato , la colombina , le orine , il leta- 
me delle pecore, delle capre, del cavallo, del porco. Giovano 
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ingomma i concimi di qualunque classe , purché ben fermen- 
tali , e riuniti da vari mesi al terreno. Concimi meccanici 
per le terre tenaci e forti sono le calce , la marna calcare , 
le ceneri , la sabbia. Nc’ leggieri e sabbiosi l’argilla, la marna 
argillosa. Del resto la scelta del terreno deve variare secondo 
le intenzioni del coltivatore, poiché quando voglia semi mollo 
sviluppati ed opportuni all’estrazione dell’olio, ponga il lino 
in terreno forte, ben lavoralo, e provveduto di necessari con- 
cimi : ma se desideri piuttosto ritrarre buon tiglio scelga una 
terra leggiera, e sia più parco nella concimazione, perché più 
la pianta è gracile , e meno s’ innalza lo stelo , la stoppa ó 
più Gna. 

§. 493. Nacque fra gli agronomi questione di non lieve 
momento circa l'epoca più opportuna alla seminagione del lino. 
Sembra non potersi questa assolutamente determinare varian- 
do secondo la qualità de’ climi. Infatti ne’ freddi ed umidi 
gioverà seminarlo terminato l’inverno , onde nè la soverchia 
umidità né i frequenti geli lo danneggino : viceversa ne’ cli- 
mi caldi ed asciutti sarà più vantaggioso il seminarlo prima 
dell’ inverno , alGnché la pianta abbia le necessarie piogge, ed 
approfondi prima dell’estate le sue radici , per assorbire con 
esse la quantità di nutrimento necessaria , ed equilibrata alle 
perdite di una soverchia evaporazione. Da noi si semina in 
autunno ed anche in primavera. Però é sempre meglio pian- 
tarlo prima dell’ inverno , onde se mai venga distrutto dalle 
gelate , vi sia speranza di fare una nuova scminagionci Pre- 
messo un buon sistema di avvicendamento si dispone il campo 
alla semina arandolo profondamente qualche mese prima, e 
quindi ripetendo l’aratura quando il tempo è giunto della se- 
menta. Questa sia della migliore e più recente, conoscendosi 
bene la facilità con cui il seme di lino deteriora ed irranci- 
disce. Per ben giudicare della bontà de’ semi si deve 1“ ve- 
riGcare che siano pesanti , grossi , lucidi , rotondi , nè con 
lembi ruvidi disuguali, e corrosi: 2* immergere un pugno 
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de’ medesimi semi nell' acqua, l' difettosi galleggiano , cd i 
buoni affondano : 3° gettarne parte sui carboni ardenti. Il se- 
me buono scoppia e subito s’ accende. Del resto sarà bene 
rinnovare la medesima semenza ogni anno, perchè facilmente 
deteriora ed irrancidisce. Il meccanismo della seminagione è 
il medesimo che quello del frumento. Solamente si deve av- 
vertire che , proponendosi il coltivatore di avere piante gros- 
se, e capsule ben sviluppate, con semi capaci a rendere mol- 
t’olio, deve seminare piuttosto raro. In questo caso sebbene 
il lino venga più sviluppato , dà un tiglio grossolano e tele 
d’infcrior qualità. Viceversa curandosi più di estrarre buon 
lino, e cosi sottile da averne tele Bnissime, si seminerà 6tto, 
impiegandovi maggior quantità di semenza , caso in cui le 
piante sono più gracili, ma il tiglio più fìno. Si procuri in ogni 
modo di non confondere i semi del vernino con quello d'estaU, 
poiché senza quest’ avvertenza la maturazione avverrebbe ad 
epoche diverse. Dopo la seminagione si passa il terreno col- 
l’erpice per ben sotterrare i semi, e quindi col rotolo, onde 
ridurre il suolo ad una opportuna livellazione , e dargli un 
certo grado di consistenza. Questa pianta nasce in 8 o 10 
giorni. Teme il freddo ed il caldo eccessivo. II freddo sover- 
chio Io disecca : una siccità prolungata poco dopo che il lino 
è spuntato lo fa perire o istantaneamente o ad intervalli. Que- 
sto é un esempio del diseccamento completo, di cui abbiamo 
altrove parlato (1). 

§. 494. Allorché questa pianta é sufficientemente da terra 
elevata ha bisogno della sarchiatura, la quale si ripete comu- 
nemente due volte o più secondo il bisogno ; e quindi della 
diradazione, quando sia oltre modo fitta. Onde la sarchiatura 
sia prohttevole si deve eseguire un giorno dopo la pioggia : 
allora l’crha si strappa meglio, ed il lino rovesciato durante 
questo lavoro facilmente si rialza. Accade sovente ( quando 

(1) Patologia della Pianle <(. 831. 
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il lino fu seminato fitto, per averne sottili filacce) che mala- 
mente si sostiene contro l’ urto de’ venti o delle piogge. Onde 
prevenire questi inconvenienti si sostiene con canne o frasche, 
come si suol fare de’ fagiuoli e piselli. Ne’ luoghi molto as- 
solati , ed aridi terreni il lino esige innaffiamenti: quali deb- 
bono incominciarsi nel mese di maggio , e ripetersi ogni 1.5 
giorni fino alla fioritura , tempo in cui si deve cessare del 
tutto. Questa pianta matura ai primi di giugno, e si svelle 
a mano ordinariamente dagli 8 ai 15 di questo mese. Si co- 
nosce che i fusti sono giunti a loro perfetta maturità dall’ in- 
giallimento dei medesimi , dalla cadnta delle foglio , e dall’a- 
pertura spontanea d’una parte delle capsule. In questo caso 
si sradica , formandone tanti fasci , i quali si distendono sul 
campo , ma in modo che le cime , ossia le capsule, siano ri- 
volte verso il mezzo dì. Alcuni dispongono questi fasci in pie- 
di, cioè ravvicinali 3 o 4 fra loro in modo da toccarsi con 
le cime , e ciò per diseccarli completamente , far cadere le 
foglie , aprir bene le capsule. Questo metodo però non deve 
mai usarsi ne’ luoghi ove predomina il vento , poiché in tal 
caso si rovesciano i fasci, e si perdo la maggior parte del 
seme. I fasci si debbono rivoltare ogni giorno fino a loro per- 
fetta diseccazionc. Ed essendosi questa effettuata , si sotto- 
pongono alla sgranocchiatura , che è quell’operazione per cui 
si estrae il seme. Per far ciò si prende con la mano sinistra 
un manipolo di fusti , si poggia sopra una tavola coperta con 
lenzuolo , e tenendo con la destra un battitojo si percuote 
per frangerne le capsule , e far cadere i semi. Alcuni agro- 
nomi consigliano a portare de’ lenzuolì sul campo stesso , e 
sopra questi battere i fasci, onde evitare la perdita di una parte 
di seme , che accadrebbe pel trasporto. In certi luoghi si fa 
passare l’estremità degli steli a traverso i denti di un pettine 
di ferro , aderente ad una panca , dal quale separate no sono 
le capsule per l’effetto della mano, e per l'ostacolo che op- 
pongono i denti al loro passaggio. Questa .machina ( sgranoc- 
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chiatojo ) ha l’ mconvonicntc di spezzare spesso rcstremità de- 
gli steli , c di obbligare ad una seconda operazione per la se- 
parazione delle sementi, perché così molte capsule restano in- 
tiere. Raccolti i semi si vagliano, onde separarli da’ frantumi 
delle capsule, e trasportarli nel granare, ove spesso si rivol- 
tano perchè completamente si disecchino, nè irrancidiscano. 

§. 495. Raccolto il seme si passano i fusti ad un altro 
operajo , il quale li lega in tanti fasci aventi i fusti di eguale 
altezza , e ben disposti per sottoporli alla macerazione. I roa- 
ceratoj devono essere costrutti in luoghi ove si possa far scor- 
rere l'acqua liberamente , e lungi dall’abitato, perchè esalano 
de’ miasmi nocivi all’ umana salute. Ogni giorno si voltano i 
fasci con una forca. Dopo 3 o 4 giorni essi imbevuti completa- 
mente di acqua affondano. Appena si vede ciò, li opera] en- 
trar debbono nel raaccratojo , sciogliere i fasci, lavare bene i 
fusti nell’acqua corrente, onde distaccarne la mucillagine di- 
sciolta dall’ acqua del maceratojo , ebe resterebbe attaccata 
senza tal cautela alla scorza ; e finalmente gettarli sulla spon- 
da. Per conoscere se la pianta è ben macerala si prendono 
più fusti di vari fasci , e si procura di romperli verso il sito 
dove erano i semi. Se la lisca cade a franamenti, e la stoppa fa- 
cilmente si stacca dalla cima fino alia radice della pianta , è 
una prova che il lino è macerato a perfezione. Ultimata la per- 
fetta macerazione del lino , i fasci si dispongono in giro , ed 
in modo che le cime riguardino il centro, e le radici diverga- 
no all’ infuori. Sopra i medesimi si pongono alcune tavole con 
pesi opportuni. Ogni mucchio si chiama stippa e risulta di 6 ad 
8 fasci di lino. Appena esso fermenta , il che si conosce per 
un poco di fumé che si sviluppa, si deve subito disfare il muc- 
chio , altrimenti crescendo la fermentazione , si altera e mar- 
cisce. Si trasporta allora in campi per farlo diseccare , e di- 
sponesi a piramide , cioè in modo che le radici guardino la 
terra e siano divergenti, lo cime siano rivolte in alto e conver- 
gano fra di loro. Dopo 8 o 10 giorni questi fasci si riuniscono 
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in massa per sottoporli ad altre operazioni. ( 1 ) La prima di 
queste è la battitura. Uno degli opera] prende un manipolo di 
lino macerato e ben secco , io posa sopra una tavola (il desco) 
e lo pesta con un ballitojo di legno nella sua parte superiore; 
poi lo rivolta per batterlo di -80110: ed allorcbc la parte legnosa 
(lisca) ó completamente spezzolata, prende il fastello con ambe 
le mani e lo batte 0 ribatte con forza sull'angolo del desco per 
farne cadere i frantumi di lisca attaccata ancora al filaccio : 
quindi lo scuote con una sola mano , e fa cadere a terra gli 
avanzi di lisca. Dopo questa operazione si sottopone alla man- 
ciuìla. La manciulla ( maìleus stuparius Plin.) è uno strumento 
formalo da due legni, de' quali l’ inferiore ba un canale in cui 
entra l’altro. La sua aziono è analoga a quella di due mascelle. 
Serve a dirompere il lino per nettarlo dalla materia legnosa. 
La gramola é una modificazione della manciulla, e serve a 
rendere la stoppa più divisa e sottile. La mascella superiore ò 
composta di due tavolette lunghe circa 4 palmi parallele ed 
equidistanti , ebe entrano in due apposite cavità della secon- 
da. Per manciullaro l’ operajo prende con la sinistra il mani- 
polo di lino, e sottoponendolo aH’istromcnto innalza ed abbassa 
fortemente con la destra la mascella superiore, onde con i re- 
plicati suoi colpi il lino si purghi. da qualunque frammento le- 
gnoso , e vieppiù si assottigli. Dopo ciò si fanno passare i me. 
desimi manipoli attraverso un pettine di ferro , tirandoli bru- 
scamente a sé. Per tal processo non solo si staccano tutti i 
residui della lisca , ma i filamenti del lino si avvicinano ed 
assottigliano , e si purgano da ogni materia estranea. Cosi pas- 
sando e ripassando più volte , e di poi ancora in pettini più 
stretti , si ottiene il lino perfetto , che si riunisce in tanti fa- 

fi) In nlcune provincie onde prosciugar bene il lino , si suole tra- 
sportare io capanne fatte a volta, nelle quali si accende un fuoco con 
legna assai secche, perchè non facciano fumo. I lini vi stanno aceomo- 
dati sopra cannicci, e non si levano Hnchè non sono ben secchi-, e quindi 
se ne sostituiscono degli altri umidi. 
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stelli aTTolli con pochi 6li del lino medesimo , e si ripongono 
per gli usi. 

UsL 11 lino dà stoppa e tiglio sottile ottimo a fame finissime 
tele. Da’ suoi semi si estrae un olio buonissimo a far vernici, 
il quale è dotato di medicinali {proprietà , essendo purgativo , 
lubricante , ed antelmintico. Con la farina de’ medesimi semi 
si formano empiastri ammollienti molto utili ne’ tumori in- 
fiammatori. 


ARTICOLO 11. 

Dilla canapa. 

496. La canapa, cannabis saliva Lin. dioec. pentandr. 
famigl. orticacee, è una pianta originaria dell’ Indie ^ che da 
tempo iramemorabile si coltiva in Europa. La radice è fusi- 
forme , munita di alcune fibre ; il caule alto da 5 a 10 piedi 
secondo la qualità de’ terreni , (1) ottusamente tetragono , 
peloso e ruvido al tatto, spesso ramoso. Foglie inferiori op- 
poste, superiori alterne, tulle peziolate e composte da 5 a 7 fo- 
glioline digitate, di figura lanceolate, dentale ai lembi, tomen- 
tose, e di color verde oscuro. Fiori verdastri e unissessuali, si- 
tuati sopra due individui distinti (flores diacci) disposti a pic- 
coli grappoli nell'ascella delle foglie superiori. Perigonio dei 
maschi 5-fido, cioè composto di 5 foglioline con 5 stami al- 
terni od opposti alle medesime. Perigonio de’ fiori femminei 
roooopatalo , cioè di un sol pezzo : ovario munito di due stili. 
Fruito deiscente composto di più capsuletle riunite fra loro. 
È generalmente invalso presso i nostri contadini l’antico er- 
rore di ritenere per canape maschia quella che porta i frutti 
e per femmina quella che dà soltanto fiori. 


(1) Nel Reggiano se ne veggono delle piante arboree. 
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§. 497. La canapa ama nn terreno quarzoso-ar^illoso- 
calcare , leggiero, fresco , e sostanzioso per concimi : infatti 
la sua radice penetra molto sotterra , e la pianta si sviluppa 
tanto maggiormente quanto quella approfonda. Ne' troppo aridi 
terreni non rende abbondanti prodotti. Ama di vegetare sulle 
rive de’ fiumi, nelle valli, negli orti, nc’ boschi, ne’ terreni 
di recente dissodati, e profondamente lavorati. Ogni concime 
è opportuno a prosperarla. Però riescono più proficui, c sono 
da preferirsi gli stracci di lana , i ritagli di cuojo , le piu- 
me , la rizza delle come ed unghie, la colombina, lo sterco 
umano ed altri , i quali si debbono in abbondanza spargere 
sul terreno. Nè ciò deve eseguirsi poco tempo prima della 
seminagione , poiché in questo caso il concime non arriva a 
decomporsi e somministrare alla pianta quella quantità neces- 
saria di socchi nutritivi ; onde la necessità di spargerli prima 
d’inverno. Fra i lavori necessari alla seminagione di questa 
pianta il primo è l’aratura profonda , che si ripete ordinaria- 
mente tre volte , cioè la prima in autunno, e le altre in pri- 
mavera. La terra deve essere ben sminuzzata con l’ erpice , 
onde le tenere radici possano facilmente penetrarvi. 11 tempo 
più opportuno per la seminagione è stabilito dalla metà di 
marzo a quella di aprile; operazione che si eseguisce a ma- 
no come quella del frumento. Essendo il seme di questa 
pianta , come avviene generalmente di tutti gli oleosi , fa- 
cilissimo ad irrancidire ed alterarsi , dovrà l’agricoltore ben 
riconoscerne la bontà per non essere costretto a sparger- 
lo duo volte sul campo. Ecco i caratteri di una buona se- 
menza. Siano i scroi turgidi , c ripieni di mandorla in tutta 
la loro estensione; d'un color grigio scuro, e lucidi. Stropic- 
ciati fra le mani invece di schiacciarsi divengano più lucidi. 
Gustata la mandorla lungi dall’essere rancida ed oleosa sia dol- 
ce, e di un sapore analogo a quello di una nocciuola. Sia bianca 
e dnretta, perocché quante volte è piccola, leggiera, con guscio 
tenero , di color biancastro o verde pallido 6 sempre cattiva. 
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Il seininnr la canape più o men fitto dipende dalla varia inten- 
zione del coltivatore, il quale se desidera avere fila mollo 
longbe e fine, dovrà seminar fitto , perchè in questo caso i fu- 
sti si alzano ed assottigliano senza rami laterali. Quando poi 
brami avere corde grosse e robuste, ovvero ben sviluppata 
sementa semini rado, avendosi in allora fusti più sviluppali, 
c fila più grossolane , con molti rami laterali ricchi di abbon- 
dante e ben sviluppata semenza. Inoltre questo modo di semi- 
nare variar deve secondo il terreno , il quale se è abbastanza 
sostanzioso per concimi sostiene una semenza fitta , se poi è 
arido e sterile, non si trova al caso di poterla bene alimentare, 
onde esige il seme sparso più raro. Appena gettata la semenza 
deve essere ricoperta con l’erpice da altri opcraj, altrimenti 
uno stuolo di uccelli golosi di questo seme ben presto lo di- 
vora. E siccome il medesimo deve essere ricoperto poco pro- 
fondamente , perchè con facilità marcisce, sarà utile di porre 
sul campo degli spauracchi, o fantocci, mutando spesso ai me- 
desimi abito e luogo. 

§. 498. Se dopo la seminagione accada una pioggia si 
vede alzare la canapa prontamente. Il contrario accade in tem- 
po di siccità e ne’ terreni asciutti. Giunte le piante all’altezza 
di circa due pollici devono esser sarchiate una ed anche 
due volle, per evitare che le erbe nocive non le soffochino ; 
ed allorché sono troppo fitte si devono diradare , procurando 
di estirpare le più gracili senza danneggiare le più vigorose. 
Molte volle si forma alla superficie del suolo una specie di 
crosta tenace, la quale impedisce il libero accesso de' prin- 
cipi atmosferici nel terreno a prò delle piante; in questa cir- 
costanza si deve necessariamente rimuovere. Allorché la sta- 
gione è asciutta, scarse le piogge, il luogo arido c secco , la 
canapa assai pìccola , non si possono tralasciare le innaflia- 
lure. Le piogge dirotte , le grandini , gii impetuosi venti ro- 
vinano nella più bella gioventù le tenore piante. In questi casi 
molli agronomi , propongono la falciatura , onde costrìngerle 
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ad una nuova vegetazione. li sig. Berberis Piemontese ebbe 
una canapaja colpita dalla grandine: ne fece egli tagliare la 
metà a piano terra , c lasciò l’altra metà intatta per punto di 
confronto. La parte tagliata diede una raccolta non solo più 
abbondante dell’ altra , ma più copiosa ancora di quella elio 
ricavò nello stesso spazio di terreno in annate, in cui non fu 
offesa dalla grandine. Oltre le intemperie atmosferiche è trava- 
gliata la canape da alcuni insetti , fra i quali si annoverano le 
sfingi^ le piraliti (1), il grillo talpa, come ancora da due piante 
parasitiebe la cuscuta, c V orobanche , le quali danneggiandola 
di molto, debbono estirparsi prima di loro fioritura. 

§. 499. La raccolta della canape si eseguisce in tempi di- 
versi : infatti i maschi ( piante femine de’ contadini ) incomin- 
ciano ad ingiallire , e quindi diseccarsi compiuta appena la fe- 
condazione, e ciò avviene circa un mese prima che maturino 
le femine, le quali depositarie delle semenze, devono più lun- 
gamente sussistere , onde apportare coi loro succhi il necessa- 
rio nutrimento agli ovuli , che contengono. Laonde lo sra- 
dicare simultaneamente maschi e femine, come si suole in al- 
cuni luoghi , è un grande errore, l" perchè la stoppa che se 
ne ricava non avrà mai tanta forza, quanto se fosse la pianta 
femina giunta a sua perfetta maturazione ; quindi le tele o i 
cordami riescono più deboli , e d’ infcrior qualità: 2“ perché 
si perde il seme non ancora ben maturo. Nò giova per supplire 
a questo difetto lasciare qualche (ila di piante sull’ estremità 
del canapajo , perchè un leggero urlo de' venti , e gli uccelli 

(1) Le piruliti «Iella canapa sono farfalle che depongono le loro ova 
sulle erbe che restano sul canapajo. Da queste nascono bruchi voraci , 
che foran«lo il gorubo della canapa vi si introducono e crescono divo- 
randone la sua sostanza. I metodi per distruggerle tono,!, l’accensione 
de' fuochi ai quali le farfalle accorrono e si bruciano ; 2. l’abbruciailiento 
delle erbe che restano sul canapajo dopo il raccolto ; 3. la raccolta pre- 
matura di lutti i gambi guasti ove giacciono le crisalidi, e la loro sepa- 
razione dalle piante sane. 
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voraci oe faoiio pronta raccolta. Gli operaj occupati in questo 
lavoro procureranno di non danneggiare le femmine, scuotendole, 
o facendone cadere i semi, o spezzandone i fusti e le foglie. Vi 
è stata questione tra gli agronomi se torni più proBcuo lo sra- 
dicare le piante , ovvero reciderle qualche dito al disopra del 
collo della radice. Egli è certo che la quantità di canapa che 
si ritrae dagli steli recisi è minore, ma di qualità più squisi- 
ta, mentre estirpati con le radici danno più stoppa, che tiglio 
perfetto. 

Recise o sradicate le piante mascoline si devono tenere per 
due o tre giorni sui campo onde possano lentamente, ed a per- 
fezione diseccarsi, circostanza che suol rendere la canapa estrat- 
ta di miglior qualità. Allorché sono ben secche si legano in tanti 
fastelli per trasportarli al maccratojo. La stessa operazione si 
eseguisce nelle femmine giunte che siano a loro perfetta ma- 
turità, avvertendo bene di difendere il seme maturo dagli 
uccelli coi mezzi altrove esposti. 1 semi si estraggono mercè 
la battitura, la quale si effettua percuotendo con bacchetta le 
estremità delle piante sopra un lenzuolo, ma leggermente per 
non schiacciarli. Onde separare i semi dai frantumi di capsule 
si vagliano come il frumento , e quindi si trasportano in gra- 
nari , ove si rovesciano spes.so , affinchè bene si asciughino, e 
per niun modo fermentino. Si avverta però che questa semenza 
( siccome avviene delia maggior parte de’ semi oleosi ) non 
conserva la facoltà germinativa oltre l’ anno , onde non se ne 
deve lasciare più dell’occorrente per la futura stagione. 

§. 500. 1 fusti della canapa si macerano ordinariamente 
con acqua stagnante, la quale disciogliendo i principi gommosi, 
zuccherini , parenchimatosi , estrattivi , lascia libere fra loro 
le fibre corticali , che separate dal sottoposto legno , servono 
per la fabbricazione de’ cordami e delle tele. Lo scopo dunque 
della macerazione si è quello di togliere la coesione delle fibre 
corticali , la quale si fa mercè il tessuto cellulare. Essa però 
'lell’isolare il tessuto cellulare dalle fibre non priva affatto lo 
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medesime delle loro iistehe proprietà. La macerazione della 
canapa varia secondo io stato di temperatura e di altre circo- 
stanze. Cosi è più rapida nell'estate e nc’ climi caldi, che nel- 
l'aatunno c ne’ climi freddi: più nell’acqua stagnante che nella 
corrente, e più quando la canapa è in considerevole quantità. 

Da esperienza si è riconosciuto che la temperatura più vantag- 
giosa è quella di 10 a 12 gradi del termometro di Reaumur , 
altrimenti sarà tanto più imperfetta , quanto più da tal calore 
si discosta. Se l’acqua è corrente la canapa assai più diflìcil- 
mentc si macera, perchè viene trasportato il tessuto cellulare 
a misura che si scioglie onde non v’è fermentazione. Si è os- 
servato che l’acqua corrente indurisce la canapa , e che essa 
macera perfettamente in quelle acque stagnanti che conten- 
gono residui di animali o vegetabili distrutti. Il tempo della 
macerazione varia in ciascun paese : per ordinario è (issato da 
5 giorni nel mese di luglio. Potrebbe questo accelerarsi allor- 
ché s’impiegassero acque alcaline. Il segno della perfetta ma- 
cerazione è quando la corteccia si distacca dalla lisca, c la mi- 
dolla è distrutta. 1 fusti non ben macerali saranno posti nel 
mezzo , luogo ove si stabilisce una fermentazione più forte : 
macerata la canapa si lava bene nell’ acqua corrente per sepa- 
rarne la mucilagine, che vi è raccolta; quindi si pone a disec- 
care, ed allorché é bene asciutta si sottopone alle solite lavo- 
razioni praticate nella purgazione del lino per separarne la 
parte filamentosa dal legno, il che si eseguisce 1. col batterla 
sopra un desco, 2. col ripassarla con la mancmlla , e con la 
gramola, 3. coll’assoUigliarla facendola passare attraverso pet- 
tini di ferro, operazioni già accennate. Il Glo della canapa ma- 
schia è più fino c morbido che quello della femina, onde da molti 
non si confondono questi individui nella macerazione. . 

U$i. Gol tiglio di questa utilissima pianta si fabbricano cor- 
dami , ed i tre quarti delle tele adoperate nclleconomia do- 
mestica e nelle arti, le quali sono talora di una finezza notabile, 
come si vede nelle bellissime telo d’ Olanda. Il seme s’impiega 
Voi. IL 12 
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per r alimentazione degli uccelli domestici, e per l’estrazione 
di un olio, ottimo per ardere, per la pittura, perla fabbrica- 
zione delle tele incerate, e del sapone nero. La lisca è un otti- 
mo concime per la canapa, e buon combustibile per accendere 
il forno. 


ARTICOLO 111. 

DEL COTONE 

§. 501. Questo regetabile coltivato in ogni parte del mon- 
do perchè utilissimo all'uomo per la qualità di sue produzioni, 
e per la facilità di essere sottoposto alle arti , forse nou ha , 
eccettuato il frumento, altro genere di pianta che ne eguagli i 
vantaggi. Vero è che la canapa il lino ci proveggono di vesti- 
menti , ma prima di essere ridotti in fili di quanti lavori , di 
quante fatiche dell’uomo non abbisognano, mentre il cotone 
in forma di sottilissima e candida bora dalla provvida natura 
ci si presenta, suscettibile a ridursi facilmente in fila, e di com- 
binarsi a qualunque altro tessuto; capace ad emulare la bian- 
chezza e sottigliezza delle più pregevoli tele d’ Olanda; e che 
oltre all’ esiggere pochissimi lavori , può facilmente prestarsi 
a qualunque genere di manifattura. Difatti i tessuti di cotone 
possono essere variati all'infiuito, e la finezza , la leggerezza , 
la morbidezza de’ suoi fili atto lo rendono a combinarsi con la 
seta , col lino , con la canapa , con la lana. Esso più del lino 
e della canapa riceve e conserva i colori. Le stoffe di cotone 
sono di lunga durata; ed alla loro leggerezza riuniscono la 
proprietà di conservare equabilmente il calore del corpo. Ora 
dopo tali vantaggi qual maraviglia che tutti i popoli ne faccino 
commercio cd usanza? Col cotone si fa biancherìa da letto, da 
dosso, da tavola, telaggi di ogni genere, tappeti superbi, vel- 
luto , panno , ed ancora ottima carta. Il suo filo serve a cu- 
cire , a rccamare, a far lucignoli per lumi, per candele, c 
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micce preferibili a qualunque altra sostanza : cose tutte che 
provano a sufficienza quanto sia questo genere di pianta all’u- 
mana economia preziosa. 

§. 502. Linneo enumera nel suo sistema Naturae regni 
vegetabilis; molte specie di cotone , comprese nel genere gos- 
sgpium , e nell’ altro aureo libro species plantarum ne riferisce 
soltanto quattro principali specie cbe sono : l’ erbaceo , Y albo- 
reo , il barbadense , e Y irsuto. 11 cotone è originario de* climi 
caldi; però sebbene cresca spontaneamente sotto la zona tor- 
rida , può non pertanto estendersi fino ad una certa latitudine, 
vegetando ancor bene ne’ climi nostri. Infatti la sua coltiva- 
zione si è con vantaggio introdotta in alcune provincie del 
regno di Napoli, in Sicilia, nella Calabria ec. La specie da 
noi più comunemente coltivata è il gossypium erbaceum, mo- 
nadelph poliandr. famigl. malvqcee, il quale presenta i seguenti 
caratteri. Fusto erbaceo alquanto duro, alto da uno fino a due 
piedi , cilindrico, rossiccio superiormente, coperto di glandole 
nerastre, e più o meno ramoso. Foglie 5-lobate , con lobi bre- 
vi ed arrotondali, lungamente pcziolate, ed aventi due stipo- 
le lanceolate alla base di ciascun peziolo. Fiori solitari, ascel- 
lari, peduncolati. Calice ciatiforme , munito all’esterno di un 
involucro trillilo: stimmi da 3 a 5: capsula 3-5 loculare, logge 
polisperme , cbe contengono semi circondali da una sottile e 
candida peluria, che è la bambagia o cotone. Questa pianta 
fruttifica una sola volta , nè vive più di due anni. 

§. 503. Ama un terreno mediocre, cioè nè troppo tena- 
ce, nè soverchiamente leggero vegeta bene in ogni fondo , 
fuorché in quelli che sono troppo umidi , freddi , ed elevali. 
Richiede una discreta quantità di concime, altrimenti s’innalza 
molto e dà meno frutto. A Malta cresce in un suolo arido e 
sabbioso. Nell' Egitto vegeta sopra terreni di sabbia, assogget- 
tati all’ irrigazione. La terra cbe si destina a questa coltura 
deve esser preparala con ogni diligenza. L‘ aratura sia assai 
profonda, perchè il cotone approfonda molto le sue radici nel 
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suolo. Sia dunque il campo ben coltivato , ed aucora purgato 
da gramigne ed altre erbe e radici nocive, dipendendo dalla 
coltura e dalla nettezza de’ campi la sua buona riuscita. L’ e- 
sposizionc da prescegliersi ò quella del mezzo giorno. 11 seme 
di questo vegetabile conserva la facoltà di germinare per due 
ed anche per tre anni ; ma quello di un anno è sempre il mi- 
gliore , e da prescegliersi. 11 seme di buona qualità deve es- 
ser duro, pesante con scorza nera; non galleggi immerso nel- 
l'acqua; sia raccolto da piante vigorose, e da capsule ben 
mature. Può seminarsi in tre modi diversi ; cioè o spargen- 
dolo a piena mano come il frumento e ricoprendolo con l' er- 
pice, o seminandolo a solchi, ovvero a buchi, in ognuno dei 
quali si pongono due o tre semi. Quest’ultimo metodo è prefe- 
ribile agli altri perchè dovendo esistere fra una pianta e l’al- 
tra un certo spazio di terreno, ;si risparmia più seme , e mi- 
nor fatica s’ impiega nella diradazione. 11 tempo di seminare 
varia secondo i climi. Ne’ nostri temperati il più opportuno è 
in primavera dalla metà di aprile fino a quella di maggio. Ger- 
mina in 7 od 8 giorni, e meno ancora secondo le varie spe- 
cie , quando la terra è bastantemente umettata , ed il calore 
forte a sufficienza. Laonde se dopo gli 8 giorni non ha germi- 
nato si può giustamente ritenere per putrefatto. Una pioggia 
dopo la sementa ne accelera la germinazione, ma allorché é 
troppo protratta lo fa marcire. Un suolo troppo umido produce 
lo stesso inconveniente. Il cotone gode della vegetazione più 
rapida e completa, non abbisognando che di soli sei mesi (pur- 
ché non travagliato da geli ) per giungere all’epoca di perfetta 
fruttificazione. Nate le piantine, e divenute dopo 25 o 30 giorni 
grandicelle, debbonsi sarchiare con zappetto, e mondare da ogni 
erba nociva. La medesima operazione si ripete ne’ principi 
di giugno , ed anche più volte secondo il bisogno, sospenden- 
dola però affatto all’epoca della fioritura, altrimenti il più 
piccolo movimento fa cadere i fiori. Oltre la sarchiatura con- 
vien diradarle , specialmente se il cotone fu seminato a mano. 
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preferendo di estirpare le piu deboli, e lasciando fra una pianta 
e l’allra la distanza di circa due palmi quadrati; onde con fa- 
cilità possano le piante , divenute più robuste, espandersi per 
ogni verso , e ben fruUifìcare. Quando il cotone é diradato , 
gli spazi che separano le piante presentano un terreno ruoto, 
ben concimato, c ripulito, sopra il quale si possono semi- 
nare ortaggi, od altre piccole piante, evitando sempre di porvi 
le sarmentosc, le troppo alte, ed orabreggianti. Allorché la sta- 
gione è molto asciutta sono utilissime le irrigazioni. Arrivate 
le medesime piante all’altezza di mezzo braccio, specialmente 
allorché divengono oltre modo rigogliose per abbondanti piog- 
ge in estate, si devono scapezzare, cioè tagliare loro le cime , 
affinché i. rami laterali nutriti a spese di qucirumorc, che alla 
cima si sarebbe portato, possano più vigorosamente sviluppar- 
si, formando numerose e belle capsule. Ed allorché i Sori ap- 
passiscono , il che denota che la fecondazione é cessata, si de- 
vono spuntar nuovamente le cime de' rami , onde le capsule 
crescano e maturino a perfezione. Dalla fioritura Soo alla per- 
fetta maturità del frutto passano ordinariamente 70 giorni. In 
questo intervallo la capsula si và maturando a poco a poco , si 
apre insensibilmente nella parte superiore , e di la spuntano i 
suoi Socchi in proporzione che si avanza in maturità; dimodo- 
ché si trovano delle capsule semimaturc, che danno una parte 
del loro cotone elastico ed asciutto, mentre l’altra stà rinchius.i 
in esse come pasta. La raccolta si estende a tre mesi, inco- 
minciandosi da quello di agosto a tutto ottobre. 

504. Molti sono i mali , cui in ogni periodo di sua 
vegetazione va soggetto il cotone. Alcuni sono prodotti dalle 
vicende atmosferiche, altri gli sono propri, e molti cagionati 
dagli insetti. Appartengono ai primi quei prodotti dalla gran- 
dine, dai gelo, dai venti impetuosi, dalle pioggic dirotte spe- 
cialmente in tempo di Goritura, dalla siccità troppo prolunga- 
ta;' cause tutte capaci di malmenarlo, ed ofTendcrlo in modo 
da deludere le più belle speranze dell’agricoltore. Le malattie 
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proprie del gossypium sono specialmente la scabbia e la peluria. 
La prima consiste in uno screpolamento della scorza, per cui 
rendesi scabra , ruvida , e deforme. Si crede cagionata tale 
infermità dalle formiche. L'unico mezzo a guarirla consiste 
nel tagliare le parti infette , onde la pianta rigetti nuovi pol- 
loni privi di questa alterazione. La peluria, che può conside- 
rarsi per vera modificazione della lebbra attacca le foglie, delle 
quali le affette si mostrano ricoperte di pustole, e di una 
polvere farinacea. Questa malattia si manifesta specialmente 
sulle foglie di quelle piante , che vegetano presso il mare o 
ne’ luoghi umidi , onde sembra prodotta dalla soverchia umi- 
dità. Si cura tagliando i rami affetti , cui ben presto ne suc- 
cedono degli altri sani. Fra i molti insetti nocivi al cotone 
sono da annoverarsi: i vermi: gli scarabei, il grillo talpa (gril- 
lo talpa vìdgaris), il granchio di terra (cancer ruricola), il ra- 
gno degli uccelli (aracnea avicularis,) il bruco sotterraneo (no- 
ctua subterranea). Questi piccoli animali attaccano fieramente 
e travagliano il cotone. Morde il grillo i teneri steli e corrode 
le foglie : spezza il granchio con le sue tenaglie le giovani 
piante. 11 bruco sotterraneo si annida dentro i calici de’ fiori, 
e ne divora le parti più essenziali. Quindi dirigesi sulle ca- 
psule , le fora , vi si introduce , e vive per qualche tempo a 
carico della sostanza de’ semi. Verso il mese di ottobre esce 
dalle capsule distrutte , ed essendo vicino alla sua metamor- 
fosi , va a seppellirsi entro il terreno, ove passa allo stato di 
crisalide , e quindi in primavera a quello di farfalla. Se poi 
per avventura si sottrae il cotone al dente micidiale di questi 
insetti , c giunge ad una data altezza , altri nemici più fieri 
insorgono a tentarne la sua ruina. Y’è l’apateo monaco (apate 
monacus Fub.) , il bacherozzolo (coccus Fab.) , che danneggia- 
no di concerto il cotone, il primo rodendo la scorza, il secondo 
suggendo di e notte il succo nutritivo necessario alia vegeta- 
zione della pianta. Talora veggonsi nascosti fra la corteccia 
ed il libro nna quantità di piccoli bacherozzoli , che ne cor- 
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rodono le parti. Poniamo che per felice incontro giunga il co- 
tone libero da nemici fino all’ epoca di sua Goritura : ecco 
nuovi insetti , che ne tentano la distruzione. Le cimici verdi, 
estraendo il succo che si dovrebbe portare ai Cori , ne deter- 
minano la caduta: le coccinelle succbiano Tuinor nutritivo che 
si porla agli organi della fruttificazione, onde la capsula vicn 
meno nutrita , e rende minor quantità di cotone. Le cimici 
rosse succhiano i semi, li rendono infecondi , molli , e facili 
ad essere schiacciati nella lavorazione del cotone , il quale 
molte volte resta da essi imbrattato , onde riesce di minor 
qualità. Ma il più terribile nemico è una specie di bruco che 
si chiama bruco del cotone (noctua gossypi Fab.) Questo si getta 
con tanta avidità e voracità, sopra la pianta, che in due giorni 
e talora in 24 ore la spoglia di tutte le frondi , passa quindi 
allo stalo di farfalla in meno di un mese, onde riprodursi , 
e replicare gli attacchi sul cotone, arrivando cosi a distrugger- 
ne le intere piantate. 

505. L’epoca della raccolta è giunta allorché le capsule 
da verdi divengono scure , e si aprono in più parti , il che 
d’ordinario avviene 6, o 7 mesi dopo la seminagione. In alcuni 
luoghi se ne fanno due raccolte , ma la prima è più abbon- 
dante. Questa raccolta deve eseguirsi in tempo asciutto, e lungi 
dalla rugiada , altrimenti il cotone con facilità fermenta. Sic- 
come poi il calice aderisce alla base della capsula, e frangen- 
dosi allorché é diseccato, potrebbe lordare il cotone, sarà bene 
di toglierlo appena colla la capsula; e questa non lasciare sulla 
pianta più di 8 giorni dopo la sua maturità , perché le piogge 
potrebbero farla marcire , ed i venti disperdere una buona 
quantità di cotone. In Oriente si usa di raccogliere la capsula 
con tutto il cotone, ma il miglior metodo di eseguire questa 
raccolta si é quello di lasciare la capsula attaccata alla pianta, 
e di levare colle tre primo dita i Hocchi che emergono dallo 
valve , e quando vi siano insetti o frammenti di foglie scuo- 
terli prima di gettarli nel sacco. I fiocchi marciti o comunque 
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lesi non debbonsi per verun modo mescolare con la buona 
raccolta. Nell’cseguire poi la medesima si procuri di non spez- 
zare i rami , altrimenti si faranno abortire le capsule residue, 
lo ebe si potrà facilmente evitare quando siasi premessa un’op- 
portuna diradazione. Ne’ paesi ove il calore è mediocre o non 
permanente, nè dura al di là di settembre, appena cominciano 
le pioggie ed i freddi conviene affrettarsi di raccogliere quelle 
capsule , ebe sebbene non aperte , sono arrivale alla giusta 
loro grandezza. Queste si diseccano al sole o in stufa, e così 
danno un cotone d’ infcrior qualità , che senza questa precau- 
zione si sarebbe perduto. Allorché si raccoglie il cotone con 
tutte le capsule si consegnano queste alle donne o a’ fanciulli, 
onde ne separino dalle pareti c dai semi la bambagia. Ma sic- 
come il filo aderisce al seme con grande tenacità , onde per 
separarlo vi abbisogna non lieve sforzo di dita e di tempo , 
rosi ne’ grandi stabilimenti si sottopone ad opportune mac- 
chine, designate e descritte in molle opere di agricoltura. In 
diverse provincie del regno di Napoli si adopera una mac- 
china delta manganello, dal prof. Onorati accuratamente de- 
scritta. Siccome il cotone attrae sommamente l’ umidità , si 
deve riporre in magazzini ben asciutti quando si volesse dif- 
ferire l’estrazione del seme a tempo più opportuno. Si difenda 
con ogni precauzione da sorci, i quali sono molti ghiotti della 
sua mandorla. In quelle specie di cotone che vivono più di 
un anno e che fruttificano più di una volta , come accade in 
Ispagna , raccolti che sono i frulli, si poteranno nella stagio- 
ne invernale come la vite , lasciando nelle piante mediocri 
uno o due rami della lunghezza di 3 o 4 pollici, c nelle più 
vigorose e mollo adulte quattro rami. Assoggettato alla pota- 
tura vive in Ispagna dagli 8 ai 10 anni. Dopo la potatura si 
lavora il terreno a vanga , si arricchisce di nuovo e ben fer- 
mentato concime, ed allorché le piante hanno gettalo vigorosi 
polloni nella stagione di primavera , si praticano le sarchia- 
ture , e le altre operazioni già esposte. Quelle piante che han- 
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no fruttiBcato per più anni nello stesso terreno vanno succes- 
sivamente perdendo di loro fecondità fino a non dare più frat- 
to. Tal fatto prova quanto il cotone sterilisca il terreno, onde 
conviene assoggettarlo ad un’ alternativa coltivazione. 

Altre piante da cut può estrani il tiglio. 

§. 506. Oltre il lino , la canapa , ed il cotone vi sono 
altre piante , le quali , sebbene con minore utilità delle de- 
scritte, potrebbero non ostante impiegarsi per l’estrazione del 
tiglio. Queste sono: la ginestra ( spartium junceum , e scopa-- 
rium L.) , l'ortica /artica dioica L.) , il lupolo (humulus lupu- 
lus L.) , il lupino ^/u/)tnu5 a/£u5 L.) , il giunco acquatico (jun- 
cus aquaticus), la canna (arando donax L.), Tcllera (glecoma 
hederacea L.) , la palma (phoenix dactilifera L.), il tiglio (tilia 
europaea L.) , il gelso (morus alba L.) ed altre; delle quali in 
alcuni luoghi sì fa uso per estreme i filacci , sottoponendole 
alla macerazione ed agli altri lavori che esige il lino. Dall’or- 
tica, che vegeta spontanea presso i muri, nelle siepi, lungo i 
fossi, e ne’ terreni incolti, allorché era prossima ad ingiallire, 
raccolta e macerata con le solite precauzioni, abbiamo estratta 
una stoppa molto forte , sebbene un poco grossolana , onde 
opportuna a potersi utilmente impiegare per la fabbricazione 
de’ cordami. La ginestra, che vive ne’ terreni incolti, sui di- 
rupi , ne’ boschi, dà un tiglio più sottile, che avvicinandosi 
più dì qualunque altro a quello della canapa e del lino, potreb- 
be usarsi siccome questo per la fabbricazione delle tele, quali 
inferiori non sono nè per bianchezza , nè per robustezza, nè 
per altre proprietà a quelle della canapa stessa. 
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CAPO VI. 


DEL PRATO 

ARTICOLO I. 

COLTURA de’ prati 

5U7. Dopo aver parlato di quelle piante che formano 
in gran parte la base del nutrimento deiruonio, era ben con- 
veniente che parola facessimo di quelle che gli apprestano il 
vestimento. Ma l’uomo, sebbene nutrito e di vesti ricoperto, 
non arriverebbe a conseguire tutte le comodità della vita, se 
un sulBciente numero di bestiame non alimentasse. Quindi la 
necessità di coltivare i prati, de’ quali ora passiamo a parlare. 
Il prato è un fondo che forma la ricchezza de’ proprietari e 
dello Stato, si perche rende considerevole quantità di ottimo 
lìeno e serve di pascolo al bestiame, sì ancora per esigere 
pochi lavori in coltivarlo. Laonde non a torto gli antichi agro- 
nomi, secondo l’asserzione di Columella, preferivano il prato 
a qualunque altro fondo: infatti interrogato un giorno Catone 
qual si fosse il terreno più utile ai proprietari, rispose che 
è il prato. Il medesimo può dehnirsi per «quel fondo più o 
meno esteso, il quale producendo o naturalmente od artiG- 
cialmente erbe di buona qualità, si destina o per pascolo del 
bestiame, ovvero alla raccolta del Gno.» Dalla qual deGnizione 
emerge primieramente la divisione del prato 1. in naturale 
ed artificiale. Dicesi prato naturale ogni terreno che produce 
naturalmente un’erba abbondante abbastanza per servire di 
pascolo al bestiame, o per poter essere falciata alla sua ma- 
turità, ed in Geno convertita } Vartificiale poi è quel fondo 
stabilito per apposita coltura alla produzione di alcune erbe 
più utili agli armenti : 2. in prato irrigabile ed asciutto. 11 
prato irrigabile è quello che avendo vicino o il fiume, o uno 
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stagno, o una sorgente, può essere per mezzo di questi ba- 
gnato; l'altro non avendo questa opportunità non può essere 
innaffiato che dalle piogge. 1 prati irrigabili rendono più ab- 
bondanti raccolte, potendosi pel rapido accrescimento delle 
loro erbe ripetere la falciatura più volte nell'anno medesimo: 
3. in prato stabile e prato a vicenda. Questo può durare da 
UDO a dieci anni, e quindi è sottoposto ad un altro genere di 
coltura, p. e. alla seminagione del frumento, e poi di altri 
prodotti, per ritornare finalmente prato; quello dal principio 
di sua formazione si lascia sempre intatto, e lungi da qua- 
lunque avvicendamento. 

§. 508. L’esposizione più vantaggiosa per siffatto genere 
di terreno è quella del mezzogiorno o di levante, perchè i 
prati esposti a tramontana vanno soggetti ai freddi venti ed 
alle gelate, per cui si diseccano facilmente Gn dalle radici le 
piante. I prati di pianura rendono maggior quantità di forag- 
gio; ma quelli di collina, sebbene nc diano in minor dose, è 
sempre più sostanzioso e soave. 1 terreni quarzosi, ghiajosi, 
calcarei, argillosi, producono un Geno meno sostanzioso. I 
fondi paludosi rendono sempre un’ erba malsana, poco grata 
al bestiame, e facile a fermentare allorché è convertita in Geno. 
Dal che si conosce che il terreno più opportuno a prosperare 
il prato è quello di consistenza media, cioè di natura argilloso- 
quarzoso-calcare, in cui vegeta rigoglioso il frumento, ed altre 
graminacee, piante che formano la base principale del Geno. 

§. 509. Scelto il luogo da stabilirvi il prato, si deve pri- 
mieramente sottoporre il suolo a profonde e replicate arature, 
eseguite specialmente in estate, affinchè mediante il forte calore 
del sole si stritolino perfettamente le zolle di terra, e si disecchi- 
no le rovesciate radici delle erbe nocive. Dopo queste arature, che 
devono intersecarsi nc' solchi, si dovranno estirpare le radici 
0 a mano o con l’erpice, e quindi ripulire bene il terreno 
da sassi e da sterpi. Se il fondo non è molto fertile si deve 
concimare. Sono ottimi concimi pel prato il letame cavallino, 
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il pecorìno, la colombina, l’orina mista a residui di vegeta- 
bili, le coma ed unghie degli animali ridotti in frammenti, 
la lisca, lo strame ed altri, di cui abbiamo parlato nel trat- 
tare dei concimi. Poco prima di seminare il prato si eseguisce 
un altro lavoro con la zappa per rivolgere e ben livellare il 
terreno. Cosi disposto il fondo si procede alla seminagione, c 
ciò o in autunno, o secondo altri autori in primavera, seb- 
bene il primo metodo sia preferibile, imperocché le tenere 
piante invigorite dalle piogge invernali crescono più robuste, 
più facilmente resistono ai freddi, e nella futura primavera 
sono già al caso di esser falciate. Per la semina si usa il fiora- 
me^ che è un mescuglio di semi delle diverse erbe convertite 
in fieno, di pule, di fiori, di foglie, e di fusti ridotti in polvere 
od in tenui frammenti. Questo deve essere del migliore, cioè 
in stato di perfetta maturazione e siceilà, nè raccolto indistin- 
tamente da ogni fieno, ma da quello che proviene da campi ben 
conosciuti e ricchi di erbe salubri al bestiame. Si avverta an- 
cora che le erbe da seminarsi siano confacenti alla natura del 
terreno, e che abbiano fra loro un’ egual legge di vegetazione, 
onde crescano contemporaneamente ed alla medesima epoca 
fioriscano. Senza tali precauzioni imperfetta riescirebbe la no- 
vella prateria, e meschina la raccolta del fieno. In ogni caso 
sono sempre da preferirsi le piante graminacee c le legumino- 
se. E qui dispensarci non possiamo di dare una nota delle 
piante più salubri al bestiame, e per conseguenza più opportune 
a coltivarsi ne' prati. 
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Poa pratensis 
annua 
anguatifolia 
trivialis 

Bromus arvensis 
mollis 
giganleus 
Avena elatior 
flavescens 
Phleutn pratense 
nodosum 

Dactilis glomerata 
Atra aquatica 
Festuca elatior 
ovina 
rubra 

amethystina 
Holcus lanatus 
Cynosorus cristatus 
Lolium perenne 
Panicum gìauoum 
Anthoxanthum odoralum 


Fieiiarola du’ prati 
annua 
capillare 
comune, ec. 
Forasacco de' campi 
molle 
altissimo 
Avena altissima 
giallastra 
Fico de’ prati 
nodoso 

Palco aggruppalo 
Aira acquatica 
Festuca altissima 
ovina 
rossa 
ametistiua 
Dico lanalo 
Cinosura 

Loglio, Loglierclla 
Panico peloso 
Paleino odoroso 


LEGUMINOSE 


Trifolium pratense 
ibridum 
repens 

Medicago sativa 
lupulina 
falcata 
Vida sativa 
lutea 

Lathyrus pratensis 
Bedysarum onobrychis 
Trigonella foenum graeeum 


Trifoglio de' prati 
pallido 
repente 

Medica prataiuola 
lupulina 
gialla 

V'eccia comune 
gialla 

Cicerchia de' prati 

Sano fìeno o lupinella 

Fieno greco. 
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Sparsa che sia la sementa dovrà ricoprirsi con l’erpice o con 
la zappa, quindi appareggiarsi e comprimersi bene il terreno 
col rollo; e fin da questo momento non si deve permettere 
l’introdnzione di qualunque genere di bestiame. Infatti gli 
animali nuocciono al prato novello, specialmente se é bagnato, 
perché sotterrano le erbe, e rovesciano le loro radici. Laonde 
se é possibile sarà molto vantaggioso il circondare il prato 
con siepe secca, o meglio con fosso. Allorché é irrigabile si 
incomincia verso il mese d’aprile ad aprire i condotti delle 
acque, ma se ad una tal' epoca la terra fosse ancora bagnata 
dalle piogge vernali si differirà l’operazione a tempo più op- 
portuno. Se é privo di questa opportunità é più soggetto ai 
danni che gli producono le intemperie atmosferiche, e special- 
mente il freddo. E qui cade in acconcio l’esporre alcune 
cautele da usarsi nell’irrigazione. Primieramente il fondo deve 
esser non solo a livello, ma leggermente declive, acciò l’acqua 
possa scorrere in ogni parte di esso. L’acqua migliore per 
l’irrigazione de’ prati é quella che non immediatamente scatu- 
risce da una sorgente, ma che passa attraverso molti strati 
di terra; laonde l’acqua de’ fiumi, degli stagni, de’ ruscelli, è 
sempre preferibile a quella di sorgente, siccome troppo cru- 
da, e poco carica di particelle nutritive, e di sali. L’acqua 
di palude, perché troppo carica di sostanze decomposte, fa- 
rebbe marcire il prato. L’irrigazione dovrebbe essere più 
abbondante in autunno che in primavera, minore in estate, 
ma più frequente, nè mai eseguita prima del tramonto del 
sole. Circa poi il numero delle irrigazioni si deve avvertire, 
che io estate possono ripetersi ogni 15 giorni, ma con mo- 
derazione, imperocché una grande irrigazione, seguita spe- 
cialmente da forte calore nuocerebbe al prato. Si anticipi 
sempre ne’ terreni aridi c secchi, si ritardi ne’ fondi tenaci e 
freddi. Giova moltissimo eseguita dopo la falciatura del fieno, 
essendo questo il metodo di mantener sempre fecondo il pra- 
to, « ricco di erba autunnale. Gli alberi di qualunque sorta. 
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speciairacnte se molto frondosi sono nocivi al prato: infatti 
l'ombra che producono impedisce il rapido incremento delle 
piante, le quali evaporando con poca attività i soverchi umori, 
rendono un Beno poco sostanzioso ed inferiore. Inoltre questi 
alberi sparsi ne’ prati, o posti all’ intorno di essi cagionano 
delle tarde gelate dannosissime all’erba novella per via del- 
l’umidità che ritengono e concentrano nel prato. Nè mancano 
gli esempi di prati benché estesi, rovinati quasi ogni anno 
da queste gelate, perchè circondali da ogni parte di altissimi 
pioppi, i quali appena furono atterrati, le gelate non più ar- 
recarono alcun pregiudizio. Molto volte in principio di pri- 
mavera compariscono nell'estensione del prato alcune erbe 
straniere o nocive al bestiame: queste debbonsi estirpare, 
affinchè nella falciatura non si confondano coi fieni. Diamo 
qui una nota di queste pianto insalubri al bestiame o di poco 
profitto. 

Cardo [carduus). Ortica (urlica). Arresta bovi (ononw spi- 
nosa). Panace erculeo (heracleum spondilium). Consolida mag- 
giore (symphytum officinale). Carice (carex). Erba sardonica 
{ranunculus fiammola). Lisimachia (liiimachia). Giusquiamo 
{hyoscyamus). Ranuncolo di palude {ranunculus sceleralus). 
Galgalestro (sium). Zafferano salvatico (colchicum autumnale). 
Centaurca (cenlaurium). Salvia {saloia). Rumice (rumex), e 
tutte le piante ombrellifere. 

51U. Ora dei mali che affliggono il prato. 11 freddo 
prolungato non solo disecca le erbe, ma inaridisce eziandio 
le radici delle piante, ed è uno de’ più furti ostacoli alla ger- 
minazione. Le acque nuocciono ai prati quando l'erba è in 
fiore, cioè vicino alla falciatura. Tanto più nuoce allorché 
è falciata, nel qual caso facilmente fermenta, o almeno il fieno 
riesce insipido, privo di odore, poco nutritivo e grato al be- 
stiame, laonde sempre di un prezzo inferiore. 

I prati col passar degli anni invecchiano, e si ricoprono 
di muschi c di altre erbe parasiliche, quali impediscono lo 
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sviluppo delle erbe c la germinazione -de’ semi. Ottimo rime- 
dio a ringiovanire i prati è Tustione di stoppie o sterpi in 
essi trasportali, ovvero lo spargervi molta cenere, la quale 
oltre al distruggere i muschi è la sorgente di loro fertilità. 
Le talpe rovinano il prato perchè oltre al sollevare il terreno 
e formarvi per ricovero delle interne gallerie, vanno conti- 
nuamente rodendo le radici delle piante. Nella stagione di 
primavera, epoca de’ loro lavori, si tendono loro agguati, o 
quindi si spianano quei mucchi di terra, che esse rovesciano 
alla superficie del suolo. E ciò produce il grandissimo van- 
taggio di fertilizzare in molte parti il prato, essendo questa 
terra degli strati inferiori mollo fertile e ricca di principi 
alimentari, siccome non ancora sfruttata dalla vegetazione. 

§. 511. Prima di parlare della raccolta del fieno dob- 
biamo premettere una considerazione di non lieve importan- 
za, cioè gli effetti che produco sul prato il pascolo de’ di- 
versi animali, imperocché egli è certo che ogni specie di 
bestiame ha un modo particolare di pascere l’erba: anzi l’una 
specie guasta e consuma il pascolo dell’altra, onde il proprie- 
tario deve saper ciò ben distinguere per non ammetterle in- 
distintamente ne’ suoi prati. 

1 cavalli consumano più erba che tutti gli altri animali. 
Essi rifiutano un numero maggiore di piante, e strappano 
sovente col piede le radici di quelle, onde non se ne deve 
mai introdurre un numero considerevole. Non avviene cosi 
dei buoi: il loro pascolo lungi dall'essere nocivo, è la sor- 
gente di un vero miglioramento de’ prati a motivo del con- 
cime freddo ed abbondante che vi depongono. Non strappano 
le erbe, e rodono lutto ciò che resta ai cavalli. Dunque sic- 
come più sobri, si debbono introdurre sempre dopo di quelli. 
Quel che abbiara detto de’ bovi s’intende ancora delle vacche, 
de’ bufali, in una parola di lutto il bestiame vacciuo. Le pe- 
core pascolano raso terra, e vi tolgono lutto ciò che è sfug- 
gilo ai grossi ruminanti; onde s’introducono nel prato in iii- 


Digitized bv Goo^li 



193 

verno dopo avervi per lungo tempo soggiornalo il grosso he- 
slianic. Esse ritraendo molte infermità dal pascolo di praterie 
paludose non debbonsi menare che in campi aprici cd asciutti. 
Le capre amano una pastura fresca, onde l’istinto di ascen- 
dere montagne, ed arrampicarsi ne’ luoghi scoscesi c sullo 
siepi^ e però il pascolo de’ prati può impiegarsi più vantag- 
giosamente per altri animali. I porci rovesciano il suolo per- 
ché vanno in traccia di radici, c cosi rovinano i prati: per- 
ciò non vi si debbono introdurre se non quando il fondo 
destinasi ad altra coltivazione. É cosa provata da esperienza, 
che il far pascere i prati periodicamente, cioè parte per parte 
dopo un proporzionato riposo alternativo, conferisce alla ri- 
storazione di essi, cd assicura al bestiame una uniforme e 
fresca quantità di foraggio senza interruzione. 

§. 512. 11 tempo più opportuno per falciare i prati è 
quando la massa totale delle erbe è in Gore, e sempre avanti 
la maturazione de’ semi, altrimenti vi sarebbe 1. depaupcra- 
ziono della fertilità del suolo, perdendo questo maggior quan- 
tità di succo nutritivo : 2. deteriorazione del Geno, poiché 
quasi tutto l’alimento della pianta s’impieghcrebhc per lo svi- 
luppo de’ semi, onde il restante di essa diverrebbe esausto di 
umori, perdendo la naturale fragranza e riesccndo poco nu- 
tritivo c grato al bestiame: 3. scarsezza della raccolta; infatti 
gli steli impoveriti di umori, e privati di loro foglio non 
somministrerebbero quella quantità di Geno, come accade 
allorché la pianta é in vigore. La falciatura si effettua per 
ordinario nel mese di maggio, cd é più o meno pronta se- 
condo il calore della stagione, e le acque vernali, che tanto 
energicamente promuovono lo sviluppo delle piante. In ogni 
modo deve intraprendersi a tempo sereno, e continuarsi senza 
interruzione, imperocché un bel tempo costante é una con- 
di zinne che favorisce la bontà de’ Geni. Laddove se il tempo 
é piovoso la falciatura si rende incerta c dispendiosa, si al- 
terano i Geni e facilmente fermentano; oltre a ciò accade una 
Voi. ir. 13 
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perdita coDsiderabile di foraggio, poiché Tuaiidilà rammollisce 
il parenchima, e parte di questo con essa evapora, restando 
un fìcno piuttosto nocivo al bestiame, o almeno di poco nu- 
trimento. Allorché il Geno reciso é bagnato da pioggia si deve 
svolgere e rovesciare più volte, onde bene si asciughi, altri- 
menti fermenta. Virgilio consiglia gli agricoltori a falciare i 
prati di notte tempo, perchè essendo allora l'aria pregna di 
umidità, dìlGcilmente evaporano i succhi contenuti dalle pian- 
te, ed il Geno riesce più sostanzioso : 

Nocte hves sttpulae meltus^ nocte arida prata 

Tondentur: noctis levis non deficit humor. (G. I.) 

Questo metodo poi non deve adottarsi che per i prati poco 
bagnali da piogge, arida prata, perchè in quelli freschi e di 
bassa pianura nuocerebbe, dovendo Ferba falciata di notte 
tempo, e per conseguenza irrorata da molta rugiada impie- 
gare molto tempo a diseccarsi, onde facilmente fermenterebbe. 
La falce è Tistromento che si usa comunemente nel recidere 
i Geni. I contadini muniti di questa si distribuiscono pel campo, 
prendendo ciascuno una linea di prato, che devono successi- 
vamente percorrere, tagliando con la falce rasente terra le 
erbe che si presentano, e rovesciandole sulla sinistra. Così le 
medesime rimangono in Gle longitudinali o parallele, che si 
lasciano sul campo, e si rivolgono più volte Gno alla loro 
completa diseccazione; la quale appena giunta, si debbono 
subitamente togliere dal prato, e trasportarle ne* Genili, onde 
non si faccia molta perdita di sostanza nutritiva per una 
soverchia e prolungata esiccazione. Quel Geno che serve pel 
giornaliero nutrimento de* bestiami lasciati sul prato si ra- 
duna in un luogo più conveniente di esso, c si dispone in 
una o più grosse piramidi, sostenute da un alto palo Gsso in 
terra, che percorre longitudinalmente il loro centro, e rico- 
perte con paglia o con felci, alGnchè né le piogge, nè i forti 
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calori estivi alterino il fieno sottoposto. Quella riunione di 
fieno è il cosi detto pagUaro, il quale si torma ancora nei 
piccoli poderi, come nelle vigne vicino alla stalla per Tali- 
inentazionc del cavallo o de" bovi. Gli strali dei Geno devono 
esser fra loro ben compressi, e sempre decrescenti in esten- 
sione quanto più si accostano alla cima, onde libero sia lo 
scolo delle acque, c facile il prosciugamento. Il Geno si deve 
riporre bene asciutto, perchè se é umido facilmente si putrefa, 
ovvero fermentando desta tanto calore da produrre la Gamma 
e la combustione dell" intero fienile. Le qualità del buon Geno 
sono la siccità, un colore verdastro, una soave fragranza, ed una 
certa elasticità. Uipetiamo che il migliore è quello prodotto 
dalle praterie elevate; quello raccolto da prati irrigabili é più 
abbondante ma meno fragrante. 11 Geno prodotto da praterie 
molto umide, basse o paludose è sempre il peggiore. Non si 
dia al bestiame il Geno nuovo che un mese almeno dopo la 
sua raccolta, cioè dopo che ha perduto coll" evaporazione uii 
poco di quel princìpio aromatico eccitante, altrimenti troppo 
lo riscalderebbe disponendolo a malattie. 

§. 513. Dal Gn qui detto possiamo concludere 1. che il 
prato deve segarsi senza interruzione allorché è tutto Gorito: 
non prima, perchè il Geno riuscirebbe acquoso e malsano, non 
dopo, divenendo insipido e dì poco nutrimento: 2. che il tempo 
più opportuno per questa operazione è il sereno, e sempre 
dopo dissipata la rugiada, non polendosi eseguire il consiglio 
del poeta se non che nelle aride praterìe: 3. che il Geno re- 
ciso deve rivolgersi spesso onde bene si disecchi, ma non oltre 
misura, atlinchè non perda per la soverchia evaporazione gran 
parte de" suoi principi costitutivi: 4. che non si deve mai tras- 
portare al Cenile, o nei giorni piovosi, o pregno di umidità, 
altrimenti è facile la sua fermentazione: 5. che il Geno di 
praterie basse e paludose, essendo mollo inferiore e più mal- 
sano, deve separarsi da quello che proviene da prati fecondi. 
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ARTICOLO li. 


DELLE ERBE DA PRATO 

Sezione I. Leguminose 

514. TRIFOGLIO. Il trifoglio (irifolium) appartiene alla 
famiglia delle leguminose, ed alla classe linneana diadelpbia 
decandrìa. Comprende molte specie salubri tutte ai bestiame, 
quali sono il Ir. pratense., X’ibridum, il repens, Vagrarium, l’an- 
gustifolium, ì’incarnatum, ec. Questa pianta vegeta bene in ogni 
terreno, eccettuate le terre sabbiose, o sovercbiamente umide 
e compatte. Ama però a preferenza un terreno quarzoso-ar- 
gilloso. Può seminarsi sola, od unita a qualche cercale, come 
il frumento, la segala, Vorzo, Yavena. In questo secondo caso 
cresce sul principio con poca energia quasi soffocata dal fru- 
mento, ma dopo la mietitura, trovandosi libera, vegeta rigo- 
gliosa, ricoprendo in ogni parte la superGcie del suolo. La 
seminagione si effettua in primavera, spargendo il trifoglio sui 
campi di grano o di biada seminati in autunno, ovvero me- 
scolandolo ai cereali ebe sogliono seminarsi in primavera. 11 
seme deve essere scelto dal più perfetto, e dalle migliori spe- 
cie. La quantità di questo da spargersi varia secondo la di- 
versa natura del terreno; cosi converrà largheggiare, e semi- 
narlo più fitto Ile' fondi sterili, e gettarlo più rado ove è fe- 
condo il terreno. Il trifoglio non ha bisogno di alcuna cura 
durante la sua vegetazione. Questa pianta nei mesi di aprile 
c di maggio è infestala talora dalle larve della cercopis spu- 
maria L. , le quali succhiano il succo degli steli, e stanno im- 
merse in una bianchissima spuma, che i contadini chiamano 
sputo del cucco. La loro moltitudine viene molto favorita dalla 
umidità e dal calore della stagione. Qualche volta il numero 
è tale, da cagionar danni considerabili. In tal circostanza non 
vi è miglior partito che quello di falciare il trifoglio prima 
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che esse passino allo sialo di farfalla per ucciderle in un colle 
fulure loro generazioni. Giunlo a raalurilà il frumenlo col 
quale o sopra il quale fu seminalo il Irifoglio si falcia, c quindi 
si lagliano subilo le stoppie, ed ammucchiatole fuori del campo, 
si passa sopra al medesimo con l’erpice per liberarlo da ogni 
residuo di paglia. Quindi se il campo ò irrigabile si allaga, af- 
finchè il Irifoglio si rinvigorisca e s’ innalzi, e questo sola irri- 
gazione è sullicicnto per lulla quella slagione. Allorché questo 
pianla è arrivato all’epoca della Gorilura se ne eseguisce il la- 
glio, o si desiina per pascolo del besliamc, e questo accade 
dai 10 ai 20 di maggio circa. 11 secondo laglio ha luogo ordi- 
nariamcnle circa 40 giorni dopo la raccolto del primo: ed in 
caso che il lerrcno sia irriguo si può ancora sottoporre al ter- 
zo, lasciando linalmenle i getti consecutivi per pascolo dei be- 
stiami sullo stesso luogo. 

Molla cautela richiedesi per la buona esiccazione del trifo- 
glio da conservarsi per fieno. E primieramente essendo tal 
pianto dilficile a ben diseccarsi, non deve raccogliersi o troppo 
umida, o troppo secca; poiché nel primo caso ritiene parte 
di linfa, onde va soggetta a fermentare ed accendersi nel fie- 
nile, nell’altro facilmente si stritola e riduce in polvere, in- 
oltre priva quasi del lutto di materia estrattiva vegetale eva- 
porata pel soverchio calore, riesce insalubre c di pochissimo 
nutrimento al bestiame: laonde si procuri di evitare 1’ uno e 
l’altro di questi due estremi facendola diseccare opportuna- 
mente. Per conoscer poi il momento, in cui il trifoglio é a 
sufficienza diseccato, si devono verificare i seguenti caratteri: 
1. abbia un color castagno non presentando più tracce di 
verde: 2. agitalo con bastone sia leggiero ed elastico: 3. abbia 
un odore aromatico; 4. torcendone i fusti fra le mani non 
esca alcuna porzione di linfa, ed i medesimi non siano troppo 
molli di umidità: 5. neppure siano troppo fragili per eccessiva 
esiccazione, in guisa da spezzarsi fra le dita, e stropicciale 
le foglie, cadere in polvere e frammenti. Non minori cure 
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»i richieggono per la buona raccolta del seme. A questo scopo 
.si deve lasciare la più vigorosa parte del seminato, non mai 
tocca da falce, o pascolata dagli armenti. Si eviti sempre il 
trifoglio de’ terreni irrigui, poiché in questo il seme non giunge 
mai a quel grado di maturità e di perfezione necessaria, onde 
si conservi per la futura stagione. Il taglio poi delle piante 
lasciate pel seme non deve eseguirsi se non allorché queste 
siano ben diseccate. La perfetta loro diseccazione si conosce 
dall'esscrsi del tutto appassiti i fiori, dall’avcr quasi onnina- 
mente perduto il color verde, e dal turgore de’ piccoli legu- 
mi c de’ semi, i quali si separano dal frutto al più leggiero 
stropicciamento. Questo é il tempo più opportuno di mietere 
il trifoglio da seme; il quale dopo averlo esposto per una 
intera giornata a diseccare al sole, si trasporta all’ara per 
batterlo col trebbiatoio, onde separare il seme. Dopo essersi 
ben battuto, per mezzo di forche si separa la paglia, scuoten- 
dola bene, onde non si perdano con essa de’ semi: quindi per 
mezzo di opportuni vagli si tolgono dai semi tutti i residui 
di frantumi c di foglie; c dopo averli gettati a più riprese 
in altra parte dell’ara eoiitro il vento per liberarli da pol- 
vere e da sostanze eterogenee, si ripongono in luoghi asciutti e 
ben difesi da insetti. 

§. 515. MEDICA (medieago saliva L.J diadelph. decandr. 
famiglia leguminose. Pianta originaria della Media. Radice 
lunga e compatta, caule ramoso dell’altezza di uno a due piedi: 
foglie lungamente pezioiatc, c composte di tre fogliolinc come 
quelle del trifoglio, bislunghe, dentate nell’apice: fiori di color 
giallo o violetto riuniti a racemo: legumi compressi e formati 
a modo di spira. Quest’erba preziosa coltivata e rinomata fin 
dai tempi di Varrone, di Columclla, e di Virgilio é da prefe- 
rirsi dopo il trifoglio a qualunque altra per la formazione dei 
prati a vicenda. Essa é un ottimo pascolo per gli armenti; 
infatti li nutrisce, gli ingrassa, ne ristora i deboli, c dilegua 
molle malattie. Oltre a ciò genera buon latte, ricco di burro 
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e di sostanza caseosa. Ama terreno pingue, fresco e ben sciol- 
to, avendo la sua radice la tendenza d’inoltrarsi ben profon- 
damente nel suolo: quindi le terre sabbioso-argillose, che ab- 
biano almeno un buon braccio di profondità, e che sotto non 
prescntiuo strati tenaci, sono opportunissime a tal coltivazio- 
ne. Siccome la buona riuscita di questa pianta dipende quasi 
onninamente dalla profondità del lavoro, è sempre preferibile 
il lavoro della vanga alle arature. Quindi é che nell’autunno 
si dovrà rompere il terreno coll’aratro per sottoporlo a pro- 
fonda vangatura, la quale va poi ripetuta in primavera dopo 
una opportuna concimazione. Verso la metà di marzo lino ai 
15 di aprile, livellato e ben ripulito il terreno, si getta il seme 
a mano o solo, ovvero unito all’orzo, od al grano marzuolo. 
La quantità della sementa variar deve secondo la diversa na- 
tura del suolo; così più rada si sparge ne’ fondi fertili, c più 
fìtta nei meno fecondi. Dopo la seminagione si ricopre il seme 
con l’erpice, e si stritolano le piccole zolle di terra rimaste 
dopo il lavoro. Cresciuta alquanto la medica esige la sarchia- 
tura, mercè la quale si estirpano le erbe nocive, che nascono 
e si sviluppano nel nuovo prato a danno di questa pianta: e 
fra queste si debbono primieramente annoverare la cuscuta 
europea. Verismo, il tribolo, ec. Se il prato è irrigabile si devo 
inondare secondo il bisogno, ma sempre con parsimonia, im- 
perocché la medica non vegeta bene nei fondi troppo umidi. 
Questa pianta è infestata dalla larva della cercopis spumaria L. 
come accade nel trifoglio. 

Si eseguisce la falciatura allorché le piante sono all’ epoca 
della infiorazione. Nei terreni irrigui si fanno perGno 6 o 7 
raccolte; quattro o cinque negli altri. Per ottenere il seme si 
sceglie un pezzo di prato il più vegeto e folto, privo di altre 
erbe, ed esposto a mezzodì: il medesimo si falcia quando le 
piante sono bene diseccate, c quando aperti a bella posta i 
legumi, si scorgono i semi turgidi e giallastri. Siccome que- 
sto foraggio, per la quantità di parte estrattiva vegetale che 
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conticuc, può produrre al bestiame degli sconcerti, e special- 
mente la timpanilidej così ad evitarli sarà ottimo consiglio di 
non lasciar pascere liberamente gli armenti, c massime le 
vacche, nei prati di medica, e neppure darne loro una quan- 
tità eccessiva. In ogni caso giova assai l’alternarla o mescolarla 
con fieno, o semplice paglia, per correggere in questo modo 
la troppa sua facoltà nutritiva. 

516. LUPINELLA (hedysarum onobrychis). Pianta legu- 
minosa, detta ancora sano-fieno, cedrangola, lupino silvestre. 
Riesce di un ottimo foraggio pel bestiame, c dà un buon fieno. 
Ama un terreno leggiero, asciutto e montuoso; vegeta prospe- 
ramente nelle arenose e sterili montagne, e perfin sulle rocce, 
e mal riesce nelle uinide pianure e prati irrigabili. Si può 
seminare o sola od unita al frumento, alla segala, all’orzo, al- 
l’avena. NeU’uno e nell’altro caso si deve ben disporre e la- 
vorare il terreno con arature o vangature profonde, affinchè 
le radici possano bene estendersi ed assorbire l’umidità fin 
dagli strati inferiori del suolo. Può ancora seminarsi tra il 
grano marzuolo in primavera, ma in questo caso non é su- 
scettibile al taglio nel primo anno: mentre seminata in au- 
tunno, può ben falciarsi nel maggio dell’anno consecutivo; 
anzi siccome con facilità getta nuovi steli e foglie si può re- 
plicare la falciatura due o tre volte ncH’anno medesimo, e ciò 
secondo la varia natura del suolo. Cresciute le piante ad una 
mediocre altezza convicn sarchiarle. Il tempo di mieterla è 
quando i fiori della sommità degli steli sono vicini ad aprirsi. 
Tagliata in la! tempo se ne ottiene un ottimo fieno, facendolo 
seccare, e mescolandovi qualche altro foraggio secco. Per rac- 
cogliere il seme si lascia intatta la parte più vegeta del campo: 
c questa non si taglia se non quando l’erba è secca ed i le- 
gumi di un color bruno. Recisi i fusti si battono, e separati 
i semi dai frantumi e dalle foglie, si passano per vagli, e si 
ripongono in luoghi ben secchi. 
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SULLA o LUPiNAGiNE (fiedysarum coronariumj. É una spe- 
cie di lupinella a Bore rosso. La medesima viene considerata 
un eccellente foraggio, specialmente per i cavalli, e come tale 
si usa in Sicilia, nel regno di Napoli, c nella Marca d’Anco- 
na, luoghi ove si coltiva con ogni premura. Vegeta bene an- 
cora nei terreni forti ed argillosi, i quali per la loro tenacità 
non ammettono vcrun’ altra pianta; ina ama sempre i luoghi 
caldi, onde la sua coltivazione non riesce egualmente in tutte 
le parti d’italia. Questa pianta si può seminar soia o col fru- 
mento, o in autunno o in primavera, premessi sempre gli op- 
portuni lavori nel campo. Seminata in autunno si taglia ncl- 
l’aprilc seguente. Siccome è diOicilc a ben diseccarsi, si usa 
sempre per foraggio fresco. 

FIENO GRECO {trigonella foenum graecum). Vegeta bene nei 
fondi leggieri c sterili terreni. In molti luoghi deirAppennino 
se uc fa grande uso per i bovi. Può seminarsi in autunno o 
in primavera. Teme assai lo intemperie delle stagioni, e spe- 
cialmente riceve nocumento dalla umidità. Le carni di quegli 
animali che ne mangiano, contraggono un cattivo c disgustoso 
odore. Per tale ragione se ne fa poco uso. Ma il conte Re 
ne esalta molto l’iitilità, asserendo, che può riuscire di gran 
vantaggio ai bovi, particolarmente allorché si vogliono tenere 
in forza. £ per evitare l'ingrato odore delle loro carni, con- 
siglia di pascerli 40 giorni prima di condurli al macello con 
altri foraggi di buona qualità. 

VECCIA (vicia saliva). Pianta leguminosa, che appresta un 
ottimo foraggio fresco al bestiame, semi per nutrimento dei 
polli c colombi, c Gnaimciite un ottimo sovcrscio per la con- 
cimazione de’campi. Ama terreni leggieri e caldi, ove ve- 
geta senza alcun bisogno di concime. Nei terreni argillosi 
cd umidi riesce mcn prospera la sua vegetazione, onde in tal 
caso sono bene indicati i concimi caldi, conte il letamo ca- 
vallino misto a paglia, ed applicato tresco nel campo. Questa 
pianta comprende due varietà, una di primavera c l'altra di 
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animino, c che perciò si seminano in queste stagioni. La se- 
minagione si fa a mano come quella del frumento, spargendo 
il seme fìtto, specialmente quando si tratta della veccia au- 
tunnale; e quindi ricoprendolo con l’erpice. Allorché si vuole 
adoperare per foraggio fresco si falcia quando è prossima alla 
fìoritura. Ed è pur questa 1’ epoca di abbatterla quando si 
vuole impiegare per sovcrscio. Quando è destinata per fìcno 
si falcia dopo la fìoritura. Chi desidera di estrarne il seme, 
colga le piante ben secche, e trasportatele all'ara le sottoponga 
alla battitura. 

PIMPINELLA. Se ne distinguono due specie, la pimpinella 
maggiore, sanguisorba officinalisL., e la minore, />ffnj3«'ne?/a «oxi- 
fraga. Riesce bene nei fondi sabbiosi e calcarei , purché il 
terreno sia ben coltivato. È utilissima pel bestiame, il quale 
la cerca con grande avidità. Si semina in primavera o sola, 
od unita al grano marzuolo. Cresciuta si deve sarchiare con 
molla diligenza. Nel primo anno vi si lascia pascolare l’ar- 
raento, per falciarla poi almeno due volle negli anni consecu- 
tivi Inalterabile ai freddi invernali, vegeta rigogliosa ancora 
in tempo che le altre piante languiscono. 

Sezione IL Graminacee. 

AVEMA ALTISSIMA, (Anena elatior L.) Pianta graminacea che 
presenta i seguenti caratteri; ha uno stelo alto tre o quattro 
piedi, succoso ed articolato, con foglie lunghe vaginanti, che 
hanno origine dai nodi. Infiorazione a pannocchia. Appresta 
tanto secca che verde un ottimo foraggio pel bestiame. Ama 
terreni leggieri, sostanziosi e ben lavorali. Si semina in au- 
tunno, e meglio nel mese di ottobre; ed in questo caso può 
falciarsi tre volle nell’ anno; mentre seminata in primavera 
non rende più di due foraggi. Cresce assai rigogliosa, e s’innal- 
za con celerità, dimodoché può ultimarsene ordinariamente il 
(aglio alla fine di aprile, per esser quindi falciata due altro 


Dìgitized by Google 



203 

volte, e tre oc’ campi irrigui. L'epoca più opportuna a fal- 
ciarla é quando formata già la pannocchia, incomincia a Ge- 
rire, poiché i semi prestamente maturano, e la pianta impo- 
verita di umori si disecca, e rendo un Geno d’inferior qua- 
lità, siccome poco nutritivo- L’avena dura nelle praterie da 
8 a 10 anni. Per la raccolta del seme si devono battere le 
pannocchie appena mature, poiché esso facilmente si distacca 
e cade sul terreno. 

i.OGMO o LOGLiERELLA, (loUum perenne L.) Pianta gramina- 
cea molto utile al bestiame, c specialmente ai cavalli, che la 
preferiscono a tutte le altre. Questa pianta coltivata da gran 
tempo in Italia ama terreni sciolti, ben lavorati, c ricchi di 
concime. Nei prati irrigabili vegeta assai più rigogliosa, ma 
dopo pochi anni degenera c perisce. Si semina in autunno 
avanzato o in primavera, tanto sola che unita ad altri foraggi, 
c specialmente al trifoglio. Se la seminagione non é seguita 
da pioggia o da irrigazione, difGcifmente germoglia. Si falcia 
quando comincia a Gorire. Verde somministra un grato ed 
abbondante foraggio pel grosso bestiame, e secca convcrtesi 
in ottimo Geno. I semi non debbono raccogliersi che nelle 
piante di due anni, mentre quelle del primo non lo rendono 
mai a sufGcienza perfetto. 

VENTOLANA o FORASACCO, (bromtt» avvensis). Riesce ancor 
bene ne’ terreni leggieri, sterili e sabbiosi, purché ben lavo- 
rati. Si semina in autunno. Fornisce un abbondante foraggio 
in primavera, ed un ottimo Geno ricercato con grande avi- 
dità dal bestiame. 

ALTRE GRAMINACEE. Moltc altre graminacee sono state pro- 
poste, perchè salubri al bestiame, per la formazione dei prati 
artificiali. Queste sono 1. le varie specie di poa, cioè la poa 
pratensù, V annuali’ angusti folio, \dilrmalis:% Wphleum pratense: 
3. ì'holcus: 4. la Jactiìis glomerata: 5. Y arando vulgaris: 6. il 
cynosorus eristatus: 7. le varie specie di festuca , come la f. 
elatior, Vovina, la rubra ed altre. Ma queste vegetando spon- 
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lance ed abbondanti nei prati naturali , non si sottopongono 
per lo più ad una apposita coltivazione. 

FARUAGiNE. È Utile ancora l’usanza di mescolare i semi 
di varie erbe salubri nella formazione dei prati, così la poa, 
il pheum, il bromus, Vavena, ec. possono ancora seminarsi 
mescolale nel medesimo terreno. Anzi talora si uniscono le 
graminacee ad alcune leguminose più salutari al bestiame, 
quali sono il trifoglio, la medica, la veccia, ec. Però in questo 
caso bisogna procurare cbe tutte le piante da seminarsi in- 
sieme abbiano un' egual legge di vegetazione, giungano presso 
a poco alla medesima altezza, e fioriscano ad una epoca co- 
mune. Molti agricoltori usano di seminare in autunno il 
grano misto ad avena, a fava, a trifoglio, c ad altre piante, per 
averne ottimo foraggio in primavera. E questa mescolanza è 
quella che volgarmente si appella farragine dai nostri con- 
tadini. 


CAPO VII. 

DELLA SELVA 

ARTICOLO 1. 

TRATTAMENTO DELLA SELVA E SUA COLTURA 

§. 517. L’Autore della Natura sempre ammirabile nella 
infinita sua provvidenza non solo rivestì l’immensa estensione 
delle pianure di molte erbe, pascolo gratissimo pel bestiame, 
ma volle di più adornare di superbe piante le foreste, onde 
l’uomo ritraesse da queste non minori vantaggi. E sono ben 
molte le utilità che la selva ci appresta. Ci provvede primie- 
ramente di legnami per la costruzione delle case e delle 
supelleltili, e con somma profusione ci appresta gli elementi 
per la combustione. Da essa abbiamo la galla ed il busso, 
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agenti essenziali per la tintoria c per la concia ; la pece, la 
trementina, la ghianda, la castagna, la noce, c molli altri pro- 
dotti, ed ancora ottimo pascolo pel bestiame. Dal clic si scorge 
che la selva è uno de’ fondi più utili, mentre oltre al perfe- 
zionare sempre più il terreno, mcrcò la caduta delle foglie, 
c al non esigere alcun lavoro, salvo la tagliatura, (che quasi 
del tutto 6 risarcita dalla vendila de’ fasci) appresta rendite 
considerevoli per le produzioni tanto necessarie , che offre 
all’ uomo ed agli animali domestici. Laonde se i proprietari 
conoscessero bene la utilità de’ boschi, cercherebbero certa- 
mente di aumentarli, piantando alberi ove la qualità del ter- 
reno il richiede, come accade nei fondi in cui le piogge sla- 
vano c trascinano la terra buona, o nei terreni ineguali e sco- 
scesi, o nei campi sterili, i quali sottoposti ad altre coltiva- 
zioni, mai non rendono un proporzionato prodotto. 

Chi desidera di possedere foreste esamini prima di por mano 
ai lavori non solo la natura del fondo, per trasportarvi alberi 
convenienti, ma ancora qual specie di essi alligni meglio nel 
paese, c quale ò l'albero il di cui spaccio è più facile c lu- 
crativo. Vicino le grandi città l’olmo ed il frassino sono pre- 
ziosi pei lavori di carrozzajo, la quercia per travi da costru- 
zione, il faggio per i piccoli arnesi di cucina , e per lo scalo- 
lajo l’abete; ed il pino pel falegname, cc. Sono olliine piante 
per le selve la quercia, il rovere, il faggio, il noce, il casta- 
gno, l’olmo, l’acero, il pioppo, il frassino, l’ontano, il nocciuolo, 
ed altri, di cui frappoco parleremo. 

Promesse queste necessarie considerazioni, si viene ai la- 
vori, e primieramente si dissoda il terreno con replicale ara- 
ture, e lo si circonda di un fosso. Se è di natura umido o palu- 
doso si deve prima correggere c diseccare incrcò le pratiche 
altrove esposte (1). Ottima ò la consuetudine di quei proprie- 
tari, i quali prima di rovesciare il suolo vi formano opportuno 
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strade. Por queste si può scorrere facilmente lutto il bosco, 
osservaroc i luoghi paliti, c porvi gli opportuni ripari. Olire 
a ciò scemano alquanto l’orrore della foresta, e sono ottime 
per raccogliere e trasportare le acque. Oltre le strade, deve 
avere il bosco alcuni fossi per lo scolo delle acque. Un 
terreno argilloso e sterile per la coltura di altre piante, 

0 troppo scosceso per l’aratro, è ottimo per la coltivazione 
della quercia. Le sabbie stesse, benché più pure, sono suscet- 
tibili di essere ricoperte di alberi, i quali vi vegetano male 
nei primi anni, ma dopo aver approfondato loro radici negli 
strati più inferiori del suolo, acquistano molto vigore, e ve- 
getano con grande energia. Del resto tali terreni sono ottimi 
ancora per la vegetazione dei pini, dei faggi, e del castagno. 

Molti autori premessi gli opportuni lavori consigliano di 
seminare il bosco, ma siccome questo metodo è troppo lungo, 
incerto, e richiede molte attenzioni per parte del coltivatore, 
é generalmente abbandonato. In oggi si usa di piantare i gio- 
vani alberi, provenienti o da propagini o da margotte. Prima 
di piantare i medesimi si scaveranno delle fosse proporzionale 
per larghezza e profondità al volume dell’albero, ed equidi- 
stanti fra loro, onde cresciuti non coufondino i rami in modo 
da impedire in ogni parte del terreno i raggi del sole e le 
piogge. Questa distanza poi deve essere proporzionata sì alla 
varia fertilità del suolo, come ancora alla diversa facoltà che 
hanno le piante in estendere più o meno le loro radici; e 
però allorché é mollo fertile il terreno, e l’albero non distende 
mollo lungi le sue radici dal ceppo, potranno piantarsi più 
vicini, e viceversa nei casi opposti. Coloro che prima di pian- 
tare la selva lasciano esposte per molti mesi le fosse al con- 
tatto dcU’almosfora, e vi gettano ancora una proporzionata dose 
di concime, assicurano in pochi anni una selva rigogliosa, e 
capace di formare la loro ricchezza. Siccome le giovani piante 
potrebbero essere facilmente scosse e malmenate dai venti, si 
leghino ad un palo contiguo fisso profondamente nel suolo, e 
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si circondino di spine quando il luogo fosse frequentato dagli 
animali. La disposizione da darsi a questi alberi può essere 
quella a quincoiie, imperocché non può negarsi che la rego- 
larità de’ boschi oltre al togliere loro quel naturale orrore, 
influisce molto alla rigogliosa vegetazione delle piante, ed alla 
buona qualità del pascolo pel bestiame; che anzi permette 
ancora di potervi seminare, specialmente allorché le querce 
ancor giovani, non hanno disteso i loro rami in modo da im- 
pedire per intero il libero accesso dei raggi del sole. Nel- 
l’anno successivo alla piantagione si devono osservare ad uno 
ad uno i giovani alberi; e traspiantando quelli che non aves- 
sero bene allignato, conviene sostituirvene degli altri robusti 
e .sani. Durante i primi dicci anni possono gli alberi abban- 
donarsi a loro stessi, aflinché vegetando spontaneamente acqui- 
stino un manifesto incremento. Dopo i dicci anni si potano 
tagliando specialmente i rami più deboli e sc'cchi, ed usando 
nei vigorosi molta parsimonia, perché non sono ancora le piante 
arrivale al completo loro sviluppo. Dai venti anni in poi tro- 
vasi la selva in tutte le opportune condizioni pel taglio, il 
quale si ripete a periodi costanti, cioè presso di noi ogni nove 
anni Gno alla morte della pianta. E come questa sia accaduta, 
converrà sostituirvi una margotta od un giovane albero, il che 
deve eseguirsi specialmente allorché il bosco é malmenato da 
disastri, e specialmente dal fuoco. lu questo caso giovò più 
volte il recidere gli alberi lesi Kno alle radici, dalle quali 
sorsero molti polloni, suscettibili col tempo a rimpiazzare l’al- 
bero perduto- 
li taglio delle foreste si eseguisce nella stagione invernale, 
cioè nei mesi di dccembre, gennaro, e febbraro, nei quali ral- 
lentata la circolazione degli umori, trovasi la pianta in stato 
di torpidezza. 1 ferri da usarsi per Tesccuzionc di questa 
pratica sono la marra, la scure, la sega. La prima s’impiega 
per la recisione dei rami più sottili: serve l’altra per tagliare 
i grossi rami o le parti morte dell’albero; e con l’ultima si 
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segano i grossi ceppi da lavoro o da costruzione. Allorché si 
taglia il bosco soltanto per averne legna da fuoco o carbone, 
è inutile la recisione totale del tronco, ma basterà soltanto 
di recidergli tutti i rami, lasciando due o tre corti mozzoni. 
Degna poi di considerazione è la qualità del taglio. Questo, 
meno il caso di recisione totale, non deve esser fatto con sega, 
Ile a bocca di lupo, imperocché nell'uno e neU’altro caso l’acqua 
piovana, non scorrendo con facilità dal ceppo, facilmente vi 
ristagna con pericolo d’interna corruzione della pianta. Si fac^ 
eia dunque a sbieco e ben liscio. Ad ogni tanti alberi tagliati 
si lasciano di tratto in tratto le guide, ossiano ramoscelli vi- 
gorosi di querce o di altre piante, i quali sorgono dalle ra- 
dici, o ancora dagli stessi rami, e questi nel corso di pochi 
anni divengono alberi considerevoli, e la selva rìngiovenisce. 
I rami recisi si tagliano in pezzi lunghi circa un braccio, 'e 
questi costituiscono la cosi detta legna da passo, si separano 
quindi dalle fascine, c si dispongono in lunghe e bene ordi- 
nate cataste in luoghi più spaziosi del bosco, ove si lasciano 
fino al perfetto loro diseccamento per trasportarli quindi nei 
magazzini, o venderli sul campo. 1 rami sottili poi si legano 
in tanti fasci, e dopo averli fatti ben diseccare si trasportano 
lungi dal bosco. Così questo terreno arricchito di molte fo- 
glie e frammenti di rami si fertilizza , e si dispone a rendere 
successive c considerevoli raccolte. 

Abbiamo detto di sopra che uno dei principali Ani a cui si 
destina la selva è la fabbricazione del carbone. Sembrami 
questo un argomento che merita per parte dell’agronomo una 
qualche considerazione. 

FABBRICAZIONE DEL CARBONE 

518. Tutta la pratica della carbonizzazione consiste 
in far si che il legno diventi rovente, ma senza fìamma; c che 
la quantità dell’aria atmosferica sia solo al punto che é nc- 


Digitized by Googl 


209 

cessano per maiilcncrnc Tarroventamento. Allorché si brucia 
la legna all’aria libera, viene durante la combustione assor* 
bita una gran quantità di ossigeno, per cui il calorico viene 
cosi aumentalo, da rendersi valevole a respingere in allo con 
i vapori i prìncipi componenti del legno. Ma quando sempli- 
cemente questo si arroventa^ e si sottrae all'aria solo la quan- 
tità di ossigeno ebe è necessaria onde dissipare le parti acquose 
cd acide del legno senza perdila della sua principal base, ne 
rimane per residuo il carbone. Questa carbonizzazione si ese- 
guisce come sicgue. Si sceglie un luogo dei bosco ben secco, 
aflinchè Tumidità di esso non s’innalzi verso la legna; e nel 
suo mezzo s’innalza un palo avente l’altezza di 12 a 15 piedi, 
ed all’intorno di esso si pongono degli sterpi, c quindi le la- 
gne generalmente in strati perpendicolari un poco inclinati, 
soprapponendoli uno all’altro finché non si sarà ottenuta 
la circonferenza che si é proposta. Ad una tal disposizione si 
dà il nome di catasta. In una parte però deve rimanere una 
piccola apertura, la quale si estenda dal palo fino al margine 
esterno della massa. Questa serve di focone. Allorché la ca- 
tasta è finita si copre all’intorno con terra, onde il fuoco non 
possa bruciare apertamente. Tal copertura deve essere alta 
tre in quattro pollici e ben battuta con pale. Soltanto nella 
parte superiore del palo si lascia la catasta scoperta per qual- 
che tempo, affinché il primo fumo abbia un’ uscita, cd il fuoco 
si svolga bene verso il centro. La catasta deve essere soste- 
nuta da grossi ceppi. Ciò fatto s’introducono nel focone delle 
fascine ben secche, e si appicca il fuoco. Allorché si é bene 
acceso, vedesi sortire un fumo bianco c denso, il quale allor- 
ché comincia a diminuire, é segno che il mezzo della catasta 
si é acceso conveniimlcmenlc, c che il palo è consumato dalla 
fiamma. Quando il carbonajo si avvedrà che il fuoco o il fumo 
si apre una via attraverso la terra della catasta, vi deve gettar 
subito dell’altra terra ed arrestarlo. Allorché poi restremità 
supcriore della catasta incomincia ad abbassarsi, vi sale il 
Voi ir. \\ 


Digilized by Google 



210 

carbonajo con una scalale vi getta alcune cesta di ‘carbone, 
e sopra queste della terra con erba, e rinzeppa la medesima 
con colpi di una stanga. Senza tal precauzione resterebbe 
vuoto il centro della catasta e si affonderebbe. Dopo ciò deve 
coprire ancora il focone onde il fuoco resti limitato nel cen- 
tro, Però aftìnchè esso gradatamente si propaghi verso la pe- 
riferìa si formano diversi fori specialmente verso la base, onde 
Tarla vi penetri, ed abbia esito il fumo. Devono esser subito 
chiusi quei fori che gettano un fumo rosso o giallo, il che 
indica che il fuoco è in quelle parti troppo forte. Viceversa 
i fori che danno un fumo bianco o bigio debbono restare 
aperti, perchè Tincendio è moderato. Quando venti smoderati 
accrescano oltremodo Tincendio si devono chiudere più fori 
dalla parte ove soffiano, oppure circondare la catasta con una 
siepe di frasche. Il segno più sicuro che tutte le legno si sono 
accese, è quando la catasta si abbassa uniformemente in tut- 
ti i luoghi. Quando la combustione è terminala , e la car- 
bonizzazione completa, si rimuove con castri la terra, c si 
scopre io parte il carbone, rinfrescandolo con nuova terra. 
Finalmente si estrae con lunghe forche dalla catasta e si fa 
raffreddare alTaria aperta. 11 peggior carbone è quello che si 
estrae dal centro della catasta, perchè essendo ivi il fuoco più 
forte, ha perduto maggior dose de* suoi principi costitutivi. 
Nelle parti periferiche e mollo prossime alla terra si trovano 
facilmente de’ legni non del tutto carbonizzati: questi sono 
ottimi per la combustione di altre calaste. 

Le parli componenti il carbone sono Tossigeno, Tidrogeno 
ed il carbonio. Le proprietà di un carbone perfetto sono un 
color nero uniforme, una certa splendidezza, la fragilità per 
cui si possa facilmente spezzare in tutte le direzioni senza pol- 
verizzarsi, un peso significante. Del resto il carbone è un corpo 
cattivo conduttore del calore e delTelellrico, è insolubile nell’ac- 
qua; assorbe però avidamente l’umidità, ed aumenta quasi al dop- 
pio il suo peso; ed è questa la ragione perchè dopo aver galleg- 
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giato per qualche tempo affonda nell’acqua. Spruzzata l'acqua 
sul carbone ardente essa viene decomposta ne’ suoi elementi 
ossigeno ed idrogeno. Il primo viene assorbito dal carbone, 
che passa allo stato di acido carbonico, l’altro si rende libero, 
c siccome infiammabile servo ad aumentare l’incendio. Per 
tal circostanza i fcrraj aumentano di molto l'intensità della 
fiamma^ gettando sui carboni roventi piccole porzioni di acqua. 
Il carbone assorbe molti gas, come l’ossigeno, l'idrogeno, l'a- 
zoto, cc. senza che questi soffrhio cambiamento alcuno: infatti 
se si espone una rimarchevole quantità di carbone secco al- 
l'aria, si sente per un tempo notabile uno stridore ben di- 
stinto, il quale dura finchò il carbone ha assorbito la quarta 
parte del suo peso di aria atmosferica. Esso ha ancora la sin- 
golar proprietà di togliere alle sostanze organiche in stato di 
putrefazione l’odore ed il sapore disgustoso, allorché venga 
mescolato e trattenuto colle medesime. Laonde si può togliere 
all’acqua putrida il cattivo odore e sapore facendola filtrare 
attraverso la polvere di carbone. Il medesimo scolora i fluidi 
ed i sughi colorali, onde viene comunemente impiegato per 
la chiarificazione dello zucchero e del miele. Il carbone in 
stato di purità c di cristallizzazione forma il diamante. Com- 
binasi però facilmente ad altre sostanze, quali sono l’ossigeno, 
l’idrogeno, il fosforo ec. formando cosi l’acido carbonico, l’i- 
drogeno carburato, il fosforo d’idrogeno, ed altri corpi. 

ARTICOLO IL 

GOVERNO DEGLI ALBERI IN GENERALE 

§. 519. Prima di parlare degli alberi da bosco è neces- 
sario che esponiamo in generale quello che riguarda il loro 
trattamento. Questi alberi si propagano meglio di qualunque 
altra maniera por seme. 11 luogo scelto per tal seminagione, 
(semenzaio) deve essere esposto a mezzogiorno, e costituito 


Digilized by Google 



212 

da un terreno di media qualità, cioè nè troppo pingue, nè 
troppo infecondo; imperocché nel primo caso accade che tras- 
pianlati in terre men fertili, divengono gracili, e facilmente 
periscono, neU'altro non avendo il necessario alimento, sof- 
frono nel primo loro sviluppo, onde non diverranno mai vi- 
gorosi. I lavori che richiede il seracnzajo prima della semi- 
nagione sono una profonda vangatura con l’aggiunta di una 
discreta quantità di terriccio, o ben fermentato concime:*dopo 
ciò si appareggia bene il suolo oon l’erpice, togliendo gli sterpi 
ed i sassi. In seguito si dispone il terreno in ajuole larghe, 
c divise da viali, che possano dar agio all’agricoltore di pas- 
sarvi comodamente per sarchiare le giovani piante. Disposto 
così il terreno si viene alla seminagione. La semenza si deve 
cavare da frutti prodotti da’ rami laterali, meglio nutriti, caduti 
spontaneamente dalla pianta, e marciti, affinchè germini più 
presto, c dia più vigorose piante. I semi si piantano in au- 
tunno in linee regolari, lasciando fra l’uno e Taltro la distanza 
almeno di 4 dita traverse per ogni lato. In eseguire questa 
operazione si deve avere l’avvertenza di rivolgere all’ingiù la 
parte più aguzza del seme, dovendo da questa spuntare la ra- 
dicetta. Si ricoprono almeno con tre dita di terra, e quindi 
comprimesi alquanto il scmenzajo col rullo. Alcuni agricoltori 
hanno l’ottima consuetudine di porre i semi ossei, prima di 
piantarli, in infusione per 24 ore dentro una soluzione di ma- 
terie escrementizie. Allorché si vogliono seminare in prima- 
vera questi nuclei ossei, converrà seppellirli fìn dal principio 
d’inverno in una cassa, alternando ogni strato di essi con uno 
strato di arena, riponendo il tutto in cantina ben fresca, ove 
si innaffiano discretamente di quando in quando. Al principio 
di primavera si troveranno germogliati, onde non si avrà che 
a disporli nel semenzajo. Durante il primo anno esigono le 
giovani piante innaffiamenti tenui e ripetuti, con qualche sar- 
chiatura, rincalzando la terra al pedale. Dopo un anno, ov- 
vero un anno e mezzo si traspiantano per trasportarle in altro 
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campo lavorato alla profondità di circa tre piedi e concimato, 
il quale dicesi vivajo. Per la traspiantatura si avvezza l’aibcro 
a mutar terra, e si dà agio alle sue radici di viemeglio di- 
stendersi ed ingrossarsi. L’epoca della traspiantagione è in 
autunno per quegli alberi che perdono le foglie, ed in prima- 
vera per i sempre verdi. Si tengano distanti fra loro almeno 
un piede e mezzo per ogni lato. Quando il tronco è arrivato 
al diametro di un pollice s’innestano nello stesso vivajo. 1 
lavori che richieggono in questo nuovo terreno sono la van- 
gatura e zappatura, eseguila la prima in autunno, l’altra in 
primavera ogni anno, procurando di non ofTendere le radici, 
e di estirpare a mano le erbe parasilicbe, e specialmente le 
gramigne, quali recise dal ferro più si riproducono. Allorché 
si vedranno ricoperti i tronchi da muschi, da incrostazioni di 
licheni, ovvero infestali da venni, si stropicceranno con ru- 
vida pezza di tela. Se la stagione é molto arida s’innafliano, 
onde non abbiano a languire. I giovani alberi non vanno mai 
potati nel vivajo. Soltanto allorché si vogliono educare a tron- 
co e cacciano più getti, basterà recidere i più deboli infe- 
riori, lasciando quei della cima più forti. Prendendo una cat- 
tiva piega, vanno sostenuti i tronchi con pali. La medesima 
manutenzione vale quando invece di trasportar nel viv.njo 
piante da semi, si vogliano propagare per talee, per propa- 
gini, o per margotte. 

Esposto brevemente ciò che riguarda l’albero nella prima 
sua età, veniamo ora a dire qualche cosa della piantagione, 
cioè del suo traslocamento in quel terreno ove dovrà rima- 
nere per tutta la vita. La prima avvertenza che devo aversi 
nella piantagione si é di porre gli alberi in terreni convenienti 
alla loro natura. Così sarebbe errore il piantare per esempio 
il salcio, che ama luoghi umidi ed ombrosi sugli aridi monti, 
o l’olivo e la vite, amanti de’ colli, lungo i fossi. La pianta- 
gione si eseguisce in autunno, ma trattandosi di alberi sem- 
pre verdi, o di quelli destinati a vegetare in luoghi umidi e 
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freddi, è più opportuna la stagione di primavera. Le buche 
devono scavarsi più mesi prima, onde la terra s’impregni bene 
de’ principi atmosferici: devono poi esser larghe e profonde 
proporzionatamente alla grandezza dell’albero, e lunghezza di 
sue radici. Generalmente si dà loro la larghezza di 4 piedi, 
ed altrettanti di profondità. Prima di collocarvi l’albero si 
pratica una zappatura nel fondo della fossa, e quando la terra 
è sterile vi si aggiunge uno strato di concime ben fermentato, 
misto ad un poco di terra. Se il fondo è argilloso sì mescola 
col concime un poco di sabbia, se poi è sabbioso vi si ag- 
giungo una discreta parte di argilla. Aflìnchè l’albero da pian- 
tarsi alligni non solo con facilità, ma cresca vigoroso, bisogna 
astenersi di recidere le sue radici col ferro nel traspiantarlo, 
ma scalzare con delicatezza, ed a poco a poco la terra dal 
suo pedale. Estratto poi dal suolo non gli si deve affatto re- 
cidere la radice maestra, meno che non si volesse l’albero 
nano od a spalliera: altrimenti la pianta non giungerà mai al 
•SUO naturale e perfetto accrescimento. L’albero si deve pian- 
tare appena estratto dal vivajo; nò mai deve esser posto nella 
fossa ove vegetò un altro albero di natura eguale. La distanza 
fra un albero e l’altro corrisponderà alla estensione de’ rami 
a cui giungeranno nel massimo loro incremento, perchè alla 
ostensione di questi corrisponde sempre quella delle radici. 
Ricoperta la fossa di terra, si aggiunge intorno al pedale uno 
strato di letame ben fermentato, e s'innaflia spesso, onde pe- 
netri il succo alle radici c l’albero rinvigorisca. Siccome poi 
i giovani alberi potrebbero essere danneggiati dal bestiame e 
da venti, cosi converrà cingerli di spine e fissarli ad un palo. 
Tutta la cura che esiggono gli alberi allorcbò sono bene assi- 
curali nel luogo sì riduce a potarli ogni tre anni, mantenendo 
sempre l’equilibrio fra i rami, e recidendo i morti. Inoltre si 
spoglia l’albero de’ getti novelli, che nascono o sullo radici, o 
sul tronco, o sui rami, e che loro rubano l’alimento. Ogni 
anno si lavora il terreno intorno al pedale con vanga, e si 
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tolgoro dnl fusto i frammenti di corteccia diseccata, e tutto 
le acc dcntali scabrosità, come ancora le incrostazioni di li- 
cheni c di muschi con apposite fregagioni. Se presentano mac- 
chio, od ulceri cangrenose si recide fìno al vivo la parte af- 
fetta, e si spalma con unguento di S. Fiacre. Si tolgano poi 
gli insetti, e si circondi il tronco di vischio, onde non vi pos- 
sano più risalire. Affetti da malattie vanno curati con i mezzi 
esposti nella patologia vegetale. 

Abbiamo già veduto quanto fra gli altri lavori influisca al 
ben essere, eJ alla longevità degli alberi la potatura. Sembrami 
questo un argomento da doverne in questo luogo trattare. 

POTATURA 

§. 520. D icesi potatura quella operazione per cui si re- 
cidono alle filante i rami superflui o difettosi. Sono ben ma- 
nifesti i vantaggi che essa apporla quando sia a dovere ese- 
guita; e primieramente togliendo agli alberi i rami superflui ri- 
duce la quantità di umore,cbe ad essi avrebbe dovuto trasportar- 
si nei più fruttiferi, e ne perfeziona la fruttificazione. 2. Prolunga 
la vita delle piante. K per verità le continue perdite che giornal- 
mente si fanno, consumano senza dubbio la forza vitale. É vero 
che queste perdite effettuate in gran parte dalla traspirazione si 
restaurano per l'assorbimento; ed appunto per ciò gli alberi 
vivono molti anni; ma il medesimo assorbimento non si man- 
tiene sempre nel medesimo grado di entità, ed in allora le 
piante languiscono. Ciò posto, moderate convenientemente l'e- 
nergia dello forze vitali, dir voglio i rapidi processi della più 
rigogliosa vegetazione, c ciò con togliere alia pianta parte dei 
rami, voi la manterrete in stato di minori perdite, e per con- 
seguenza in grado di estendere a più anni la sua longevità. 
3. La potatura allontana dalle piante le infermità e gli insetti 
devastatori; e ciò perchè la prima operazione del potatore si 
ò quella di tagliare fino al vivo le parti offese, e distruggere 
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per intiero gli inselli e loro nidi. 4. Un albero mezzo dislrut- 
lo, afflino dalla vecchiezza, od in qualunque modo iiforme 
ritorna per la potatura a più elegante aspetto, ringioraniscc 
di bel nuovo, e dà esempi di ulteriori frutliflcazioni. La me- 
desima operazione può modiflcarc la forma degli alberi a ta- 
lento del potatore. Così egli può disporre l’albero a cono, a 
piramide, a conca, a corona, a ventaglio, a spallie.‘a, a cespu- 
glio, a pennacchio, ed in mille altri modi sempre con grande 
aumento de’ prodotti. 7. Una potatura bene eseguita pone tutte 
le parli dell’albero a risentire l’azione dei raggi solari, del- 
l’aria c della umidità; e da questo libero iuflusio ne deriva 
del vantaggio non solo alla pianta, ma ancora a. suolo. Alla 
pianta perché si trova con ciò in condizioni pit opportuno 
per l'esercizio di sue funzioni, c specialmente cella fruttili- 
cazione; al terreno perchè rimossa dall’albero una buona parte 
di rami, è più liberamente esposto ai raggi solari, per cui 
più fertile si rende, ed opportuno a sostenere li vegetazione 
di quei prodotti che vi si destinano. E questa è prova di 
fatto, perchè noi vediamo tuttodì che ove un albereto, un po- 
mcto, un uliveto per l’omessa potatura sia fo.'lo di rami, e 
questi s’intralcino facilmente fra di loro, si viene a formare 
una permanente ombrosità, la quale impedisce che i vegetabili 
sottoposti^ e specialmente il frumento, godano de' benefìci in- 
flussi del sole e dell’aria. 8. Ma uno dei più marcati vantaggi 
che reca all’agricoltura tale operazione si 6 di mantenere nel 
suolo la sua chimica fertilità. Infatti se la depauperazione dei 
principi nutritivi del suolo va in ragion diretta delle supcrfìci 
traspiranti, ne avverrà che diminuita l’estensione di queste, 
minore sarà il dispendio dei principi alimentari del suolo, i 
quali verranno impiegati alla nutrizione delle piante, ma non 
con soverchia ed inutile profusione. 9. Per la potatura Tuomo 
provvede ad uno de’ più essenziali bisogni della vita, procac- 
ciandosi per essa legna di ogni genere, ed opportune non solo 
alla combustione, ma eziandio alle arti. 
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521. Dopo di avere enamerati i vantaggi che questo 
lavoro ci apporta, passiamo a trattare brevemente delle re- 
gole e cautele che si richieggono per parte del potatore, onde 
Topcrazionc sia a dovere eseguita. E primieramente conviene 
premettere che due qualità di rami distinguono i potatori , 
rami da frutto , e rami da legno. La sola pratic.i può far di- 
stinguere queste varietà; accenneremo soltanto che i rami da 
frutto sono comunemente i più corti, e laterali, muniti di vi- 
gorose gemme : i rami poi da legno possono essere o laterali, 

0 terminali , o nascenti , come spessissimo accade , lungo il 
decorso del tronco , o dalle stesse radici. Questi secondi ru- 
bando ai fruttiferi gran parte di umore nutritivo vanno recisi, 
purché non si voglia ringiovenire la pianta od ornarla di più 
elegante forma. In ogni caso si deve procurare di recidere 
sempre i rami superflui , e fra questi in special modo i più 
vecchi, o infermicci, o in qualunque modo difettosi, e che ren- 
dono un brutto aspetto alla pianta. La quantità poi de’ rami 
da tagliarsi deve essere proporzionata alla robustezza della 
pianta , e specialmente alla età , conoscendosi quanto sia pe- 
ricoloso il depauperare di molti rami le giovani piante , c 
quanto nc risentano le inferme. Negli alberi da frutto si deve 
usare parcamente il ferro, non recidendo che i rami guasti e 
difettosi. Quelle piante che godono di lussuriosa vegetazione 
soffrono facilmente generose e frequenti potature , ma le de- 
boli ad infcrmiccie , e specialmente le giovani traspiantatc , 
prive de' loro rami vanno non rare volte a perire. Essendo 

1 bottoni da frutto sempre visibili all’epoca della potatura di- 
pende da colui che opera il conservarne più o meno. Un agri- 
coltore ignorante crede sempre di far bene non sopprimendone 
ehe il meno possibile, ma il perito agronomo, ben conoscendo 
ebe più i frutti sono numerosi tanto meno sono grossi c sa- 
poriti , ed inoltre che un albero carico di molti frutti in un 
anno, non no dà nel seguente, o producendoli, s’indebolisce, 
non ne lascorà che una quantità necessaria per essere mitri- 


218 

la , (• spesso anche meno. Neppure deve aversi nel polare i<v 
cattiva consuetudine di quelli ignoranti agricoltori , i quali 
depauperano gli alberi de’ rami più esterni nulla curandosi 
di recidere gli interni, onde l'aria possa liberamente inve- 
stire ancora il centro della pianta. La potatura deve sempre 
incominciarsi dal centro , e quindi proseguirsi verso la cir- 
conferenza , ed i rami debbono disporsi in modo che l’albero 
( qualunque sia la forma che gli si vuol dare) venga libera- 
mente investito dall’aria e dal sole in ogni sua parte. Un’al- 
tra avvertenza , da non disprezzarsi in questo lavoro , si è di 
conservare una debita proporzione fra i rami e le radici, delle 
quali si conoscerà il volume e l’estensione secondo il calibro 
del tronco e lo stato de’ rami. I più esperti potatori ritengono 
che togliendosi molto legno agli alberi, essi vadano a rendersi 
infruttiferi. Ottima è la pratica di coloro che si regolano nella 
potatura in modo da far si che le cime degli alberi non s’in- 
nalzino più del dovere , la qual cosa oltre al rendere inco- 
mode le raccolte , sfrutterebbe di molto la pianta , avvenendo 
per lo più che i rami della cima soggetti come sono ad una 
maggiore afliuenza di umori, sono sempre i più rigogliosi, e 
meno fruttiferi. Si recidano dunque i rami terminali , il che 
gioverà ancora per formare nel centro dell’albero un largo 
molto opportuno per l'accesso deH’aria. Circa i rami laterali, 
siccome i più fruttiferi, converrà andare più parchi nella po- 
tatura. I getti che spuntano lungo il tronco, i rami maggiori 
e sul collo delle radici devono essere affatto recisi: le parti 
guaste ed ulcerate del tronco e de' rami maestri tagliate fino 
al vivo : raschiate le incrostazioni lichenose o muscose della 
scorza , e recisi quegli inutili polloni che si sviluppano nei 
rami potati. Talora l'alhcro produce un abbondante numero 
di foglie (1), le quali si appropriano quella quantità di umore 
nutritivo che servir dovrebbe allo sviluppo de’ frutti. In tal 

(1) Palulogia delle pl.iute. V. 1. 280. 
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caso la potatura deve essere più estesa. Altre volte l'albero 
lussureggia da un lato mentre nell’altro è più languido. Nel 
potarlo si deve recidere buona parte de' rami del lato più 
vegeto, e lasciare ranii robusti dove languisce, onde nel de- 
corso della vegetazione prenda un più elegante aspetto, e l’e- 
quilibrio de’ rami si ristabilisca. La potatura si ripete più o 
meno spesso secondo la natura del vegetabile. Cosi la vite 
per ben mantenersi esigge di esser potata ogni anno, l’olivo 
ogni tre anni , ogni quattro gli alberi da siepe. Gli alberi 
delle foreste si tagliano ogni 9 o 10 anni ec. L'epoca più op- 
portuna è in inverno in cui le piante sono in torpore, e piut- 
tosto verso il suo terminare alTincbé i rami potati non ven- 
gano offesi dalle ripetute gelate della fredda stagione e dalle 
piogge. Uel resto si astenga l’agricoltore dal potare gli alberi 
quando l’aria è molto asciutta , perchè i rami allora si spac- 
cano o spezzano facilmente. Prima di porre termine a questo 
argomento raccomandiamo la buona esecuzione del taglio, il 
quale deve esser sempre a sbieco, e cosi ben netto, che l’acqua 
vi possa facilmente scorrere senza ristagnarvi con pericolo di 
corruzione. Devesi ancora evitare lo scortecciamento de' rami, 
il qual disordine accade quando tagliato da una sola parte il 
ramo, si strappa dal tronco, traendosi cosi una striscia di 
corteccia. I ferri della potagione devono consistere in ronche 
di ogni genere, in forbici a molla per i rami più sottili; ed 
in accette bene affilate e nitide onde il taglio sia regolare. 
Si escludano perciò le seghe, le quali non fanno che lacerare 
le fibre, c rendono il taglio ruvido ed informe con gran peri- 
colo di ristagno di acque, e di ulcere immedicabili. 
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ARTICOLO III. 


DEGLI ALBERI DA BOSCO 

§. 522. QCERciA. Il genere quercus comprende molte va- 
rietà : Duhamcl ne ammette 23 specie ; le principali però 
sono le segoenti : la quercia comune., la rovere, ed il cerro, 
c queste esiggono la medesima coltivazione. Ama la quer- 
cia un terreno argilloso. Si moltiplica per semi e per tras- 
piantagione. Nel primo caso si dovrà ben disporre il ter- 
reno con opportune arature , c quindi spargervi le ghiande 
più grosse e mature , raccolte da alberi più vegeti. Dopo ciò 
si ricoprono , c nate che siano si diradano e sarchiano. Il tem- 
po di eseguire tale operazione ò quello della naturale caduta 
del frutto. Nell’altro non solo si dovrà disporre il terreno con 
opportune arature , ma farri ancora delle fosse un anno avan- 
ti , che abbiano la lunghezza, larghezza, c profondità di due 
braccia , e che siano fra loro equidistanti. In queste si ap- 
profondano le giovani querce, si ricoprono bene col terreno^ c 
vi si pianta vicino un palo, onde ad esso congiunte non sia- 
no agitate dall'urto de’ venti, o prendano cattive inflessioni. 
Molto difficile è il traspiantare con buon esito la quercia: 
primieramente l’epoca più opportuna per eseguire questa ope- 
razione è quando essa à arrivata all’ età di duo anni: quella 
di tre è troppo avanzala, non potendosi le radici più vigorose 
con facilità trattare. Inoltre 6 sempre meglio traspiantare pri- 
ma deH’inverno, perchè le pioggic di questa stagione uniscono 
più tenacemente le mollecole del terreno alle radici, e le for- 
niscono di quel grado di umidità necessario a farle alli- 
gnare. Nell’ eseguire la traspiantagione a primavera si corre 
rischio per caldi prematuri c siccità di perdere una buona parte 
di piante. Dopo che le giovani querce sono bene assicurate 
nel nuovo terreno non si risparmi di lavorare la terra del loro 
circuito per i primi anni, di dar loro opportuna potatura , e 
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specialmente di preservarle da piante parasite, che loro cagio- 
nano sempre moltissimo danno. Se alcune delie specie di quer- 
ce traspiantate non riuscissero di foglia larga, di buon legno, 
ed apportatrici di molte ghiande, si possono sottoporre all'in- 
nesto por approssimazione scegliendo una pianta vicina clic 
abbia le sopraccennate qualità. Gli altri modi d’ innesto non 
riescono nella quercia sempre felici. 

Molte sono le utilità che la quercia ci appresta. Fra le spe- 
cie de’ legni europei pochi ve ne sono che a quello di quercia 
possano paragonarsi per la sua solidità, compattezza, c per 
la resistenza che oppone alla macerazione quando si usi nel- 
l’acqua, onde ottimo per la formazione delle doghe di botti. 
La scorza delle giovani querce somministra in commercio quel- 
la polvere tanto elTìcace per la concia del cuojo. Abbiamo an- 
cora dalla medesima pianta le gallozze, le foglie pel bestiame, 
il carbone , il sugaro (ché è la corteccia diseccata del quer- 
cus suber L.) ed una numerosa categoria d’insetti molto utili, 
per le sostanze coloranti che contengono, alla tintoria. I frutti 
poi non solo sono ottimo pascolo pel bestiame, c specialmente, 
per i majaii , ina ancora suscettibili a dare per l’azione della 
macina , una farina , che è stata tante volle in tempo di ca- 
restia la risorsa di alcuni abitanti. Con questa si forma un 
pane molto pesante c diilicile a digerirsi dagli individui che 
non vi sono assuefatti. Circa le proprietà medicinali è da sa- 
persi che la corteccia della quercia è un ottimo astringente, 
ed ha la virtù antifebrifiiga , laonde le infusioni e decozioni 
di questa scorza si espcrimcntarono vantaggiose nelle diarree, 
nelle emoraggic provenienti da debolezza, nelle ferite, e nello 
febbri intermittenti. 

CASTAGNO. Quest’albero (fagus castanea L.) é uno de’ più 
longevi , e clic mostra esempi di enorme accrescimento. Ba- 
sta ricordarsi di quel gigantesco castagno che forma l'onore 
de’ boschi dell’ Etna in Sicilia distinto con il nome di casta- 
gno de’ cento cavalli, perchè alzato maestosamente dal suolo 
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porla un bosco di rami, aU’ombra de’ quali possono rifugiarsi 
cent’ uomini a cavallo. Esso ha 180 piedi di circonferenza , 
e sebbene trovasi allualmenle degradato dal lungo corso dei 
secoli , nello slesso stalo di sua vecchiezza produce ancora 
una immensa quantità di fruiti (1). Quest’albero prezioso per 
la qualità del suo legno , e per la sostanza nutritiva del frullo 
comprende ben molte specie delle quali due sono le princi- 
pali e più ben distinto cioè il cast.'igno comune , ed il tnar- 
rone, che produce fruiti più grossi. Ama terreni compatti ed 
argillosi , ed alligna più prosperamenle sui colli. Si moltiplica 
per semi , per propagini c per innesto. Il primo metodo ò 
il più utile di qualunque altro. In questo caso converrà pro- 
fondamente lavorare il terreno , c porvi il seme a solchi, ri- 
coprirli subito con la zappa , onde i topi e gli animali non 
sei trasportino. Nate le castagne si diradano, c giunte ad una 
conveniente altezza si traspiantano nella selva. E qui v’è da 
por mente ad una particolar circostanza. Quelle piante che si 
.destinano per frutto si debbono privare del Glloncino, onde 
emettano molte radici laterali, e per conseguenza molti rami 
da frutto. Viceversa si piantino intatte quelle che si destinano 
pel taglio. S'innestano i castagni ad occhio, c meglio a zufo- 
lo giunti che sono aU'ctà di quattro anni. 11 tempo più op- 
portuno è la primavera dopo la metà di aprile. Allorché si vuol 
moltiplicare il castagno per propagine o piantoni , si devono 
da alcuni mesi prima preparare le fosse equidistanti fra loro, 
larghe e profonde due braccia. In queste si approfondano i pian- 
toni , disponendo con diligenza le loro radici , e procurando 
di non lederle con la vanga. Quindi si ricoprono gradatamente 
le fosse : vi si getta un poco di concime , c vi si pianta un 
palo , a cui si legano onde difenderli dall’ urto de’ venti , c 
preservarli da cattive inflessioni. Dopo che questi giovani al- 
beri hanno bene allignato nel nuovo terreno , si potano con 

(I) Voi, 1. S 98. 
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discrezione , procurando di dare loro una convonienle dispo- 
sizione di rami. Ne* luoghi elevali non è sempre necessario 
di far innalzare mollo il tronco , poiché Paria ed i raggi del 
sole possono liberamenle influenzare tulle le parli. Viceversa 
ne’ terreni bassi, onde prosperi bene il castagno, converrà 
fare innalzare il tronco, levandone i primi rami laterali fin- 
tanto che la sua cima sia giunta alPallezza necessaria per di- 
stendere liberamente i suoi rami, e godere de’ benefici influssi 
'dell’aria e del sole. Se accadono piogge o fredde brine nel 
tempo che i castagni fioriscono, cadono i fiori. Lo stesso av- 
viene quando un sole ardente succede alle nebbie. Si racco- 
glie la castagna appena è caduta sul suolo , quindi si espone 
in luoghi ben veulilali ed asciutti , onde si disecchi il suo 
riccio, e si apra, lasciando libero il frullo.* 

FAGGIO, fagus sylvatica L. Albero che dopo la quercia for- 
ma l’onore de’ boschi. Esso è comuiìc ne’ climi temperali e 
ne’ caldi. L’ intensità del calore prospera la sua vegetazione. 
Ama un terreno sabbioso calcareo , e vegeta ne’ più sterili. 
Si moltiplica per semi verso la line di autunno ricoprendoli 
bene onde preservarli dalla voracità de’ topi. La coltura delle 
tenere piante da vivajo è eguale a quella de* castagni. Si noli 
soltanto che il faggio è uno di quegli alberi che non ama di 
esser traspianlato, onde ù meglio seminarlo in quel posto, ove 
deve rimanere per tutta la vita, la quale non si estende per 
ordinario oltre i 100 anni. Nel diradare i boschi dì faggio 
conviene conservare i più belli fusti in una distanza conve- 
niente, e mondarli, perchè i rami spezzali dal vento , o rosi 
da insetti facilmente infracidano, e la cangrena si propaga ad 
una gran parte dell’albero. Allorché questi boschi sono desti- 
nali per formare il carbone (essendo il faggio il miglior le- 
gno per questo) bisogna eseguire i tagli con una certa rego- 
larità. A tale effetto si tagliano solo gli alberi di una giusta 
grossezza un piede sopra terra, per dar loro campo di gettar 
negli anni consecutivi una quantità di virgulti , opportuni a 
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popolare di mioro la macchia. L’epoca di questo taglio è quan- 
do il tronco ha un diametro di 6 ad 8 pollici. II legno di fag- 
gio è ancora eccellente per i lavori di falegname. Se ne fanno 
tavolini , banchi , e tavole da letto , casse , istrumenti da la- 
voro , torchi , cerchi per mettersi al collo degli animali , ed 
alle botti, gioghi per bovi, ceste, e manichi per ogni sorta 
di istrumenti rurali. 11 frutto del faggio è un alimento pre- 
zioso per tutti gli erbivori, e specialmente per i porci che ne 
sono avidissimi. Ingrassa a meraviglia i gallinacei , e dà per 
la compressione un olio particolare. Per estrarre quest’ olio 
bisogna raccogliere i fruiti a misura che cadono daU'albero, 
e quindi distenderli in luoghi asciutti , onde si evapori in gran 
parte la loro umidità. Diseccati che siano si sottopongono alla 
macinatura , e quindi alla pressione do’ torchi. Quest’olio di- 
sgustoso ed indigesto sul principio , diviene quando è vecchio 
dolce e gustoso, come quello del nocciuolo. 

NOCE, juglans regia L. Albero la di cui coltivazione merite- 
rebbe di essere estesa per le grandi utilità che ci apporta. 
Ama un terreno leggiero e sabbioso. Si moltiplica per semi. 
Per eseguire una buona semina è necessario di scegliere le 
noci delle specie più grosse , e di coi la mandorla riempia 
tutto il guscio , e facilmente se ne possa separare. Quindi si 
lavora profondamente il terreno, onde facilitare lo sviluppo 
delle giovani radici. Scavato bene il terreno si sotterrano le 
noci a due pollici di profondità, e distanti una dall’ altra due 
piedi quadrati. A preservarle dalla voracità de’ topi ò bene 
piantarle con tutta la scorza, la quale è a questi molto disgu- 
stosa. Il tempo di eseguire questa semina è 1’ autunno. Nel- 
r estate (epoca in cui già si sono innalzate le pianticelle) se 
ne sradicherà un' intera (Ha, cosicché ciascun germoglio stia 
separato dall’altro alla distanza di quattro piedi in tutti i lati. 
Due anni dopo si possono ancora traspianlare le piante più 
robuste e porle in ben disposto vivajo , recidendone l’ estre- 
mità del fittone. Due vangature o zappature all’anno, eseguite 
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a dovere, sono suflìcienli per far crescere le piante nel vivajo. 
Sai principio dei terzo anno si incomincia a rimondare le 
piante da basso , appianando i tagli c spalmandoli con 1’ un- 
guento di S. Fiacre. Negli anni consecutivi sì continua la me- 
desima operazione. Con questo metodo si hanno alberi fortis- 
simi. Se le giovani piante non riuscissero di quella buona 
qualità che si desidera si sottopongono all’innesto di specie 
migliori, il quale può eseguirsi a marza ed a zufolo. Si noti 
però che l’albero della noce produce in abbondanza i frutti 
senza bisogno d’innesto. L'epoca di traspiantare il noce è sul 
finire dell’autunno o in inverno , stagione che per le continue 
piogge favorisce l’umidità tanto necessaria al terreno, in cui 
debbono distendersi le radici della nuova pianta. Per ben ese- 
guire tale operazione si debbono alcuni mesi prima scavare 
le fosse. Le medesime avranno la circonferenza di otto piedi, 
e la profondità di tre piedi. Negli anni consecutivi , essendo 
già bene assicurata la pianta nel posto, si sottopone alia po- 
tatura , dando a’ suoi rami quella forma che crederassi più 
opportuna. Questa operazione si eseguisca con molta parsi- 
monia , essendo il noce uno di quegli alberi che riceve no- 
cumento da’ tagli fatti senza considerazione. E qui v’é da no- 
tare che quest’albero abbandonato a sé medesimo dispone i 
suoi rami in forma rotonda. Dunque siccome forma naturale, 
si deve conservare nella potatura, lasciandogli un tronco molto 
alto. I rami non s’intralcino fra di loro, c siano cosi disposti, 
che si possa passare liberamente dal loro centro alle estre- 
mità quando si battono per la raccolta de’ frutti. L’epoca di 
questa raccolta è in settembre ed ottobre. Si conosce la ma- 
turità del frutto dal vedersi crepata la scorza c distaccata dal 
guscio legnoso. Allora alcuni contadini salgono l’albero e 
con lunghe pertiche battono l’estremità de' rami. I forti colpi 
sono dannosi , perchè guastano il legno giovane , c fanno ca- 
dere le gemme dell’ anno consecutivo , in guisa che I’ albero 
produce una più meschina raccolta. Mentre gli uomini battono 
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Taibero le donne cd i fanciulli raccolgono da terra le noci , 
c separando quelle che hanno perduta la scorza da quelle che 
ancora la ritengono aderente , le insaccano. Trasportate al ma- 
gazzino si distendono sul payimento , cd ogni giorno si rivol- 
tano con rastelli onde evaporino tutta T umidità. In luogo 
separalo si stendono le noci ancora aderenti alla scorza , ed 
ogni giorno si rivoltano , Gnchè non siano divenute affatto li- 
“ bere da questo involucro. Dopo averle ben diseccate si rin- 
chiudono in casse fatte col legno della noce medesima , e ben 
chiuse si conservano in luoghi asciutti. Il legno di noce ò pre- 
zioso per i lavori del falegname e dell* ebanista. Esso è molto 
compatto , c capace a prendere un bel pulimento , onde se ne 
formano mobili , viti , macchine, ed attrezzi di ogni genere. 
Le foglie di questa pianta sono detersive nelle ulceri ostinate. 
La scorza del frutto serve per colorire i legni bianchi. L’olio 
di noce è ottimo per la pittura. 1 frutti si mangiano freschi 
c secchi , sono però indigesli e poco nutritivi. 

NOcciuoLO. Il nocciuolo coryìus avellana L. riesce bene in 
quasi tutti i terreni. Ama in special modo un terreno leggiero 
e mediocremente umido. Si moltiplica per semi, per polloni, 
e per margotti, e quest’ultimo metodo è preferibile agli altri. 
Per la seminagione delle* nocelle valgono le stesse regole espo- 
ste in quella del noce. 1 polloni sono quei getti recenti che si 
rinvengono in gran copia sulle radici de’ nocciuoli vecchi, l 
medesimi sì distaccano dalla pianta madre, avvertendo bene 
di trasportarne ancora parte delle radici. Dopo un anno si tra- 
spiantano. Il legno di questa pianta è dolce e flessibile, onde 
opportuno per i lavori dello sediaro, e per far cerchi. Il suo 
carbone è leggiero c presto si accende, perciò ne fanno grande 
uso i fabbri. Le fascine sono ottime per riscaldare il forno. 
F.a nocciuola è un frutto grato al palato , ma che facilmente 
aggrava lo stomaco , e poco nutrisce. Per mezzo della com- 
pressione rende un olio che si assomiglia nelle sue proprietà 
a quello estratto dal frutto del faggio. 
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FRASSINO. Il frassino fraxinut txceUior L. Ama terreni leg- 
gieri sostanziosi e luoghi aprici. Cresce con rapidità, e di po- 
che cure abbisogna nella sua vegetazione. Si moltiplica per 
semi, i quali si spargono in terreni ben lavorali, e nella sta- 
gione di autunno. Cresciute le tenere piante si debbono zap- 
pare , e purgare dall’ erbe nocive. Allorché si traspianlano , 
bisogna regolarsi in modo da non danneggiare né il fusto né 
le radici. Il tempo più opportuno per eseguire questo lavoro 
si è dopo qualche giorno che sono cadute le foglie. Nc' due 
primi anni dopo la traspiantagionc del frassino si lasciano 
spuntare tutti i rami. Nei consecutivi poi si vanno tagliando 
i più inferiori , lasciando sempre quelli della cima. Cosi l'al- 
bero formerà un bel tronco. 11 frassino é travagliato da nu- 
merose torme di cantarelle , lo quali in certi anni arrivano 
a spogliarlo affatto di foglie. Laonde si debbono raccogliere, 
scuotendo i rami avanti la levata del sole , epoca in cui questi 
insetti sono intorpiditi. Il legno del frassino é ottimo per la 
formazione delle stanghe e ruote da carri. Si presta ancora 
ai lavori del torno. Le foglie ed i teneri rami sono alimento 
opportuno e nutritivo nella stagione (l'inverno pel bestiame. 
La corteccia ó creduta astringente , ed anlifebrifuga. La ce- 
nere della medesima é molto diuretica : il prodotto più pre- 
zioso che la medicina ricava dai frassino si è la manna, la 
quale sebbene si estragga ancora da altri alberi, non può ne- 
garsi che lo varie specie di frassino , c specialmente il fra- 
xinu$ excelsior ed il fraxinut ornus ne sommini;>lrinu più ab- 
bondanti raccolte. 

La manna si raccoglie nei mesi di luglio e di agosto per 
mezzo d’ incisioni praticate verticalmente lungo la scorza fino 
alla sostanza del legno. Dalle medesime trasuda una linfa zuc- 
cherina , che si coagula pel calore del sole , e che forma la 
manna. Siccome questa sostanza si discioglìe facilmente dalle 
piogge , sarà bene di staccarla dall’albero appena formata; al- 
trimenti si corre rischio di perderla intcramcule. Quando la 
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stagione è asciutta e molto calda, anche senza alcun taglio 
trasuda la manna dalla corteccia in lacrime cristalline, e que- 
sta é la cosi detta manna in lacrime. Talora questa sostanza 
esce dai tagli in tanta copia , da formar per terra de* piccoli 
strati simili alla cera liquefatta. In questo caso , onde non 
s’imbratti , usano molti di porre nel suolo intorno al tronco 
delle pietre o delle larghe foglie , o delle lamine di latta. L’a- 
zione della manna ò blandamente purgativa ed espettorante. 

OLMO. Quest’albero ( ulmus campeslris L. ) ama terreni ar- 
gillosi, pingui ed umidi. Si propaga per semi , e per propa- 
gini. Nel primo caso scelto un terreno non tanto assolato, leg- 
giero e sostanzioso, si sottopone a profonde vangature, quindi 
si sparge il seme ben fitto, e profondamente si ricopre. La 
stagione di eseguire tal semina é quando cade dall' olmo il 
frutto. Si irriga il terreno, e nate le piante si diradano e sar- 
chiano. Sul fine del secondo anno si sradicano, e si trasportano 
al Tivajo L’olmo produce molti polloni nel suo pedale, spe- 
cialmente allorché si avrà la cura da mantenergli il suolo ben 
umido. Quando dunque si conosce che i medesimi sono for- 
niti di radici si separano dalla pianta madre nélla stagione au- 
tunnale o di primavera , e si trasportano nel già divisato ter- 
reno, in cui si saranno scavate le opportune fosse. Allorché si 
pianta quest’albero snl limile de’ campi, va approfondato con 
tutta la sua radice maestra , poiché questa recisa , estende 
orizzontalmente le sue radici , e così lontano , da eguagliare 
talora lo spazio di 10 a 15 tese, rubando l’alimento alle messi 
vicine. L'olmo é uno degli alberi opportuno per le passeggiate, 
per le siepi, e per sostegno delle viti. Il suo legno ben secco 
é ottimo per far carri , torchi , e molti lavori da falegname. 

OPPIO. L’oppio o acero, acer campeslris L., del quale esistono 
molte specie , vegeta in qualunque terreno , ma ama a pre- 
ferenza i luoghi freschi. Si propaga per semi e per propagini. 
Nell’uno e nell’altro metodo esige le stesse cure dell’olmo. 
È un albero ottimo per sostenere la vile. Adorno di poche e 
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piccole foglie non produce come l' olmo molla ombrosità ai 
grappoli sottoposti , inoltre distende meno di quello le sue ra- 
dici. Con lutto ciò è sempre posposto all’ olmo siccome soste- 
gno della vile. Il legno dell’acero è buono per lavori. Con esso 
si formano strumenti musicali. Le sue foglie possono impie- 
garsi pel pascolo del bestiame. Non gode di alcuna proprietà 
medicinale. 

PIOPPO. Il pioppo, populus tremula L., ama terreni di piano, 
dolci, pingui ed umidì; e perciò vedesi di frequente lungo i la- 
ghi , e sulle rive de’ fiumi « Populus in fluviis » Virg. E di 
qui forse la favola che in quest’ albero fossero convertite le 
sorelle di Fetonte , quando sul lido del fiume piangevano la 
perdila del fratello : 

Fralris inexperti dum tristia furierà fleunt 
Heliades, cortex pectora durus obit. (Ovid. ) 

Si moltiplica in primavera per mezzo di talee o rami ap- 
profondati in un suolo ben umido, acciò tale umidità agevoli 
il radicare di questi. Si possono ancora piantare le barbatelle, 
che nascono sulle radici del pioppio , sebbene queste tardino 
più a crescere che le talee. Si può infine moltiplicare per se- 
mi ; ma in tal caso le piante tardano molto a crescere. In 
qualunque modo propagato si difendano appena Iraspiantati i 
giovani tralci dal sole , poiché altrimenti evaporano tutta la 
loro umidità, c difficilmente gettano radici. Si muniscano inol- 
tre di un palo per difenderli dall’urto de' venti; Le foglie del 
pioppo sono mangiate dal bestiame con grande avidità si fre- 
sche che secche. Del suo legno si fanno tavole per ogni lavoro. 
Il medesimo sì presta con molla facilità ad essere inciso, per 
coi ne fanno grande oso gli scultori , e gli intagliatori. 

PLATANO. Albero di cui gli antichi facevano grandissimo 
conto, ma che in oggi poco si coltiva. Ne esistono due specie 
cioè il platantu orientaìis, ed il pìatnnu» ocridentaìis. Ama un 
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terreno leggiero, mubroso, cd umido. Si moltiplica por semcii- 
20 , c per barbatelle. Il tempo di seminarlo è quando il seme, 
giunto a sua maturità , cade da sè stesso. Il seraen 2 ajo non 
esige alcuna particolar diligenza. Le barbatelle si fanno sulla 
fine deir inverno approfondando i rami in ben umido e con- 
cimato terreno , onde emettano radici. Si traspiantano in au- 
tunno o primavera dogli anni successivi. 

TIGLIO, tilia europea L. Àlbero che forma lornamento delle 
passeggiate , delle ville , e de’ giardini per la bella disposi- . 
zione de’ suoi rami , e facilità di accomodarsi a qualunque 
forma. Col soave odore de’ suoi fiori profuma l'aria : con la 
moltiplicità de’ suoi rami e foglie rende un’ ombra piacevole. 

I suoi fiori sono usati in medicina per sudoriferi, cd il legno 
nelle arti. Quest’albero talora acquista una grandezza mostruo- 
sa. Miller assicura di aver trovato un tiglio, che avea 30 piedi 
di circonferenza. Brown fa menzione di un altro , che presen- 
tava 48 piedi di circonferenza , e 90 piedi d’altezza. Quest'al- 
bero ama terreni leggeri e freschi. Si moltiplica per seme, e 
per margotte. Questo secondo metodo è più usato, perché piu 
sicuro e men lungo del primo. Si sega un tiglio vicino a ter- 
ra , poco dopo esso getta vigorosi germogli , che ricoperti con 
terra umida , cavano radici. Allora si distaccano dal ceppo , 
e si traspiantano. Il legno del tiglio è molto leggiero, onde 
facilmente si taglia ed incide. Per questa sua proprietà è ri- 
cercato dagli ebanisti, dai tornitori, e specialmente dagli scul- 
tori ed incisori. 

ONTANO, òetula alnus. L. Albero acqinlicn, che vive nelle 
crasse paludi come espresse lo stesso Virgilio nelle sue geor- 
giche. Si moltiplica per margotte e per talee nei mesi di marzo 
ed aprile : propagasi ancora per seme , c per propaginc. Nelle 
mani dell’ ebanista il legno di ontano riceve un bel pulimen- 
to , e prende un nero colore cosi lucido, da potersi comoda- 
mente sostituire all’ebano stesso. Per la proprietà poi che ha 
questo legno di essere leggiero e liscio é usato dagli scultori 
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e loriìitori. La scorza di qucsl’albero unita insieme col ferro 
vecchio , e macerata col medesimo per più giorni dà una bella 
tinta nera, usala dai tintori, dai cappcllari, conciatori, e pet- 
tinari per tingere in nero i drappi , le pelli , ed i vari lavori 
di ossa. Il suo carbone manda poco fumo. Le sue foglie sono 
un cibo gratissimo per le capre. Si coltiva ancora per oggetto 
di piacere nelle ville ; ed é un ottimo argine in quei campi 
posti vicino alla sponda de' fiumi. 

FINO, ptnus pinta. Àlbero altissimo, che vegeta ne’ boschi 
della Svizzera, della Norvegia, della Francia. Ama un terre- 
no sabbioso e leggero. Si moltiplica per semi verso la fino 
d' inverno in ben concimati terreni. I giovani pini temono 
molto il vento ed il sole , onde nella loro prima età van- 
no difesi da questi. Non reggono alla Iraspiantagione per po- 
co che la terra siasi discoslata dalle loro radici ; laonde è 
neces.sario seminarli nc’ vasi , per poterli comodamente le- 
vare con tutta la terra, oppure rompere il vaso, ed appro- 
fondarli con questo nel luogo stabilito. Ne’ primi tre anni le 
pianterelle sono appena visibili. La loro vegetazione non si 
sviluppa con rapidità se non quando le radici si sono molto 
internate nel suolo. Piantati i pini nel luogo stabilito , non 
esigono altre cure. Soltanto si deve avvertire di non reci- 
dere loro i rami laterali sotto pretesto di fare innalzare il 
tronco , poiché con questa manovra l’albero diviene gracile e 
contrafatto. Al più si possono moderatamente slargare i rami 
inferiori nidi’ ottavo anno. Il pino 6 comunemente impiegalo 
per la formazione degli alberi da nave. È ottimo per lavori 
da falegname. Resiste all’acqua ed è incorrullibile. Dal suo 
tronco per mezzo di profonde incisioni si cava la pece ; so- 
stanza che può d’altronde in maggior copia estrarsi dal legno 
ridotto in pezzi, per mezzo della lorefazione in forni muniti 
di una graticcia di ferro nel loro pavimento. Bruciando la le- 
gna cola attraverso la grata la pece liquefatta , la quale si 
raccoglie in vasi sottoposti. Nella volta del forno per l’csala- 
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zìonc di densissimi vapori si forma uno strato di polvere nera 
untuosa e sottilissima che è il negro fumo. Il carbone del pino 
si osa molto nelle fonderie. 

LARICE, pinus larix L., altra specie di pino che esige le me* 
desime cure e la stessa coltivazione del primo. Per mezzo di 
incisioni fatte sui tronco vicino alia radice si ottiene un succo 
resinoso , che poi si condensa e forma la trementina di Ve- 
nezia di cui si fa uso in medicina come diuretica e detersi- 
va , ed ancora nelle arti. Il suo legno è tenace , resiste al- 
l'aria, c s’indurisce coll’acqoa, perchè pregno di sostanze re- 
sinose. È ottimo per lavori da falegname. 

ABETE, pinus abits L., albero a legno resinoso che diviene 
molto alto, e vegeta specialmente sopra le montagne, de’ paesi 
freddi. Non ricusa alcun terreno fuorché la sterile sabbia e 
l’arida creta. Si moltiplica per semi , i quali per germinare 
hanno bisogno di essere difesi dai raggi del sole. Esige le 
medesime cure e la stessa coltivazione del pino di cui non 
è che una specie. Quest’albero pel suo volume e per l’utilità 
del suo legno può ragionevolmente collocarsi dopo la quercia, il 
noce od il castagno nel primo rango degli alberi da lavoro. Il 
suo legno s’ impiega per la fabbricazione de’ vascelli, c se ne 
fanno tavole di una certa estensione, ondo è utilissimo per la- 
vori di falegname. É ottimo per ardere e dà buon carbone. 
Dal medesimo si può estrarre la pece come abbiamo veduto 
praticarsi nel pino. 

CIPRESSO, cupressus semper virensL. Ama terreni sabbiosi ed 
asciutti. Si propaga per semi in primavera , i quali sparsi nel 
suolo , e ben ricoperti , esigono delle irrigazioni. Quest’ al- 
bero con il suo tetro aspetto desta malinconia , onde si pone 
comunemente in luoghi sepolcrali. Il suo legno è durissimo, 
e resiste airintcmperie dell’aria meglio della quercia. Pei suo 
cattivo odore non è offeso da taric : è utile per vari lavori. 

GINEPRO. Il ginepro juniperus coinunis L., é un arboscello 
frutticoso, c talora vero albero secondo il riima ed il terreno. 
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Vogcla spontaneo ne' colli aridi e sterili. Il suo legno è du- 
rissimo. Le bacche si usano in medicina per promuovere le 
orine, e sono ancora astringenti e toniche. Gettato sopra car- 
boni accesi tramandono un odore aromatico utile nell’ asma 
convulsivo. Dalle medesime si forma un estratto , che gode 
delle stesse proprietà medicinali. Quest' albero dà una parti- 
colare resina , che si forma negli strati corticali della scorza, 
e che dicesi sandracca, la quale si estrae per incisioni, e s’im- 
piega per le vernici. Le foglie del ginepro tenute in infusione 
nel vino danno una bevanda vantaggiosa per gli idropici. Que- 
st’arboscello sempre verde può ancora servire a far siepi e 
boschetti di piacere. Le foglie del juniperus sabina L. ci som- 
ministrano uno de’ rimedi più celebri per promuovere il flusso 
mestruo. 

SAMCE. Ne esistono varie specie come il salcio giallo, saltx 
vilelUna; il bianco, saìix alba; il salcio di Babilonia salii baby- 
ionica. Vegeta ne’ terreni umidi ed inondati spesso dalle acque, 
cioè sulle rive de’ fiumi , lungo i margini de’ fossi , ed in 
altri luoghi , ove è umido il terreno. Sebbene però l’umidità 
gli sia così omogenea, riceve molto nocumento dall’acqua sta- 
gnante , la quale lo riduce idropico. Si moltiplica por rami, 
o talee approfondale per due terzi in umido terreno, ove non 
tardano ad emettere numerose radici. Ciò si effcltua in au- 
tunno 0 meglio in primavera. Il salcio è uno di quegli alberi 
che cresce con gran facilità quando ha bene allignato nel sito. 
Siccome le giovani piante ricevono mollo danno dal calore 
diretto de' raggi solari , è bene difenderle nella prima loro 
età da quelli. Si propaga ancora per innesto. Giunto al suo 
naturale accrescimento gli si recidono i rami teneri c flessibili 
che sono i salici , ottimi per legare le piante ed altri oggetti 
campestri ; laonde di questi si fa grande uso nella coltivazio- 
ne. Le sue foglie sono un cibo opportuno pel bestiame. 

LAURO. Il genere laurus comprende piante per l'uomo as- 
sai preziose, cosi v ’é il laurus cinnmomum, albero della can- 
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nella; il laurus camphora, dal quale si ritrae la canfora ; il 
laurus sassafras il di cui legno ha proprietà sudorifere, onde 
grand’uso se ne fa in medicina; il laurus cassia; il laurus 
indica , cd altri i quali danno utili prodotti. Dì questi non 
parleremo , siccome vegetanti spontaneamente in climi da 
noi ben lontani. Diremo soltanto qualche cosa del lauro co- 
mune laurus nobilis L. Questo vegeta bene in ogni terreno. 
Si moltiplica in più modi, cioè per semi, per margotte, e per 
propagini. Il metodo più comune è quello de’ semi o coccole, 
quali si devono porre o immediatamente nel luogo stabilito o 
ne’ vasi , per traspiantarc in seguito le tenere piante senza 
che la terra si distacchi dalie loro radici , altrimenti si corre 
rischio di perderle. In questa prima loro età abbisognano di 
un suolo umido ben concimalo , c di esser difese per quanto 
sia possibile dagli eccessivi raggi dei sole. Il lauro per esser 
sempre provvisto di verdi foglie è un albero di piacere; molto 
opportuno per la formazione de’ boschetti, cocchi, viali, e delle 
spalliere. Il lauro roggio, laurus cerasus, gode di proprietà medi- 
cinali : infatti le sue foglie contengono l’acido idrocianico, il 
quale estratto per distillazione con l’acqua forma l’acqua co- 
hobaia, che é un ottimo deprimente e sedativo. 

MIRTO e BOSSO. Il mirtus comnnis ed il buxus semper virens 
-L. sono arbusti da siepi , che vegetano spontanei ne' nostri 
boschi. I medesimi introdotti nc’ giardini e nelle ville diven- 
gono un oggetto di piacere per le spalliere , per i viali , e 
boschetti in varie guise disposti, che con essi forma il giar- 
diniere. Il legno del busso poi per la sua tenacità è ricercato 
per alcuni lavori. La corteccia di questa pianta e le foglie 
sono ottime per la concia , contenendo una non piccola quan- 
tità di tannino. 
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DEL GELSO E SUA COLTIVAZIONE 

§. 523. QuesC albero è originario della Cina, ma in oggi 
coltivalo in tulle la parti del mondo. Ne esistono molle spe- 
cie, di cui le principali e più generalmenle collivale sono: il 
gelso bianco ed il gelso nero. Il gelso bianco, che è quello, 
la di cui foglia si usa per nulrire i Glugelli, si appella Linneo 
morus alba^ monoc. lelr. fam. orlicacee, ed é un albero di 
mediocre grandezza, che ha i rami intralciali, e senza alcun 
ordine disposti: le foglie conformi, e di un color verde-lucido; 
i fiori ascellari, il frutto composto da tante piccole drupe sal- 
date in un sol corpo. Ama un terreno profondo, leggero, so- 
stanzioso^ ed una esposizione a mezzodì. Si propaga per semi, 
per margotti, per talee, e per innesto. 

Per la seminagione conviene provvedersi di semi ben ma- 
turi e scelti da alberi più perfetti. Quindi disposto con op- 
portuni lavori il terreno, e diviso in ajuole, si sparge il seme 
verso la fine di novembre, e ben coll’ erpice si ricopre. In 
seguilo va innaffiato secondo il bisogno. Nate le piantine si 
diradano, ed allorché si veggono infestale da erbe nocive si 
zappano. Arrivate ad una certa altezza si traspiantano, per 
disporle nel vivajo, serbando fra una e l’altra la distanza di 
tre piedi quadrati. Allorché questa pianta ha il tronco del 
diametro di un pollice può sottoporsi all’innesto si nel semen- 
zajo, che stabilita già nel luogo in cui deve restare. Sebbene 
suscettibile di qualunque specie d’innesto, non può negarsi 
che quello a marza e ad occhio siano in ogni caso da pre- 
ferirsi. Questo secondo genere d’innesto si usa comunemente 
nei semenza], negli alberi di un anno, ed alla distanza di sei 
pollici dal terreno, eseguito in primavera od in estate, allorché 
Palbero é in succo. Quando si ha da traspiantare l’albero già 
formato per situarlo in altro terreno , conviene preparare 
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da Ire o quadro mesi prima le fosse, proporzionate in lar- 
ghezza e profondità alla estensione e al volume delle radici: 
in generale la loro dimensione deve essere di tre piedi di 
profondità e 4 di larghezza. La loro forma sia quadra e non 
tonda, acciocché vi sia maggior quantità di terra smossa. Si 
piantano i gelsi sulla fine di autunno allorché l’albero é in 
torpore. A marzo si rimuove il terreno al pedale, e questa 
operazione si rinnova ogni tre mesi. Nell’estate allorché la 
pianta è giovane e molto arido il suolo, abbisogna di qualche 
innalTiamento. Nei primi anni di età l'albero non deve essere 
sottoposto a potatura. Solamente allorché sulla cima, o in mezzo 
ai rami che spuntano si vede qualche. succhione, che ruba 
agli altri gli umori, si deve tagliar subito. Se al contrario 
molti rami di egual vigore coronano la cima dell’albero non 
bisogna reciderli, ma lasciarli vegetare in loro balia. Il tempo 
più opportuno per potare è l’inverno, allorché l’albero é in 
torpore. Nei secondo anno si taglia la cima quando il tronco é 
gracile, ed i rami deboli e lunghi, adìnché Tumore sia più cir- 
coscritto alle parti inferiori e le rinvigorisca. 11 gelso non 
solo può allevarsi ad albero, ma formarne ancora delle otti- 
me siepi, dalle quali oltre i comuni vantaggi di riparo se ne 
cava una foglia buonissima. A tale scopo poste molto vicine 
le pianticelle nel luogo, se ne recide la cima, lasciando due 
soli rami laterali più bassi, i quali diverranno in seguito due 
fusti. I medesimi si inclineranno lateralmente verso il terreno, 
c lo stesso si farà dei secondari virgulti sopra di essi: e cosi 
va a formarsi la siepe. A poco a poco che questi rami pri- 
mitivi si arricchiscono di numerosi getti tendenti ad inalzarsi, 
si scapezza con forbici la cima della siepe, e tale operazione 
rinnuovasi ogni anno dopo la caduta delle foglie. Le siepi di 
gelso sono molto vantaggiose per la loro robustezza, per la 
foglia che rendono, e per divenire in poco tempo cosi folte da 
impedire il passaggio agli animali più piccoli. 
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§. 524. Ora è di mestieri accenaare qualche cosa sulla 
raccolta della foglia. Questa non deve effettuarsi prima del 
quarto anno dopo la piantagione, nè ripetersi più di una volta 
l’anno. Inoltre si deve avere sommo riguardo alle gemme si- 
tuate aH'ascelIa delle foglie medesime, perchè contenendo in 
sè i rudimenti di futuri germogli, l’albero multo soffrirebbe 
dalla perdita loro. Alcune circostanze si oppongono alla rac- 
colta di queste foglie. Una di queste è quando sono attaccate 
dalla rugine. In questo caso l’albero ne soffrirebbe, e sareb- 
bero d’altronde nocive ai filugelli. Bisogna ancora astenersi 
dal raccogliere la fronda allorché essa è gialla, il che mani- 
festa uno stato di debolezza della pianta. Si conosce d’altronde 
quanto sia pernicioso il costume di raccoglierla in tempo di 
pioggia 0 di rugiada, caso in cui facilmente fermenta, ed ap- 
porta delle malattie gravissime ai vermi da seta. Di mano in 
mano che l’operajo va cogliendo la foglia, deve separarne tutte le 
more, le quali, specialmente se mature, lordano le foglie de’loro 
succhi, vi comunicano un disgustoso sapore, e queste divengono 
molto perniciose ai filugelli. Finalmente una delle avvertenze 
più essenziali per la buona riuscita di questa raccolta si è 
di non rompere o malmenare i rami, c di spogliare l’albero 
perfettamente, imperocché se resta qualche ramo senza essere 
sfrondato, allora tutto il succo si getta in questa parte, la quale 
rapidamente sviluppasi, mentre l’altra priva di questi organi 
si debilita e languisce. Trasportali i sacelli in casa, si disten- 
dono le foglie in luogo bene arioso ed asciutto, adìnebè per- 
dano l'eccessiva umidità, e se ne impedisca collo spesso ri- 
volgerle la fermentazioue. La foglia migliore per aver buo- 
na seta si è quella che proviene da gelsi piantali in terreni 
montuosi, e leggeri, cioè risultanti da particelle calcaree 
e sabbiose: è vero che in sirTalli terreni le foglie del gelso 
sono meno succulente, nè tanto sviluppale, ma contengo- 
no maggior quantità di parte estrattiva, e sono per const*- 
guenza di maggior nutrimento. Viceversa quei gelsi che ve- 
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gRiauo in rertilissimo suolo, producono foglia più larga, più 
(Tta, ma pregna di umori acquosi, per cui i filugelli tn»vano 
in esse un alimento più diluito. Per le esposte ragioni é chia- 
ro che il gelso salvatico è più opportuno all’ alimentazione 
dei filugelli, che il domestico, o l’innestato; infatti nel primo 
caso la seta che si ottiene è finissima, e di un pregio mag- 
giore. Ultimata la raccolta delle foglie, devesi rimondare la 
pianta, separandone con opportuni istrumenli tutto il legno 
morto, le prominenze deformi, ed i rami rotti o contrafatti, 
i quali nuocerebbero al rapido accrescimento dei virgulti, ol- 
tre al deformare la pianta. 

§. 525. Oltre i danni che riceve il gelso dalle meteore 
atmosferiche, e specialmente dalla grandine, dai venti, dal gelo, 
dalle prolungate piogge, va soggetto ad alcune malattie, cd è 
ancor travagliato da insetti. Alle malattie si riferisce la rug- 
gine delle foglie, la clorosi, la caduta dello foglie e de’ fiori, 
ed il cancro. Avendo parlato di questi morbi comuni ad altre 
piante nel T Volume, ci limiteremo a dare un cenno dell'ul- 
tima infermità, perchè presenta dei caratteri suoi propri. Ecco 
ciò che dice il cav. Re in proposito di questa malattia: «Con 
» tanti e cosi vari nomi è stata chiamata quella malattia, che 
» negli ultimi trent’anni del secolo passato portò via all’Italia 
» tanta quantità di gelsi, che ho preferito per non adottarne 
» veruno darle il nome di morbo del gelso, lasciando che altri 
» lo dica falchetta, cancro, salcanello, mosca, idropisia, moria, 
n seccherella.:. Cominciano le piante dal morbo intaccate ad 
» ingiallire cd intristire. Si accartocciano, e cadono innanzi 
» tempo alcuni ramoscelli della cima. Ciò avviene nei mesi di 
» aprile, maggio e giugno. Tagliandosi il ramoscello tocco, 
» vedesi tosto fra la seconda corteccia ed il corpo legnoso 
» una striscia nericcia, la quale scorre per la lunghezza di 
» quello di mano in mano al ramo maggiore, e scende al tron- 
» co, e talora fino al ceppo. Nei gelsi da viv.ijo cala sempre 
n lino al piede, e da questo alle radici, alcuna delle quali cro- 
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n rispondenti in linea retta al (ilo nero, trovasi sempre in essi 
» nera, puzzolente e corrotta. Questo morbo per cui vanno 
» a poco a poco le piante scemando di foglie, e perdendo i 
» rami, uccide più presto, ed è più generale nei mori vecchi; 
» c risparmia, od è più tardo ncirassalire i mori robusti c sal- 
» vatici (1).» Si suppose dipendere da eccessiva copia di umori, 
altri lo credono derivare da delicienza di alimento, molti 
l’attribuiscono allo spogliamento sovente ripetuto, ma Onora ò 
incognita la causa di questo male. Tutta la cura consiste in 
tagliare fìno alla midolla la striscia cangrenata in tutta l'esten- 
sione del tronco, ed in applicare alla ferita l’unguento di 
S. Fiacre, ovvero in segare l’albero fino al pedale, e praticarvi 
l'innesto. Agli insetti nocivi di quest’albero si riferiscono le 
larvo di molti insetti, e specialmente quelle dello scarafaggio 
e del monaco, le quali ingorde di sue foglio, le divorano, e 
quindi attaccano ancora la scorza dei teneri rami, facendo 
talora perire tutta la pianta. Altri rodono le radici, ed este- 
nuano il gelso a segno da non potersi più riavere. Questi 
insetti vanno rimossi con ogni sollecitudine, cd allorché si 
dubiti di loro presenza nelle radici, si deve rimuovere la terra 
per scoprirli ed ucciderli. 

§. .526. Quest’albero oltre al servir tante volte di piar 
cere per le bizzarre disposizioni ebe possono darsi a’ suoi 
rami, e per la grata ombra che apporta, è ancora dotalo di 
proprietà medicinali cd economiche. Il suo frutto allorché è 
ben maturo, é leggermente astringente, per cui ottimo ad ar- 
restare le superficiali infiammazioni delle fauci, c a detergere 
le piccole afte della cavità buccale. Nelle farmacie si fa lo 
siroppu di more a lutti ben noto. Il medesimo frutto è molto 
nutritivo, cd ingrassa in poco tempo i polli od i porci. Le 
sue foglie oltre al servire di nutrimento al filugello, sono di 
un ottimo pascolo pel bestiame. La scorza del gelso macerata 

(1) Saggio sulle malattie delle piante. 
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nell’acqua, e preparala come il lino dà buoui fìlacci con cui 
si possono fabbricare cordami e tele. Chi desidera di avere 
succinte idee sopra il metodo di estrarre il tiglio dal gelso, 
può consultare l’aureo libro di Oliviero di Serre, intitolato 
«Teatro di agricoltura» nel quale parlando delle utilità del 
gelso si esprime così: «La rendita del gelso bianco non si 
» riduce alla sola foglia, ma ancora alla sua scorza per farne 
» tele grosse, mezzano, e sottili, come più si vorrà. Quindi è 
» che per tutti questi vantaggi il gelso deve riguardarsi co- 
» me la pianta la più preziosa, e di un uso più raro di tutte 
» le piante che Onora si conoscono.» Il legno del gelso s’im- 
piega per fare pali, ottimi a sostenere le vili, tavole, doghe, 
con cui si formano barili o botti, ebe hanno la proprietà di 
comunicare al vino bianco un odore soave c piacevolissimo. 

CAPO Vili. 

ORTICOLTU RA 

ARTICOLO I. 

dell'orto e suoi prodotti 

§. 527. Dicesi orto quello spazio di terreno recinto di 
siepi o di mora, il quale concimato con maggior profusione, 
c frequentemente lavorato, destinasi alla coltura degli erbag- 
gi. 11 medesimo deve essere vicino alla città ed alla casa: 
l’aria sia libera, onde non ingombrata da molli alberi, poiché 
quando un orto non gode del sole produce erbaggi tardivi ed 
insipidi. Teme l’orto il troppo freddo ed il caldo eccessivo, 
infatti se non é da continui innatlìamcnti ajulato si seccano 
gli erbaggi, onde vuole un cielo temperalo. Quanto al terreno 
non deve essere nè troppo tenace, nè eccessivamente leggiero, 
ma sostanzioso e sciolto, facile ad imbeversi di acqua, e di 
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non evaporarla con (aula prestezza, facile inoltro a lavorarsi 
e stritolarsi, e di (al natura, che s’incorpori presto al conci- 
me che gli si porge; fìnalincntc non soggetto ad insetti deva- 
statori. Se il terreno è sterile si corregge coi metodi altrove 
esposti. Del resto si sappia eleggere non solo la qualit.^ del 
terreno c del concime, ma eziandio resposizionc secondo i 
vari generi di prodotti che si vogliono coltivare. In genere 
l'esposizione più vantaggiosa è quella di mezzogiorno: in- 
fluendo essa mollissimo alla decomposizione de’ concimi, allo 
sviluppo degli erbaggi primotici , e di quelli che molto sof- 
frono p. r l'azione dei venti boreali. Eletto il terreno si deb- 
bono praticare i necessari lavori. Pereiù dopo avere rotto 
con opportune arature il fondo, si divide in tanti quadrati od 
ajuole più o meno estese secondo la grandezza dell'orto; c 
fra queste s'interpongono dei sentieri o viali opportuni per 
l’accesso alle varie parli dell’orto, come ancora per trasportarne 
i prodotti senza passare nel lavoralo. Il terreno segnato per 
la formazione de viali deve esser tolto alla profondità di 30 
in 35 centimetri, e gettato sopra i quadrali laterali. In se- 
guito ben si appareggi con rastelli, e quindi con rullo si com- 
prima. Oltre i viali si formano alcuni solchi [lel facile tras- 
porto e scolo delle acque d’irrigazione. I medesimi vanno 
diretti dalla parte più alta dell'orto alla più bassa. Anzi sic- 
come le acque superflue alla irrigazione devono scolare in 
opportuni fossi, cosi questi devono scavarsi nelle parli più 
basse. Allorché il terreno da formare l’orlo è assai declive, 
si riduce in tanti quaderni orizzontali, disposti in diverso 
livello fra loro, e cosi oltre al togliersi la ditlicoltà di lavorare 
silTatti terreni s’impedisce eziandio il loro facile trasporto 
dalle acque. Disposto cosi il terreno si viene alla concima- 
zione. Noi parlando di questo argomento, abbiamo già veduto 
che il concime variar deve secondo la qualità del terreno e 
de’ prodotti che vi si coltivano. Si spargano dunque concimi 
caldi, (quali sono la cavallina, la pecorina, la pollina e co- 
lo/. //. 16 
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lombìna, lo stereo di majale c 1’orÌDa, purché ben fermentati) 
nei terreni argillosi, umidi e freddi; viceversa si usino i con- 
cimi freddi, (letame bovino, residui di vegetabili in stato di 
decomposizione, ritagli di cuojo, di corna ed unghie, di la- 
na, ec. ) nei fondi sciolti, sabbiosi ed asciutti. In generale 
però sono sempre più indicati per gli ortaggi i concimi caldi, 
purché ben fermentati, i quali oltre al somministrare molte 
sostanze alimentari alle piante, forniscono mercè la loro ulte- 
riore decomposizione quella quantità di calorico tanto essen- 
ziale al rapido incremento dei primotici prodotti. 

Il principale lavoro dell’orto si è la vangatura, la quale si 
eseguisce in autunno ed io primavera, poiché in queste due 
stagioni si seminano più comunemente gli ortaggi. Del resto 
va premessa ad ogni seminagione o piantagione. Eseguita la 
vangatura, si zappa il terreno, e quindi si passa con l’erpice 
onde sia ben livellato. L’irrigazione é così essenziale agli or- 
taggi, che mal provvede a’ suoi interessi chiunque forma un 
orto non provvisto di acque vicine. Questa può effettuarsi in 
tre modi diversi, cioè a pioggia, per filtrazione, e per immer- 
sione. La prima si fa gettando l’acqua dall’alto al basso 
con l’innailìatojo o brocca di latta inverniciata, e questa è 
molto utile per le sementi o tenere piante: la seconda si fa 
allagando le ajuole, fino a ricoprirne per ogni parte la super- 
ficie con l’acqua, la quale filtrando attraverso gli strati del 
suolo, va insensibilmente a diminuire; un tal metodo è pre- 
feribile agli altri. La terza si effettua gettando l’acqua con 
secchi sopra i vegetabili da innaffiarsi. Quest’ultimo modo di 
irrigazione è meno proficuo di tutti gli altri; infatti le piante 
più hanno acqua e più crescono, ma divengono sempre di 
minor sapore e perfezione. E da ciò ne segue che nelle irriga- 
zioni in qualunque modo eseguite non si deve scarseggiare, 
ma neppure eccedere; imperocché come nel primo caso le pian- 
te non arrivano al loro completo sviluppo e tenerezza di tessu- 
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to, così nell'altro si riempiono di molti umori, e divengono 
voluminose, scolorate, e prive di sapore. Del resto è pur vero 
che alcuni prodotti amano più frequenti innaffiature di altri, 
come le insalate, e le caciirbitacee più dei piselli. L’irriga- 
zione deve ancora variare secondo la natura de’ terreni, così 
i sabbiosi ed esposti al mezzogiorno esigono più frequenti 
irrigazioni degli argillosi e freddi. Finalmente si deve modi- 
iicarc secondo l’età della pianta: cosi le piante di recente tras- 
piantatc, le tenere, le estive esigono più frequenti e copiose 
irrigazioni di quelle che sono adulte, c vegetano in stagioni 
soggette alle piogge. Quel che dicemmo parlando dell’avvicen- 
damento si può applicare per la coltivazione dell’orto, il quale 
va .sottoposto ad una convenevole ortense rotazione. Laonde 
non si riponga mai nei medesimo luogo la stessa pianta, se 
non dopo avervi coltivalo altri due o tre generi di vegetabili 
diversi per famiglia da quella, onde sia così il terreno sem- 
pre utilmente occupalo fino al punto di ricevere un’altra volta 
la medesima pianta. Però nella coltura degli orti è necessa- 
rio sapere che alcune specie crescono prosperamente sullo 
stesso terreno l’una accanto dcH’allra (piante sociali), ed altre 
non vivono bene che isolate fra loro (piante solitarie) (1). 
Vogliono rimaner solitarie l’aglio, i cocomeri, le zucche, i car- 
ciofi, le biete, le cipolle, i finocebi, i peperoni, i raponzi, le 
fragole, i meloni, le patate, i pomidoro, le rape, i ramolacci, 
ì legumi. Sono fra loro sociali la lattuga, l’indivia, la cicoria, 
il caccialeprc, la ruca, ed altre. 

Avendo parlato brevemente de’ lavori del terreno, veniamo 
a dire qualche cosa sulla coltivazione delle piante, incomin- 
ciando dalla seminagione. E qui convien premettere qualche 
cosa sui semi. 1. Non si raccolgano se non da piante adulte 
e più robuste, divise bene dalle altre congeneri, onde non 
imbastardiscano i loro prodotti. 2. Si raccolga il seme ben 
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mnlaro. 3. Si conservi in luoghi nè (roppo umidi, nè troppo 
secchi. 4. Prima di seminarlo si accerti l’agricoltore di sue 
huonc qualità, valendosi del peso specifico, del sapore, del 
colore, e del non essere la mandorla tarlata od irranci- 
dita. 5. Si sparga piuttosto rado, ed in terreno già ben van- 
gato, c livellato con zappa cd erpicatura. Vari sono i modi 
di seminare. 11 primo si dice piantare, cioè quando si depon- 
gono due, tre, quattro, o più semi per volta in un foro Inatto 
nel terreno. Il secondo è per projezione, allorché si getta a 
mano come il seme del frumento. In questo caso si semina 
piuttosto rado che fitto, perchè avendo le piante più terreno 
da distendere le radici, crescono più rigogliose. Il terzo me- 
todo di piantare è quello a solchi, quando cioè i semi si git- 
tano a mano, scorrendo lungo alcuni solchi già escavati nel 
suolo, come si etTettua più volte nella seminagione de’ legu- 
mi. In qualunque di questi tre metodi seminato, si copra il 
seme con l’erpice, e quindi s'innaffi, eccettuato il caso che 
non segua una pioggia. Prima che il seme sia sviluppato, si 
può irrigare il suolo una o due volte al giorno, ma con mo- 
derazione, altrimenti potrebbero scoprirsi i semi o marcire, 
ovvero nascere molto deboli ed inferme le piante. E per 
questa ragione allorché i semi son piccolissimi, e delicate le 
piante, anziché innaffiare il terreno, è meglio coprirlo con 
mosco o paglia, onde si mantenga fresco senza che i semi 
marciscano, sollevando di quando in quando tal copertura, 
affinchè goda dell’aria atmosferica. In seguito il numero delle 
irrigazioni variar deve secondo il bisogno, c la natura dei 
prodotti. Per avere erbaggi primotici si formano i letti caldi 
o stufe, cioè pezzi di terreno esposti a mezzogiorno beo in- 
grassati con concimi caldi, circondati da argini di una me- 
diocre altezza, c ricoperti con store o cannicci. Quivi si se- 
mina, s’innaffia sposso, si alzano le coperture nelle ore caldo 
meridiane, e si chiudono nelle fredde. Nate le piantine, e 
giunte ad una certa grandezza si debbono o diradare o tras- 
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piaiilaro. U diradameiilo allora si efTetlun quando le piante 
devono rimanere per tutta la loro vita nel medesimo luogo 
ove furono poste. Lo spazio del suolo da lasciarsi fra una 
pianta e l'altra non deve essere a capriccio, ma relativo al 
grado di fecondità del terreno. Cosi nei fondi fertili si ten- 
gano le piante più distanti fra loro, perchè in questi emet- 
tono più radici, ed assorbono più umori, onde maggiormente 
ingrossano: viceversa nei terreni sterili si debbono tenere più 
strette, perchè assorbono meno di umori, ed emettono un 
minor numero di radici onde crescono mono voluminose delle 
prime. Nel diradare ehi eseguisce l'operazione a mano, scar- 
pendo le piante, ehi con zappetto le strappa. Il primo metodo 
è sempre preferibile. Nell’ uno e nell’altro poi non si danneg- 
gino le piante rimasto, anzi usandosi il zappetto, si rincalzi 
sempre la terra alle residue. Molte piante arrivate ad un.i 
certa altezza si traspianlano. Vari sono i metodi di traspianta- 
mento. li più comune consiste, nello svellere dalla terra le te- 
nere piante quando vegetano in molle e ben lavorato terreno, 
c quindi neH’aprirc un buco col foraterra in altra ajuola oppor- 
tuna, approfondandovi la pianta, comprimendo la terra contro di 
essa, e poscia innafriandola. Il secondo metodo è il traspian- 
tamento in pane, il quale si effettua bagnando prima il ter- 
reno, c dopo che l’ac(|ua si è bene infiltrata, tagliando la zolla 
di terra che sta a contatto delle radici della pianta, sollevan- 
dola mercè il traspianlatojo unitamente alle radici, c quindi 
riponendola io buche corrispondenti già escavate in altra par- 
te. più utile traspiantare quando è imminente la pioggia. 
Queste piante vanno in seguito spesso innafiìate, specialmente 
se vegetano nella stagione estiva. Assicurate che siano si sar- 
chiano con zappetta, ripurgandole da erbe nocive, e rincal- 
zando la terra attorno il loro pedale. 

L’orto, siccome dicemmo, è destinato alla coltura degli er- 
baggi. Ciò peraltro non toglie che possa contenere un piccolo 
numero di alberi fruttiferi, purché situati fra loro ad ui'a 
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considerevole distanza. 1 raggi del sole colanlo essenziali a 
questo terreno non sarebbero impediti alle piante che vege- 
tano sotto di quelli. Potrebbero ancora impiegarsi alcune parli 
di orto a vigna, ma il vino che se ne ritrae è per lo piu di 
poco buona riuscita. Siccome gli orti per le tenere piante che 
alimentano, favoriscono sovente lo sviluppo d’insetti devasta- 
tori, cosi non saranno mai superflue le diligenze dell’ortolano 
onde distruggerli secondo le regole che a suo luogo esporre- 
mo. Si debbono poi assolutamente allontanare da questo re- 
cinto le capre, le pecore, i majali, i polli, e tutti quegli ani- 
mali che o rovesciando il terreno, o rodendo i teneri getti 
delle piante, possono in qualunque modo danneggiarne i pro- 
dotti. 

DELLE PIANTE CHE SI COLTIVANO NEGLI ORTI 

Sezione I. Cicoracee (classe singenesia L.) 

§. 528. LATTUGA, ìactuca saliva L. sing. polig. acquai. 
Questa pianta si semina in ogni stagione. Cosi può seminarsi 
in primavera per averla in estate (lattuga d’estate): in estate 
per averla nell’antunno, ed in autunno per mangiarla nell’iii- 
verno (lattuga d’inverno). Ama un terreno concimato e sciolto, 
il quale si deve disporre in tante ajnole. Allorché le piantine 
sono arrivate ad una certa altezza, ed hanno cinque foglie si 
traspiantano, ponendole in altro terreno ben preparato, in 
modo che ogni pianta equìdisti dall’altra in ogni direzione. 
Questa pianta si taglia ancora nella sua prima età per averla 
più tenera. Adulta si lega. Per la semenza si lasciano fiorire 
le piante più robuste , nè si raccolgono i semi fino a loro 
perfetta esiccazione. La cappuccina, che è una varietà della lat- 
tuga richiede il medesimo metodo di coltivazione. 

INDIVIA, cichorium endivia L. singenesia polig. superfl. Si 
semina nei primi di marzo, ed ancora verso la fine di estate. 
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Ama UD terreno qualunque purché ben concimato. Si Iras- 
piantano arrivate le piantine ad una certa grandezza: ed in 
questo caso si pongono a vegetare in altre ajuole ben lavorate, 
distante una pianta daU'altra. Esigono la sarchiatura, la zappa- 
tura e frequenti irrigazioni. Adulta, si lega per averla più 
dolce e bianca, il che accade io 8 o 10 giorni. 

CICORIA, cichorium inluòus L. singeo. polig. acquai. Si semi- 
na in febbraro. Qualunque terreno ben l’alimenta, però ama 
a preferenza gli argillosi ed umidi. Allorché è un poco cre- 
sciuta si zappa, s'innaffia quante volte siavi di bisogno, e vo- 
lendola bianca si sotterra. Questa pianta essendo prossima 
all'epoca della fioritura manda dei teneri getti, che si man- 
giano crudi o cotti. 

Sezione IL Leguminose (classe diadelph. decandr. L.) 

FAGiuoLO, phaseolus vulgaris. Ama un terreno soffice ben 
lavorato, nè mollo ricco di concimi. Si semina in marzo ed 
aprile a solco, od anche a mano, ponendo tre o quattro semi 
in tanti buchi equidistanti fra loro: si sarchia spesso, s’innaf- 
fia, ed arrivato ad una mediocre grandezza si zappa. Poscia 
vi si piantano vicino o frasche o canne, onde avviticchiandosi 
sopra di esse i suoi tralci si sostenga. Si avverta di non la- 
sciare per seme quelle piante da cui si sono tolti i piccoli 
legumi verdi por mangiarli, imperocché in queste, depauperate 
di umori per la prolungata fruttificazione, i semi sono de- 
generati. 

PISELLO, pisum sativum L. Si pianta in febbraro e marzo in 
solchi paralleli distanti fra loro uno o due piedi. Vegeta in 
terreni privi di concime, ed ama i fondi sciolti e soleggiati. 
Esige i medesimi lavori del fagiuolo, e specialmente i sostegni 
di canne o frasche, sopra le quali si avviticchi il suo caule 
sarmentoso e si sostenga. 
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LENTE, ervum lens L. Ama un terreno leggiero, asciutto, c 
niediucrcmenlc concimato. Si semina a marzo in solchi tras- 
versali distanti un piede fra loro, spargendosi la semente non 
tanto rada. Si può ancora seminare in buchi equidistanti. Ri- 
chiede due o tre sarchiature secondo il bisogno, nell’ ultima 
delle quali si rincalza la terra vicino al pedale. Allorché si 
conosce che la lente 6 matura, bisogna raccoglierla senza tem- 
poreggiare, altrimenti v'é pericolo di perderla per Tapertura 
dei piccoli legumi. E per questo alcuni ne sradicano le piante 
di buon mattino, affinché inumidite dalla rugiada, non s’in- 
frangano le capsule. Quindi dopo averle disposte sull’aja a 
diseccarsi, le battono per estrarne il seme. 

cccE, cicer anelinum L. Si pianta a marzo. Ama un terreno 
sabbioso, leggiero, soffice, asciutto, e poco concimato. Dà un 
buon prodotto anche nelle terre povere di concime. Si zappa 
allorché è mediocremente cresciuto. Maturo e ben diseccato, 
si batte sull’ara onde estrarne il seme. Il cece va soggetto ad 
una particolare malattia ben nota agli antichi, che dicesi rab- 
ùta, la quale consiste in un aggrinzarsi, e morire delle piante. 
La medesima si previene infondendo per un giorno i semi nel 
sugo del letame avanti la seminagione. 

CICERCHIA, latkyrus satìvus L. Si semina a marzo in solchi, 
ovvero io piccole fosse equidistanti. Riesce bene ancora in 
terreni leggieri c poveri di concimi. Non richiede altre lavo- 
razioni che la zappatura. 

FAVA, vicia faba L. Si pianta a novembre. Ama un terreno 
tenace ed umido, alquanto concimato. Esige una o due zap- 
pature. La piccola fava (favetia) si pianta a marzo ne’ campi, 
seminandola come il frumento, dopo aver premesso le oppor- 
tune aratore. 

LUPINO. Sebbene il lupino, lupinus albus, sia una pianta che 
si coltivi specialmente nei campi, tuttavia trattandosi qui delle 
leguminose, ne accenneremo la coltivazione. Riesce ancora nei 
terreni sterili ed asciutti, i quali sono da esso ingrassati. Si 
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semina a mano iu autunno. Giova il sarchiarlo cresciuto che 
sia ad una certa altezza. Gol legume alimenta l’uomo, Io vesto 
collo stelo, da cui si può estrarre un ottimo filo; ed usato per 
soverscio, concima opportunamente il terreno. Quesl’utilissi- 
ma pianta onderebbe coltivata con maggiore impegno di quel 
che si usa comunemente. 

Sezione III. Cucurbilacee (classe monoec. monadelph. L.) 

COCOMERO , cucurbita citruUus. Ama un terreno sciolto c 
ricco di concimi. Dopo di aver premesse fin dal principio di 
primavera la concimazione e la vangatura, si eseguisce in 
aprile la zappatura, con cui si livella bene il terreno, e quindi 
si fanno tante buche equidistanti larghe circa due palmi ogni 
verso, e profonde uno. In queste si pone una discreta dose 
di ben stagionalo concime mescolalo con terra, e nel mezzo 
delle medesime da otto a dieci semi, che si ricoprono poi 
leggermente con sottile strato di terra. Dopo 10 o 12 giorni 
che i semi sono nati, e si è veduto dal verde colore delle 
piantine che sono giù assicurate, se ne lasciano due sole delle 
più vigorose, distanti alcun poco fra loro, c si tolgono le altre. 
Dopo ciò si zappano, rincalzando loro la terra, ed aggiungendo 
di quando in quando altro ben stagionato concime. Cresciuti 
i tralci circa un palmo e mezzo si zappano di nuovo, e si 
spiana la terra della buca intorno la pianta. Giunti poi i me- 
desimi all’altezza di due braccia, se ne volgono le cime per 
tutti i lati del campo, onde coprano l’area egualmente, lascian- 
do però gli opportuni stradelli per passare. Dopo la forma- 
zione del frullo si castrano, cioè si tagliano i tralci superflui, 
onde affluisca viemaggiormcnte l’umore ne’ frulli, e li renda 
più grossi. Questa operazione si fa mozzando i tralci piccoli 
nati dal tronco maestro, e tagliando la cima ai rami frutti- 
feri, ed al getto maestro tre nodi al disopra de’ piccoli co- 
comeri già formali. Nel colmo poi della stagione estiva, essendo 
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molto arido il lorrcno, conviene innafriarli. Maturano verso il 
fine di luglio, e continuano per tutto agosto. I cocomeri se- 
rotini di settembre sono d'inferior qualità, avendo perduto 
molto di loro sapore. Il ponto di coglierli è quando si sec- 
cano i viticci dei tralci, cd allorché percosso il frutto con la 
inano rende un suono meno ottuso. Colti si conservano in 
luoghi freschi o grotte, per quindi mangiarli o venderli. Il 
cocomero allorché ò ben maturo e di parenchima rubicondo, 
è un frutto assai rinfrescante e diuretico, che la natura molto 
provvidamente ci appresta nella calda stagione di estate; ma 
da questo soffrono incomodi le persone di stomaco debole. 

MEi.ONE, eucumii melo L. Si semina in aprile piantando sei 
od otto semi in buche equidistanti fra loro. Ama terreni sciolti, 
ben lavorati, ricchi di concimi, ed una esposizione a mezzo- 
giorno. Nate le piantine, se ne svelgono le superflue, lasciando 
Io due più vigorose e lontane. Le medesime esigono fre- 
quenti zappature, e spesse rinnovazioni di concime. Dopo la 
formazione de’ piccoli frutti si castrano colla recisione della 
cima de’ tralci. So la stagione é secca ed arido il terreno, ri- 
ebiedonu ancora le irrigazioni. 

ZUCCA, cucurbita pepo L. Ne esistono varie specie. Si pian- 
tano a marzo. Amano un terreno sciolto e ben concimato. Esigo- 
no le medesime cure del cocomero. Nel piantare i semi si usa 
di porli in buche equidistanti fra loro, le quali devono essere 
alquanto profonde, acciò si possano spesso irrigare. Nate le 
piantine, se ne lasciano due delle più robuste, estirpando le 
altre. Alcuni usano recidere la cima dello stelo maestro, ed 
i tralci laterali infecondi allorché le piante* sono arrivate al 
loro completo accrescimento, onde il succo nutritivo si porti 
in maggior copia ai frutti. 

CETRUOLO, cucumis sativus L. Ama un terreno sofGce e molto 
ricco di concime. Esige la medesima coltura del cocomero e 
del melone. 
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Sezione IV. Liliacee {classe hexandr. monog. L.} 

AGLio> alUum sativum L. Vegeta in ogni terreno, ma assai 
meglio negli sciolti e ricchi di concime. Si piantano i suoi bulbi 
da decembre a tutto febbraro. Fra una pianta e l’altra deve 
passare la distanza di quattro pollici. Non esige altro lavoro 
che la sarchiatura e la zappatura. Si raccoglie verso giugno, 
allorché ingialliscono le sue foglie. Sradicali i bulbi, si sten- 
dono sul terreno al sole, e quindi so ne formano fasci o serti, 
che si appendono al sofGtto. 

CIPOLLA, allium cepa L. Ama un terreno soleggialo, leggiero 
c ricco di concime. Si pianta a marzo per seme in ajuolc, in 
coi si premettono due vangature. Arrivate le piantine alla 
grossezza di una penna da scrivere si traspiantano, ponendole 
io altre ajuole ben concimate, ove si dispongono equidistanti 
fra loro. Richieggono frequenti zappature. Non si pongano 
mai in terreno ove fu antecedentemente piantato, aglio o cipolla. 

Sezione V. Crucifere (classe tetradin. siliquos. L./ 

nAFA, brassica rapa L. Si semina in estate, cioè nei mesi 
di giugno, luglio, agosto, ed anche in primavera ed autunno, 
per averla così tutto l’anno. Ama un terreno sciolto c leggiero, 
ma, grasso per abbondanti concimi. Vegeta meglio nei luoghi 
freschi. Per far bene ingrossare le rape si deve spargere la 
semente assai rada. Cresciute le piantine si diradano, lascian- 
do un mezzo piede di distanza fra loro. In seguito si sar- 
chiano col zappetto quante volte lo richiegga il bisogno. 

BROCCOLO, brassica purpurea L. Si semina a marzo ed apri- 
le. Ama un terreno sciolto, beo concimato, esposto a levante 
o a mezzodì. Cresciute le piantine all’altezza di sci dita tras- 
verae si traspiautano in terreno profondamente vangato c ben 
concimato con letame caldo e stagionato, disponendole in sol- 
chi equidistanti. In seguito vanno innaffiate, specialmente se 
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il terreno è asciuUO) ripetendo gli innafliamenli tutte le rollo 
rhe occorra. Passato un mese, ed assicurate sul nuovo ter- 
reno, si zappano, accostando leggermente la terra attorno ai 
gambo. Si sarchiano ogni qual volta siano infestate da piante 
nocive. I broccoli lasciati per seme devono essere de’ più vi- 
gorosi, nè vicini ad altre varietà di cavolo, il che potrebbe 
alterarne la razza. Si facciano beo diseccare, nè si raccolgano 
i semi se non dopo la perfetta loro maturazione. 

CAVOLO. Alle varie specie di cavolo si riferiscono il cavolo 
fioro , hrassica oleracea botrytis L. ; il cavolo verde brassica 
oleracea viridis L. ; il cavolo cappuccio, brassica oleracea ca- 
pitala L. ; il cavolo torzuto, brassica oleracea gongyloides L.; 
il cavolo navone, brassica oleracea napobrassica !.. Queste spe- 
cie esigono la stessa coltura. Si seminano in principio di 
primavera cioè io marzo. Amano un terreno fresco compatto, 
ricco di concimi , e spesse irrigazioni. Temono il freddo. Cre- 
sciute le piantine a sullìcicnza si debbono Iraspiantare , po- 
nendole in terreno ben lavorato, diviso in solchi , ed esposto 
a mezzogiorno. La distanza fra una pianta c l’altra deve es- 
sere di mezzo braccio. Richiedono spesse irrigazioni e zap- 
pature , con le quali non solo si rimuove il terreno alle loro 
r.idici , ma si porgano dall’ erbe nocive, e si allontanano gli 
insetti distruttori che le danneggiano in preferenza di altre 
piante. 

RAMOLACCIO e RAVANELLO, raphatius salivus L. AI genere 
raphanus si riferiscono le diverse varietà di radici che entrano 
nelle nostre mense. Esse amano un terreno fresco, leggiero, 
e profondamente smosso. Si seminano in primavera per man- 
giarle in estate , ed in autunno per averle in inverno. II seme 
deve spargersi piiillosto rado, affinchè le radici si possano 
ben sviluppare i anzi allorché le piantine sono ben sviluppale 
si diradano , lasciando fra loro la distanza di quattro dita 
trasverso, c quindi si sarchiano, rincalzando al loro pedale 
I:i terra. Sono soggette a spungosilà, onde non si debbono la- 
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sciare lungo tempo nel suolo, ma raccoglierle giunte appena 
a loro maturità. 

SENAPA, sinapia nigra L. Ama un terreno medio, ben la* 
vorato e concimato. Seminasi rada alla metà di marzo, e ri- 
copresi il seme col castello. Arrivate le piantine ad una certa 
altezza si sarchiano c zappano. S'innaHìano specialmente allor- 
ché arido é il terreno. Si svelgono le piante quando le cimo 
cominciano ad ingiallire. Ciò fatto si diseccano bene , e si 
battono onde estrarne i semi. Con questi si prepara la mo- 
starda , stemperando la loro farina con un poco di acqua cal- 
da, ed aggiungendovi mele o zuccaro. Della senapa si fa grande 
uso in medicina per bagni, senapismi c fomentazioni. 

NASTURZIO o crescione ortense, nasturtiuin hortense officin. le- 
pidium sativum L. Si semina per tempo in primavera in ter- 
reno umido , ben lavorato , e concimalo. Nato che sia si di- 
rada , s' innalTia spesso , e si sarchia secondo il bisogno. Que- 
st'erba è dolcitìcanle ed antiscorbutica. Galeno vuole che si 
mangi cruda con pano. Il nasturtium arquaticuin (crescione) è 
comunissimo lungo le rive de' fossi. 

Sezione VI. Ombrellifere (classe penlandr. digin L.J 

CAROTA, daucus carola L. Si semina ben rada a marzo. Ama 
un terreno solGce ben lavorato , ricco di concime , e di fre- 
quente innaffiato. Cresciute le piantine si diradano, estirpando 
le più deboli, c lasciando fra loro la distanza di 3 o 4 pol- 
lici. Si sarchiano ed innaffiano. Si difendono dalie chiocciole 
che sono molto avide di queste tenere piante. 1 semi si rac- 
colgono dalie ombrelle centrali, essendo in queste più bene svi- 
luppati ed opportuni a dar piante più vigorose. 

FINOCCHIO, anethum foeniculum L. Si semina a marzo per 
averlo in estate , ed in autunno per mangiarlo in inverno. 
Ama un terreno medio, cioè nè troppo tenace, nè molto leg- 
giero, ma fresco , ben lavorato , ricco di concime, ed esposto 
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a levante o a mezzogiorno. Si gettano i semi a mano alquanto 
radi , ricoprendoli poscia con erpice , e s’ innaffiano. Cre- 
sciute le piantine si diradano, ovvero si traspiantano, lasciando 
fra una c l’altra lo spazio di un piede. In seguito si zappano, 
rincalzando sopra di loro il terreno. Richiedono spesse irri- 
gazioni : quando il corpo del finocchio ha acquistato la gros- 
sezza di un pugno, ed ò bianco, è giunto all’epoca della rac- 
colta. 

SELLERÒ, apium graveolens L. Si semina a marzo. Ama un 
terreno fresco , c ben concimato. Richiede frequenti irriga- 
zioni. Giunte le piantine alla grossezza di un dito si traspian- 
tano in altro terreno ben concimato , c disposto a solchi equi- 
distanti. Si tengono ad una certa distanza fra loro , si zap- 
pano , sarchiano , ed innaffiano quante volte vi sia di bisogno. 
Divenute adulte si legano , e si rincalzano con la terra dei 
solchi acciò divengano i loro steli ben sviluppati , bianchi , c 
dolci. 

ERBETTA, apiutn petroiellinum L. Vegeta bene in ogni ter- 
reno , purché non sia eccessivamente argilloso ed umido. Si 
semina in marzo ed aprile in terra ben lavorata, sminuzzata, 
c divisa in njuole. Ricoperto il seme coll' erpice s’innaffia. 
Nate le piantine si continuano le irrigazioni di quando in quan- 
do secondo la siccità del terreno. Dopo ciò non richiede altre 
cure oltre la sarchiatura. 

Sezione VII Solanacee (classe pentandr. monog. L.) 

POMODORO, solanum lycopersicum L. Ama un terreno leggiero, 
grasso, e moderatamente innaffialo. Si semina a marzo. Ar- 
rivate le piantine all’altezza di un palmo si traspiantano , po- 
nendole un mezzo braccio di distanza fra loro. Fatte più adulte 
si sarchiano, e vi si pongono vicino delle lunghe canne , sù 
cui si legano, onde il caule loro troppo flessibile non si pro- 
stri nel suolo. In seguilo esigono frequenti irrigazioni e po- 
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tatare , recidcDcIosi di quando in quando le cime de' rami 
sopra i fiori. 

PEPERONE, carpsicum annuum L. Ama terreni tenaci e so- 
stanziosi , esposti a mezzogiorno. Si semina rado a marzo. 
Si traspianta allorché le piantine sono giunte all' altezza di 
mezzo palmo. Le medesime si debbono piantare in solchi 
paralleli uno distante dall' altro due palmi. Si sarchiano due 
o tre volte , e nell' ultima sarchiatura si rincalza la terra vi- 
cino lo stelo. In caso di siccità s'innatlìano, mandando l’acqua 
ne’ solchi. 

PATATA, solanutn tuherosum L. Si piantano i tuberi tagliati 
in pezzi a marzo. Ama un terreno silicco-calcare^ profonda- 
mento vangato. Richiede la zappatura , operazione che devo 
essere eseguita con qualche precauzione , ondo non tagliare i 
tuberi. Cresciuti ad una certa altezza gli steli, se ne reci- 
dono le cime , affinchè 1’ umore con più abbondanza affluisca 
ad ingrossare le radici. Giunti i tuberi a maturità c divenuti 
alquanto voluminosi si tolgono dal terreno per dar luogo ai 
più piccoli d’ ingrossare. Per conservare le patate si debbono 
distendere sopra slore in luoghi asciutti , o meglio alternarle 
a strali di sabbia ben secca. 

Sezione Vili. Asparagince. 

SPARAGO, asparagus officinalis L. hexandr. monog. Pianta 
coltivata in Italia da’ più remoli tempi. Ama un terreno sab- 
bioso , soleggiato , e ricco di concimi. Si moltiplica per mezzo 
delie radici nel mese di marzo ,* avendo fin dairautunno pre- 
cedente preparato con opportune vangature il terreno. Arri- 
vato dunque il mese di marzo si formano nel campo già la- 
vorato tante fosse a quincone distanti circa due palmi una 
dall’ altra , della profondità di tre piedi , gettando la terra 
fra una c l' altra fossa , e ponendo a fondo di ciascuna un 
buono strato di concime fermentato , c sopra qnc.sto un al- 
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tro dì terra. Ciò eseguito vi si piantano le radici , si rico- 
prono con uno strato di terra ben concimato , ma che non 
giunga ad eguagliare il livello del terreno, e quindi si aspetta 
che germoglino. In estate si zappano , avvertendo di non dan- 
neggiare in verno modo i teneri steli. Alla Gne di ottobre si 
tagliano vicino a terra lutti i fusti, ci si pone un nuovo strato 
di concime ben fermentato, e si ricoprono con terra (ratta 
dai margini delle fosse. Nel secondo e nel terz’anno si ripete 
la stessa operazione, di modo che il margine delle fosse venga 
ad acquistare quasi lo stesso livello del terreno. Nel quart’anno 
si raccolgono gli sparagi , lasciando però intatti i più piccoli, 
onde non si estenui troppo la pianta , c le radici abbiano b.i- 
slante vigore di gettarne de’ nuovi. Molti costumano di co- 
prire i turioni ancor teneri con grossi cannelli , acciò privi 
del contatto dell’aria c della luce , divengano bianchì, dolci, 
e succulenti. 


Sezione IX. Cinarocefale. 

CARCIOFO, eynara scoUmus L. sìngenes. poligam. acqualis. Si 
moltiplica per alcuni getti delle vecchie piante ( cardini ) in 
ottobre. Ama un terreno di natura medio , esposto a mezzo 
di, vangato profondamente, ingrassato con stabbio macero. Sì 
aprono con fora-lcrra delle buche profonde 5 oncie , ed equi- 
distanti un buon braccio fra loro. In queste si approfonda 
bene il cardino , e quindi sì addossa al medesimo la terra 
della fossa , formando un cono o piramide. Sì zappano i car- 
cioR a marzo, e poi a maggio. Si vangano a novembre. Que- 
•sta pianta oltre i suoi ordinari prodotti (Ì carcìoG) ne som- 
ministra un nitro secondario che dicesi gobbo. Esso ò un getto 
robusto spuntato dalla radice, il quale nella vangatura di no- 
vembre si corica c seppellisce sotterra quanto è possibile, sen- 
za distac''arlo dal ceppo, afGnchè divenga di maggior volu- 
me , più bi.mco dolce e tenero , ed in conseguenza buono a 
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niangiarsi (anto crudo che cotto. 1 gobbi sono maturi dopo 
un mese o 45 giorni. Siccome queste piante sono devastate 
da* topi , così a preservarle da questi si debbono circondare 
con fosse circolari distanti alquanto dalla pianta e ripiene di 
calce viva. 


Sezione X. Chenopodiacee 

SPINACE, tpinacia oleracea L. dioecia pentandr. Si semina in 
aprile , ed in agosto per averlo cosi tutto l’anno. Ama un ter- 
reno medio , cioè nè troppo argilloso, nè eccessivamente sciol- 
to , ma grasso di concimi. Richiede la diradazione , qualche 
sarchiatura , ed opportune irrigazioni , specialmente allorché 
la stagione è asciutta. 

BIETA e BARBABIETOLA, beta ciclUf beta vulgaris L. pentandr. 
triginia. Amano un terreno sciolto e sostanzioso per concimi. 
Si seminano a mano verso la fine di marzo o ai primi di 
aprile. Germinano in 12 giorni. Allorché le piantine hanno 
emesso 4 o 5 foglie si diradano o si traspiantano , ponen- 
dole in ben preparato terreno alla distanza di circa dodici 
pollici. Si sarchiano ogni quindici giorni , o si rincalza vici- 
no a loro la terra nell’ ultima sarchiatura. Esigono spesse ir- 
rigazioni. 

Sezione XI. Driadee 

FRAGOLA, fragraria vesca L. icosandr. decandr. Una delle 
piante ortensi più preziose pei sapore , pregio , e grata soa- 
vità del suo frutto. Si piantano i suoi getti in aprile. Ama 
climi temperati ed un terreno sciolto, ricco di terriccio ve- 
getale , e piuttosto ombroso. Vegeta rigogliosa e spontanea 
ne’ boschi. Questa pianta si propaga o per tralci , i quali ser- 
peggiando sul suolo mandano nelle articolazioni foglie e radici, 
formando così altrettante piante; ovvero dividendo il ceppo 
Voi. IL 17 
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primitivo ÌD più parli, ciascuna delle quali abbia una gemma 
c radici. Le giovani piante si pongono in ajuole ben vangate 
c concimate, lasciandovi una certa distanza fra loro. Esigono 
molle irrigazioni in estate , zappatore e sarchiature. Si rin> 
calzino spesso con terra , e loro si taglino i lunghi tralci, ma 
ciò sempre avanti l'epoca della fruttificazione , onde sì svi- 
luppino meglio i fruiti. Le fragole snervano mollo il terreno, 
onde la fragraja non dura più di tre anni a ben fruttare. Da 
ciò ne sìegne la necessità di cangiar loro terreno e posizione 
dopo questo lasso di tempo. Per avere i frutti mollo grossi 
si usano frequenti irrigazioni ed abbondanti concimi. La rac- 
colta delle fragole comincia da aprile e dura fino ai primi di 
luglio. Però le più saporose e soavi sono le spontanee di mon- 
tagna e de* boschi; colti i frutti, sì tagliano tulli gli steli é 
le foglie , afhnchè il ceppo primitivo non si indebolisca. 

Sezione XII. Euforbiacee 

/ 

BiciNO, ricinus comunis L. monoccia monadelph. Pianta me- 
dicinale , che sì coltiva comunemente negli orli. Ama un ter- 
reno leggiero e pingue di concime. Si semina in primavera, 
aprendo colla zappa tante buche distanti una dall'altra un pie- 
de , e ponendo in queste due semi , che dopo si ricoprono. 
Cresciute alquanto le piantine si toglie la più debole e si zap- 
pano. Allorché si sono alzate un braccio si sarchiano, rincal- 
zando terra vicino il loro pedale. Nella stagione estiva s*in- 
nafGano secondo il bisogno gettando l'acqua nelle fosse. Si 
raccolgono i semi in diversi tempi perchè non tulli maturano 
simultaneamente. Questi mercé la pressione danno nn olio 
purgativo a tutti ben noto. 
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Sezione XIII. Papateracee 

PAPAVERO, papacer somniferum L. poliandr. monadclph. Si 
SLMiiìna piuttosto rado in primavera. Ama qualunque terreno 
purché ben lavorato e concimato, eccettuati gli umidi ed argil- 
losi. Quando le piantine hanno emesso cinque o sci foglie si 
sarchiano , e si diradano se sono troppe Atte. S’ innafSano 
quante volte richieda il bisogno. 1 papaveri maturano in ago- 
sto , epoca in cui divengono giallastri , ed è questo appunto 
il tempo di reciderli , o di porli al sole , onde viemeglio si 
disecchino. Se si vuole estrarre l’oppio dalle capsule si fanno 
delle incisioni alle medesime prima che giungano a perfetta 
maturità. Da esse stilla un umore estrattivo lattiginoso e con- 
crescibilc che è I’ oppio. 

Delle insalate minute e delle erbe di odore 

Non abbiamo ancor fatto menzione delle insalate minute , 
quali sono il lattughino , la riccetta , il caccialepre , la ru- 
chetta , il crespigno ec. Queste si possono seminare in ogni 
tempo ma sempre in ajuolc ben lavorate c mediocremente 
concimate. In seguito s'innaffiano una o due volte il gior- 
no secondo la siccità del terreno, e si difendono dalle chioc- 
ciole , e da altri insetti , che ne sono avidissimi. Cresciute 
le piantine ad una certa altezza si sarchiano a mano, e quindi 
si tagliano alquanto al di sopra della radice per mangiarle o 
venderle. Seguendo ad innaffiarle gettano nuove foglie, e cosi 
si può ripetere la seconda e la terza tagliatura , sebbene le 
erbe del primo taglio siano le più tenere. Quelle piante che 
si destinano per la semenza non debbono essere mai recise, 
anzi sempre scelte dalle più vigorose. 

Le erbe odorifere, quali sono la salvia, il rosmarino, il 
basìlico, le varie specie di menta, la persa, il limo, gl’isopi, 
c tante altre, usale per condimento e coltivale generalmente 
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negli orti e ne’ giardini , vegetano bene in ogni terreno, pur- 
ché ben lavorato , ed innaffiato specialmente nel primo loro 
sviluppo. Alcune volte vegetano spontanee senza bisogno di 
coltura. 


ARTICOLO li. 

DEL GIARDINO E DE* FIORI 

§. 529. Il giardino è il luogo più ameno del campo. In esso 
con variopinti fiori, e deliziosi boschetti fa la natura superba 
pompa di sue bellezze. Esso è il ristoratore del senso ed il 
sollievo dello spirito. Si definisce per quel recinto più o meno 
spazioso , elegante , ed ameno in cui si raccolgono i fiori più 
belli c le piante più rare. Questo delizioso recinto deve for- 
marsi in un luogo elevato esposto a levante o a mezzo di , 
circondato da muro o da fossi , ed ornato da siepi fruttifere, 
ovvero da spalliere di agrumi o di fiori. Il terreno deve es- 
sere leggiero, sciolto, ma sostanzioso, il quale facilmente s’im- 
beva e ritenga l’acqua, e sia lontano da tutti gli agenti che 
si oppongono al rigoglioso sviluppo delle piante. Si divide il 
terreno in ajuole circondate da viali di mirto ; e ad aumen- 
tarne l’eleganza vi s'interpongono siepi di fiori, pergolati, coc- 
chi di alloro , ed ameni boschetti con vaga bizarria disposti 
io modo da destare una grata melanconia. Non dovrebbe mai 
omettersi nella costruzione di un giardino la stufa e la pe- 
schiera : quella è indispensabile per difendere dai rigori della 
fredda stagione le piante originarie de' climi caldi , questa è 
essenziale per rinnaffiamento delle ajuole e de' vasi. Un pro- 
porzionato numero di vasi di ogni grandezza contenenti i fiori 
più delicati, e le pianto più rare, con elegante simmetria di- 
sposti accrescono la venustà del giardino. La forma de’ vasi 
deve essere alquanto divergente dalla base alla estremità , cioè 
a cono troncato , senza sinuosità o curvature di sorta alcuna. 
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La divergenza poi non sia molto sensibile, e l’altezza sia a 
un dipresso eguale al diametro dell’apertura, imperocché la 
troppa altezza si oppone alla loro stabile permanenza , e li' 
fa rovesciare facilmente all'urto de’ venti. I vasi panciuti op- 
pongono una maggior resistenza al travasamento, onde facil- 
mente la zolla di terra si rompe in pregiudizio della pianta. 
La spessezza delle pareli sia proporzionata alla grossezza dei 
vasi : la creta sia di buona qualità c ben colta , onde i vasi 
riescano più forti. 1 vasi piccoli non abbino l’orlo sporgente, 
altrimenti occuperanno più posto nel sito : i grandi siano di 
orlo sporgente , ed alquanto concavo al di sotto e forte, ondo 
possa servir di manico nel loro trasporto. Alcuni sogliono in- 
verniciare i vasi, ma sebbene ciò ne aumenti l’eleganza, nuoce 
alle piante contenute; infatti la superlìcic liscia dei medesimi 
rillelle i raggi del sole invece di lasciarne trapassare il ca- 
lorico, ed impedisce l’assorbimento esterno e l’esaiazionc della 
interna umidità. Alcuni interpongono a piante di fiori erbaggi 
di ortaglia, c con ciò tolgono ad una parte del luogo quella 
piacevole bellezza di cui deve essere adorno. 

Ora diremo alcuna cosa sui lavori che esige il giardino. 
Diviso il terreno in ajuolc separate fra loro per opportuni 
viali, e recinte di siepi di mirto o di fiori, si deve concima- 
re , vangare profondamente , c ben appareggiare con erpice. 
Premessi questi lavori si verrà alla seminagione o pianta- 
gione di quei (lori , erbe odorose , o piante esotiche , le 
quali saranno di maggior piacimento. Questi vegetabili de- 
vono essere con gran diligenza coltivati : laonde si sarchino 
spesso , si potino , s’ innalTmo ogni giorno , si traspiantino 
quante volle il bisogno lo richieda ; in una parola si sotto- 
pongano ad un genere di coltura perenne nò mai interrotta, 
c si difendano dagli insetti nocivi. Sia poi il giardiniere di- 
ligente in recidere di quando in quando l’estremità delle spal- 
liere di mirto, di viburno, ed i cocchi di alloro, onde risulti 
viemaggiormenlo la vaga simmetria de’ viali : raddoppi la su.i 
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premura nella cullivazione di certi fiori , i quali non vege- 
tano in qualunque terreno , ma richieggono una terra ben 
concimata e inumidita da frequenti irrigazioni , od esigono 
per comodità del trasporlo di esser posti in vasi ; ovvero non 
si sviluppano che io stufa. Conosca bene l’arte di produrre i 
fiori doppi, ed i più vaghi scherzi deiribridismo. Sia perito 
nell’arte di margottare, di moltiplicare, e di ringiovenire in 
qualunque modo le piante. Varie sono le piante che s’intro- 
dussero ne’ nostri giardini. Di queste alcune sono arboree , 
altre suffrullicose , ed una gran parte erbacee. Appartengono 
alle prime, gli agrumi, il leandro, la siringa: alle seconde, la 
rosa, l’orlenzia, la camelia: alle ultime, la dalia , i ranun- 
coli, il giglio, il tulipano, le viole, e la maggior parte dei 
fiori. 

§. 530. Ciò posto veniamo ora ad accennare qualche cosa 
della coltivazione de’ fiori in generale. I fiori (oggetto prin- 
cipale che interessa il giardiniere ) di qualunque natura essi 
siano esigono un genere di coltura loro propria. E primie- 
ramente amano un terreno soffice, leggiero, bene sminuzzato 
ma sostanzioso per abbondante concime. Gli ingrassi più utili 
per la loro coltura sono: il letame cavallino, lo sterco uma- 
no , i residui de’ vegetabili macerati con orina , il tutto ben 
fermentato e ridotto quasi a terriccio. Vari sono i metodi di 
moltiplicare i fiori. Alcuni si propagano per semenza come 
le maraviglie , le viole , le campanule , gli amaranti , i gel- 
somini : altri per margotte come il leandro : altri per talee 
come la rosa , la siringa : avvene di quelli che si moltiplica- 
no per propaginc , cioè per tralci o sarmenti distaccali dal- 
la pianta madre , come accade ne’ garofani e nei gerani. 
L’ intera tribù delle liliacee ( giglio tulipano giacinto ec. ) 
si propagano per bulbi. La peonia , le dalie , i ranuncoli , 
gli anemoni si moltiplicano per radici. Finalmente alcuni 
fiori si propagano per innesto, e questo metodo riesce uli- 
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le nelle rosacee (l). L’epoca di piantare i fiori varia se- 
condo la natura delle piante. Cosi le viole si piantano a mar- 
zo : i gelsomini , lo sprone di cavaliere , le maraviglie , le 
campanule , le dalie in aprile : gli amaranti ed i gerani a 
maggio : i garofani in giugno : i ranuncoli e gli anemoni alla 
fine di settembre, ed in questa medesima stagione autunnale 
si pongono in terra i bulbi delle piante liliacee , quali so- 
no, il giglio, il giacinto, i narcisi, i tulipani. Propagate in 
qualunque de’ sopraccennati metodi le piante da fiori richieg- 
gono una moltiplicilà di cure per parte del giardiniere. E 
primieramente amano un’ esposizione a levante o a mezzo- 
giorno , in luoghi aprici ed elevati , lungi da acquo sta- 
gnanti , e da qualunque mefitica esalazione. Sia poi che lo 
piante si collochino in terra o ne’ vasi , secondo che richiede 
il loro volume ed il comodo pel trasporto , esigono frequenti 
sarchiature, con cui non solo si liberano dalle erbe nocive, 
ina rimuovendosi eziandio quella crosta che si forma per le 
innaflìaturc sulla superficie del suolo, si agevola l’Imbibizione 
de’ principi atmosferici, cioè del calore , deH’acido carbonico, 
e specialmente dell’umidità. La maggior parte delle pian- 
te fiorifere provenienti da semina va traspiantata in altre 
ajuole o vasi , in cui siasi già ben preparato e concimato il 
terreno. Senza tal precauzione , rubandosi a vicenda il nutri- 
mento , crescono gracili , e degenerano nella bellezza de’ fio- 
ri : fenomeno che vedesi tullodi nelle viole, nelle maraviglie 
ed in altre piante; sebbene le rose, i ranuncoli, cd altre ve- 
getino assai rigogliose poste le une vicino alle altre : pro- 
prietà che le fa distinguere coll’applicazione di piante sociali. 
Non tutti i fiori sono muniti di robusto stelo in modo da po- 
tersi reggere da loro stessi contro l’urto de’ venti e delle piog- 
ge; infatti le campanule ed altre piante sarmentose , avendo 
un caule sottile e volubile, si avviticchiano con i loro cirri 

(1) De’ v»rj melodi «li molliplicar le piente V. 1. §. S16- 
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sopra i vicini sostegni, e cosi sorrette s’innalzano ad una con- 
siderevole altezza. Per questa proprietà deve il giardiniere 
porre vicino a queste piante tuttora tenere alcune canne o 
spalliere , ailincbè non mancanti di opportuni sostegni, non 
serpeggino inutilmente nel suolo. Altre piante fiorifere, perchè 
provenienti da climi caldi , vegetare non possono senza il ca- 
lore della stufa. E ciò si verifica specialmente in alcune piante 
crasse, le quali per comodità del trasporto vanno sempre po- 
ste in vasi di una corrispondente grandezza. E qui siamo al 
proposito di accennar brevemente cosa è la stufa. 

531. La stufa o serra è un luogo chiuso in tutta la sua 
estensione, munito di opportune vetriate, c fenestre spaziose , 
rivolte a mezzodì , il quale viene destinato alla conservazio- 
ne , ed anche alla coltura di certe piante , che ricevendo no- 
cumento dal gelo , non resistono al freddo invernale , o che 
abbisognano di una temperatura più elevata di quella deU’am- 
hicnte esteriore , onde crescere e vegetare con alacrità. Laon- 
de questo luogo è molto necessario a chi brama goder tutto 
l’anno, ed in qualsiasi clima , le migliori delizie della natu- 
ra , raccolte dalle diverse parti del mondo. La temperatura 
che si deve conservare nella stufa , variar deve secondo 
la qualità delle piante , poiché non tutte abbisognano per ben 
vegetare del medesimo grado di calore. Il termometro , che 
deve qui sempre tenersi , indica questa diversità di gradi. Si 
dà il grado di temperatura sufficiente alla stufa per mezzo del 
calore naturale del sole , ed artificiale. Il calor naturale si pro- 
cura con aprire le fenestre esposte a mezzodì nelle ore me- 
ridiane , c con chiuderle nelle ore più fredde. Ed affinchè le 
piante non siano danneggiate dalla continua percussione dei 
raggi solari , si ricoprono le invetriate con slore, quando la 
temperatura della stufa è giunta al grado opportuno. Non ba- 
stando il calor naturale , si ricorre all’ artificiale , che si pro- 
duce per mezzo di brace entro padelle di ferro o di terra 
cotta , ovvero per stufe movibili , o finalmente per materie 
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ferroentatire , c concimi in stato di fermentazione. A far ciò 
si scava una fossa nel mezzo della urrà, e si riempie per 
mcià con uno strato di letame fresco , e per l’altra con uno 
strato di segatura. Per la fermentazione si sviluppa del ca- 
lorico , nel quale si possono immergere i vasi, mantenendolo 
in grado opportuno. Le piante situate in stufa si debbono in- 
nafliare secondo il bisogno , mantenendo la terra de’ loro vasi 
sempre fresca , ma non soverchiamente umida. In estate s’in- 
naffìano ogni giorno. Si tenga nella stufa il termometro, il 
barometro , l’ igrometro , per regolare il calore , la densità 
deir aria , c la sua umidità. Allorché si vogliono cavare le 
piante dalia stufa si avverta di non esporle repentinamente 
all’aria libera , il che loro nuocerebbe , ma con degradazione. 

§. 532. Molte piante da Gore c specialmente le suOTrutticose 
e le arboree esigono la potatura, la quale deve effettuarsi 
sempre prima delia Goritura , c ripetersi quante volte richie- 
da il bisogno. Questa operazione consiste in togliere tutti i 
getti inutili , e che rubano 1’ alimento alla pianta , senza pro- 
durne i Borì , ciò si veriGca nel leandro. Nelle piante erba- 
cce basterà tagliare con cesoje le parti vecchie o deboli, o in 
qualunque altro modo difettose. Necessaria per i Gori é la ir- 
rigazione , la quale mantenendo vigorose le piante , accelera 
e perfeziona lo sviluppo de’ Gori. Questa operazione va ripe- 
tuta ogni giorno , e parcamente , nè mai allorché le piante 
sono sotto r influenza de’ raggi solari , onde sono preferibili 
le ore del mattino c della sera , avanti e dopo la comparsa 
del sole. 

Non possiamo dispensarci parlando de' Gori di accennare 
qualche cosa sull’arte di produrre le hizarrie od ibridismi. Que- 
sto singoiar fenomeno si avvera tuttodì ne' garofani , nelle 
viole, nelle maraviglie, ed in altre piante, delie quali avvi- 
cinate due varietà di color diverso ne' Gori ( per esempio una 
bianca ed una purpurea ) se ne ottengono per la fecondazione 
semi, i quali producono piante a Gori molto diversi dai primi , 
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che anzi ue riuniscono laiura cd amalgamano le proprietà, la 
forma , cd il colore , che è per lo più il variegato , ed in 
questo consiste l’ibridismo o bizzarrìa. Molte volte si può pro- 
durre a piacimento in piante ancora lontane , depositando il 
polline dciruna nello stimma di un’ altra varietà, come si pra- 
tica da alcuni giardinieri sui garofani , c sulle campanule. Si 
avverta però che questo singolarissimo fenomeno non si può 
elTettuarc che nelle varietà della medesima specie , o nelle 
specie del genere stesso. 

1 semi de’ fiori devono essere scelti fra le piante più robu- 
ste , e di più bella razza. Allorché gli ovuli sono giunti al 
loro completo incremento si sospendono del tutto le irriga- 
gazioni , le quali possono difTerirne la loro perfetta esicca- 
zionc. 1 semi vanno conservati in luoghi bene asciutti e di- 
fesi dalle tarle e da altri insetti. Quelle piante che si moltipli- 
cano per bulbi come i gigli, i tulipani, i narcisi, i giacinti , 
cd ancora quelle che per radici , come le dalie , i ranuncoli, 
gii anemoni , ecc. dopo aver compiuto il fenomeno della 6o- 
ritura , e precisamente dopo che si sono appassite o in tutto 

0 in parte le loro foglie, si svelgono dai suolo per conservare 

1 bulbi o le radici fra la sabbia asciutta , ed in scatole ben 
chiuse , affinchè non macerate da continue piogge invernali, 
siano al caso nella stagione futura di prestarsi a nuova ve- 
getazione. 


ARTICOLO III. 

DEGLI AGRUMI E LORO COLTIVAZIONE 

§. 533. I cedri, gli aranci, i limoni con le*moIte loro 
varietà costituiscono una sola famiglia di piante detta degli 
agrumi, e compresa da Linneo nel genere cilrus, il quale esige 
nelle sue specie lo stesso metodo di coltivazione. Questo ge- 
nere di piante appartiene alla classe poliadclph. icosandr. ed 
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alla faroìglia naturale delle aurantiacee. Originario deirindie 
orientali, venne dipoi naturalizzato in America, in Spagna, 
ed in Italia. 1 caratteri sono i seguenti. Tronco di mediocre 
grandezza , munito di molti rami. Foglie semplici , a corto 
peziolo, ovate, integre, nitide, cd acuminate nella cima. In- 
fiorazione terminale ed a mazzetti. Fiore bianco composto di 
5 petali carnosi : calicò monosepalo. Stami circa 20 riuniti 
per mezzo de' loro fìletti in molti corpi. Frutto sugoso, com- 
posto di un certo numero di logge membranacee, disposte in- 
torno ad un asse comune, le quali contengono nella loro ca- 
vità i semi circondati da una sostanza sugosa ed acida più 
o meno secondo le specie: così è acidissima nei limone, dol- 
ciastra nell* arancio , austera nell* arancio forte , dolce acida 
nel cedro ecc. Questo frutto 6 rivestilo all* esterno di una scor- 
za coriacea. 

§. 534. Amano gli agrumi un terreno leggiero, sostan- 
zioso, e fresco; una esposizione a mezzodì, riparata per 
quanto sia possibile da venti boreali. Si propagano per semi, 
per talee , per margotti , per innesto. Per avere buoni semi 
bisogna scegliere i frutti più belli , e di migliori specie: i me- 
desimi si fanno marcire , onde estrarre per la putrefazione 
semi perfetti , i quali ben netti e diseccati si ripongono fra 
Tarida sabbia. In seguito disposto e ben concimato con ter- 
riccio il terreno de* vasi, o di ajiiole esposte a mezzodì, si 
sotterrano i medesimi semi in primavera , distanti circa due 
pollici fra loro, e si ricoprono all* altezza di un dito, non 
omettendo gli opportuni innadiamenti. Nate le piccole piante 
si debbono sarchiare e mondare da erbe nocive. Dopo un anno 
o due di loro età si traspiantano con tutto il pane di terra in 
altro vaso. Nel terzo anno, avendo già la grossezza di un dito, 
sono al caso di sottoporsi all* innesto. Si possono propagare 
gli agrumi ancora per talee. Queste si elTettuano scegliendo 
un ramo giovane sano e diritto, della lunghezza di circa due 
piedi, che si approfonda per metà o nel vaso o nel suolo scm- 
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prc in un terreno ricco di concime, spesso bagnato, c difeso 
per quanto si può dai raggi del sole. In questo si tiene fin- 
ché non abbia emesso un numero sufficiente di radici. É molto 
comune presso i giardinieri l’arte di moltiplicare gli agrumi 
per margotti. Questa operazione può eseguirsi in due modi 
diversi. Allorché il ramo da margottarsi è vicino alla radice 
allora basta togliervi una parte di scorza , ricoprirlo con 
terra Gno ad una certa altezza , e bagnarlo spesso. Se poi il 
ramo è nelle parli superiori del tronco , allora tolta al mede- 
simo una zona di corteccia, o fallavi una stretta legatura, si 
circonda con un tubo di latta di forma conica, assicurato con 
opportuni legami , e riempito di terra pingue, frequentemente 
iiinafGata. Nell'uno e nell'altro metodo allorché si conosce 
che la pianta ha emesse radici si taglia al di sotto di queste 
per traspiantarla in vasi od in terreni già scelti. Il metodo 
più rapido e sicuro di propagare gli agrumi si é l’innesto, il 
quale si eseguisce tanto a spacco che a occhio. Il primo si 
pratica in primavera, segando il tronco più o men vicino alle 
radici , secondo che si desidera disporre la pianta ad albero o 
a spalliera, e quindi immettendovi i ramoscelli presi da specie 
migliori. L’ altro può eseguirsi tanto quando il succo é in mo- 
vimento cioè in primavera , quanto nel mese di giugno, e cosi 
dalle varie epoche prende il nome di innesto ad occhio aperto, 
e ad occhio chiuso o dormiente (1). Per ben praticarlo si deve 
scegliere un ramo che abbia la grossezza di un dito , e di- 
staccarne un poco la scorza per intromettervi una gemma di 
altra pianta. Quindi si ricompone la medesima scorza sopra la 
gemma , e vi si mantiene per apposita legatura. Ne’ due primi 
anni il germoglio formalo dall’innesto é tenero, poco legnoso, 
e soggetto perciò ad esser danneggialo dai venti , dai geli , e 
dal sole. 


(1) Dell’ innesto V. 1.» $ *2^- 


Digilized by Googlc 


269 

Propagate in qualunque de’ sopraccennali modi le piante, 
grandi precauzioni esigono nella traspiantatura. La medesi- 
ma non deve mai eseguirsi allorchò I’ albero ò in fìorc. La 
stagione più opportuna é in primavera. Si avverta di non reci- 
dere mai nè rami, nè il Ottone delle radici col pretesto di dare 
un bell’ aspetto alla pianta , altrimenti ne soffrono il tronco 
ed i rami, e l’albero divien gracile e poco nutrito. Le fosse 
siano profonde, e munite di uno strato di letame macero, me- 
scolato a terra vergine. Si rimette la terra , e si dispone in- 
torno al pedale a conca , onde possa ricevere e mantenere 
l’acqua delle irrigazioni. Gli agrumi non devono mai ingras- 
sarsi con concimi freschi , ma ridotti già a terriccio, o mace- 
rati almeno da un anno , altrimenti la pianta ne soffre. Il le- 
tame cavallino , lo sterco umano misto ad orine, ed a residui 
di vegetabili , la colombina, i ritagli di cuojo, i corpi degli 
animali , gli escrementi di pecora , le scopature delle strade 
sono tutti ingrassi opportuni, purché si mescolino insieme e si 
lascino ammonticchiati a fermentare per uno o due anni , ri- 
volgendoli sposso, e mescolandoli a terra, onde formino un 
sol corpo. Si spargono ogni anno in primavera , formando una 
fossa intorno al pedale , e rimovendovi la terra vecchia già 
infeconda. Posti nella fossa vanno spesso bagnati, acciò i loro 
succhi penetrino bene nel suolo e vengano assorbiti dalle estre- 
mità delle radici. Per conseguire più sicuramente questo van- 
taggio, c rinvigorire specialmente le piante indebolite sogliono 
i nostri giardinieri sciogliere il concime nell’acqua, e tal mc- 
scuglio forma i cosi detti beveroni utilissimi a guarire molte 
malattie, siccome abbiamo esposto nella patologia delle piante. 
Originari de’ climi caldi , esigono gli agrumi, specialmente in 
estate od in terreni molto soleggiati, frequenti innafBature. E 
meglio innaffiare poco alla volta o spesso, che di rado ed in 
abbondanza , imperocché l’acqua abbondante diluisce troppo i 
succhi del terreno , e mantenendo in soverchia umidità le ra- 
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dici fa ingiallire la pianta. Generalmente parlando nella sta- 
gione estiva si ripete Tirrigazione ogni giorno o almeno ogni 
terzo giorno. Neirinverno basta una sol volta il mese , ese- 
guendola sempre nel tempo io cui le piante non sono influen- 
zate da' raggi solari, cioè la mattina per tempo, c la sera dopo 
il tramonto del sole. 

Dopoché le piante hanno bene allignato nel nuovo terreno 
bisogna annualmente sopprimere i succhioni ed i rami difettosi 
ornandole di una forma elegante. A tale effetto si eseguisce 
la potatura, che si deve fare con parsimonia onde non impo- 
verire di soverchio la pianta. Anzi allorché l'albero è povero 
di rami si devono lasciare anche i succhioni e convectirli in 
rami da frutto. Per far ciò non si avrà che a recidere loro 
la cima , e cosi non tarderanno ad emettere dall’ ascella delle 
foglie molti ramoscelli laterali e fruttiferi. Si tagliano ancora 
quei rami che sono troppo alti , ed oltrepassano il giro del- 
l’albero , e quei che sono troppo bassi. Non si devono lasciare 
mai uniti due o tre rami giovani da legno, ma solamente il 
più beilo , recidendo gli altri. Allorché si vede che un albero 
ha emesso più rami da una parte che dall’altra, bisogna sfor- 
zare alcuni di questi a prendere la direzione della parte più 
vuota , e ciò o per mezzo di legami , o per alcune bacchette 
terminanti nelle due estremità a forca , cd incrocicchiate fra 
i rami ed il tronco. Se la pianta é disposta a spalliera la cosa 
riesce più facile , bastando semplici legature de’ rami verso 
le parti che ne scarseggiano. Si faccia poi in modo che l’aria 
vi scorra liberamente io ogni parte. I rami da togliersi non 
devono esser mai spezzati, ma sempre recisi con istrumenti 
bene affilati , perchè le lacerazioni irregolari , oltre al gene- 
rare deformità della pianta , la dispongono ad ulceri talora 
immedicabili. La potatura non deve mai ultimarsi allorché la 
pianta è in fiore. L’ epoca più opportuna è nei mesi dr 
autunno dopo la fruttificazione. Tre sono le forme più usa- 
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le 0 vantaggiose da darsi agli agrumi nella potatura , cioè 
quella ad albero, a spalliera, ed a cocchio. La prima esige 
minori cure , ma non si ottengono frutti cosi perfezionati co- 
me nelle altre. La seconda sebbene proficua è molto soggetta 
ai danni del gelo, c del soverchio ardore del sole. L’ultima 
ha il vantaggio di produrre maggior copia di frutti e più svi- 
luppati per la curvatura de' rami molto opportuna a tratte- 
nere r umore sulle cime : inoltre è meno soggetta ai danni 
del freddo e della soverchia siccità dell' atmosfera. Oltre le 
forme descritte possono disporsi le piante di agrumi a ce- 
spuglio , e collocarle in grandi vasi. In questo caso essi sia- 
no proporzionati alia grandezza di quelle. Inoltre siccome le 
radici ben presto si distendono , tapezzando le pareti del va- 
so , si rende indispensabile cangiarlo quante volte lo esiga il 
bisogno. 

535. Gli agrumi nel nostro clima ricevono gran danno dal 
freddo : infatti vi sono delle invernate in coi si disccciino in- 
teramente. Ad evitare questo sconcerto si pensò di coprirli 
con opportuni ripari , ovvero esistendo in vasi , trasportarli 
nell' aranciera. Diremo prima qualche cosa della copertura. Il 
modo di eseguirla è molto facile negli alberi a spalliera , i 
quali essendo difesi già da una parte dal muro, non si avrà 
che a formare un tetto di cannicci o di tavole , e distendere 
nella parte anteriore' delle store. Per facilitare l’operazione 
molti hanno i casotti già formati , onde al sopravvenire del- 
r inverno non fanno che connettere le loro tavole con viti. 
Nelle piante arboree , in cui non può usarsi la copertura , 
basterà aggiungere un cumulo di paglia ben alto al loro pc-, 
dale. Passiamo ora ad accennare qualche cosa dell’ aranciera. 
Dicesi aranciera o cedrara una stanza ben chiusa , ariosa , 
esposta a mezzogiorno, destinala per riporvi i vasi di agrumi, 
onde preservarli dal gelo. La sua estensione deve essere pro- 
porzionata al numero ed alla grandezza delle piante , che vi 
si destinano. Sia di forma quadrala, abbia le fenestre esposte 
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a mezzogiorno, e sia elevata alquanto dal suolo. Le mura siano 
alte in modo da non essere costretti a scoronare le piante per 
farvele entrare. 11 pavimento può essere formato di sabbia ari- 
da e ben battuta , ovvero di mattoni. Alcuni mantengono in 
questa stufa una vasca ripiena di acqua per non avere ad in- 
naffiare te piante con acque troppo fredde. Ma l'umidità che 
quest’acqua produce per la continua sua evaporazione fa spesse 
volte muffire le piante. Onde è meglio servirsi di acque este- 
riori, e per evitare il loro gelosi potrebbero estrarre il giorno 
innanzi , e tenerle esposte al sole o in luoghi più riguardati 
dal freddo. Disposto bene il luogo, vi si introducono gli agru- 
mi, tagliate prima le parti guaste ed i rami secchi, scegliendo 
per questo trasporto un giorno sereno , nè umido , acciò le 
foglie siano perfettamente asciutte. L'epoca è verso la metà 
di novembre. Introdotti nell’ aranciera si sospendono per i 
primi giorni le irrigazioni, onde non s’introduca in essa un 
grado maggiore di umidità. In seguito si visiteranno ogni 
giorno lo piante , e se ne recideranno le parli guaste o rico- 
perte di muffa. Se taluna cadesse ammalata, si separi subito 
dalla stufa , mentre la sua presenza potrebbe servire ad altre 
di nocumento. Allorché si avvicina il tempo di estrarre gli 
agrumi dalla cedrerà , gli si darà più aria che sia possibile, 
aspettando un giorno nuvoloso o piovoso per estrarli , afGu- 
chè esposti all’ aria non perdano troppo per traspirazione. 

§. 536. Oltre i danni che ricever possono queste piante 
dalle gelate, dalle fredde brine, dai venti boreali, dai forti 
colpi di sole, in una parola, dalie intemperie delle stagioni, 
da cui non si possono salvare che con la copertura, sono tra- 
vagliate ancora da malattie e da insetti. Alle malattie si ri- 
feriscono 1. la gomma, che è la conseguenza di un passaggio 
troppo violento dal caldo al freddo, il quale arrestando il tras- 
piro, condensa I umore fra gli strati della corteccia: 2. la clo- 
rosi o pallore, che proviene da mancanza di concimi e d’irri- 
gazioni, ovvero dalla soverchia copia di essi. Talora è reOello 
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<li (agli ripetuti troppo spesso e senza considerazione: 3. la 
necrosi o diseccamento a cui vanno soggetti gli agrumi special- 
mente de’ paesi meridionali. Questa riconosce doppia origine, 
potendo essere egualmente cagionata da forti colpi di sole c 
da forti geli. Talora è parziale limitandosi alla bruciatura dei 
soli germogli, altre volte generale distruggendo tutta la pian- 
ta: 4. la scabbia, clic proviene da difettosa preparazione del 
suolo, o da soverchie irrigazioni, o da cattiva qualità de' con- 
cimi. Della cura di queste malattie ne abbiamo parlato nella 
patologia. Agli insetti nocivi si riferisce primieramente una 
specie di cocciniglia, il di cui corpo rassomiglia una galla, 
della grossezza di un piccolo pisello, che assorbe avidamente 
l'umore dei rami e delle foglie, sopra cui giace immobile, ed 
aderente in modo da poterla dillìcilmente staccare. I Francesi 
la cbiamano galle-insecte. Per le sue replicate punture si estra- 
vasa il succo, che rìcbiama una gran quantità di formiebe ed 
altri insetti, i quali se ne nutrono, e questi deturpano con i 
loro escrementi c numerose uova i rami e le foglie, che sem- 
brano ricoperte di una polvere nera, la quale va ad impedire 
il traspiro. Per liberare gli agrumi da (picsto insetto si stro- 
picceranno i rami con tela ruvida, impregnata di liscivia, di 
altre soluzioni alcaline, od ancora di semplice aceto, quali 
uccidono Tinselto. Dopo ciò si lavano bene i rami c le foglie 
per nettarli da qualunque residuo di tali sostanze. 

1 frutti degli agrumi per l’acido citrico clic contengono sono 
ottimi a temperare l’ardore della sete, ed a rinfrescare le vi- 
scere, specialmente nelle febbri infiammatorie. Correggono 
l'acrimonia della bile, arrestano la putredine, sopprimono i 
profluvi ventrali, ed uccidono i vermi. Queste medicinali virtù 
sono manifesto in preferenza nel limone, il quale contiene in 
' maggior quantità l’acido citrico, nò ò misto a molta materia 
zuccherina, come avviene ncirarancio e nel cedro. Con i me- 
desimi frutti si fanno confezioni, gelati, e bevande assai pia- 
cevoli. Il succo deirarancio forte si usa per condimento. Dalla 
Voi. II. 18 
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scorza spccialmeate del cedro si estrae per distillazione un 
olio essenziale soavissimo, di cui si fa grande uso dai farma- 
cisti e confettieri. 1 Bori di arancio sono eccitanti, antinervini, 
ed antelmintici. 


CAPO IX. 

PIANTE ECONOMICHE PER ARTI E PER COMMERCIO 

§. 537. CAFFÈ. Il primo arabo che fece uso del caiTè fu 
Chadely, il quale si vide costretto a rintracciare delle sostanze 
capaci a liberarlo dal sonno continuo, che non gli permetteva 
di attendere continuamente alle sue notturne preghiere. Non 
tardò molto a conoscere relBcacia di questa bevanda prezio- 
sa, la quale esilera lo spirito, alleggerisce lo stomaco, e dis- 
sipa il sapore. Laonde il suo esempio fu seguito da tutte le 
persone della legge; e tanto fu il fanatismo di bere questa 
bevanda, che si aprirono in Persia de’ luoghi ove pubblica- 
mente si amministrava. In seguito molti altri caffè si aprirono 
in Costantinopoli, luoghi ove accorreva una moltitudine di per- 
sone oziose a ricrearsi e censurare pubblicamente con un 
estremo ardire la condotta de’ generali e de’ ministri. Infor- 
mato il gran Visir Koproli di tanto indiscreto procedere della 
popolazione, giudicò pericolose queste riunioni, ed ordinò im- 
mediatamente ebe tutti i caffè fossero chiusi. Nel tempo in 
cui si chiudevano ì caffè in Costantinopoli, altri se ne apri- 
rono in Londra. Gli Inglesi furono molto contenti di questa 
bevanda, la quale andava sempre più acquistando credito e lodi, 
cosicché in poco tempo venne adottata in tutta l’Europa, e dif- 
fusa la coltivazione di questa pianta in varie parli del mondo. 
L’albero del caffè, appellalo da Linneo coffea arabica, appartiene 
alla classe penlandria monoginia, ed alla famiglia naturale 
delle rubiacec. I suoi rami escono di tratto in tratto da tutta 
la lunghezza del tronco, e sono opposti fra loro, in modo che 
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ogni pajo incrocicchia coll’allro. Le foglie sono integre, acute * 
nelle due estremità, opposte, di color verde-lucido al di sopra, 
e verde palKdo al disotto. Hanno una certa rassomiglianza 
con quelle del lauro comune. I fiori nascono dairascella delle 
foglie. Sono peduncolati, bianchi, di un sul pezzo, molto ras- 
somiglianti a quelli dei nostri gelsomini. Il frutto è della gros- 
sezza c della figura di una visciola. É di un verde-chiaro sul 
principio, quindi diviene roseo, poi rosso, e rosso-scuro nella 
perfetta maturità. La sua polpa ha un sapore ingrato, e per 
mezzo della csiccazione diviene della consistenza di quella 
delle prugne secche. Nel centro di questa polpa esistono due 
sottili capsule ovali, giallastre, convesse nel dorso, c piane nel 
lato ove si riuniscono: ognuna delle quali contiene un seme 
corrispondente alla forma della buccia, di sostanza assai dura, 
c solcato nella parte piana da una profonda incavatura. 

Quest’albero si coltiva specialmente in Arabia. Ama ter- 
reni leggieri, caldi e sostanziosi. Si dispone prima il terreno 
con opportuni lavori, c si concima con terriccio. Dopo ciò si 
pratica un ultimo lavoro con la zappa, disponendo il campo 
in ajuolc sulle quali si segnano vari solchi distanti fra loro 
un piede e mezzo, e profondi un pollice. In questi si pon- 
gono i grani del caffè spogliati della loro polpa, ma non della 
buccia, ed equidistanti tre pollici uno dall’altro. Si semina 
nei mesi di marzo, aprile c maggio. Queste piantagioni deb- 
bono essere adacquate per difenderle da’ calori del sole, e per 
affrettarne la vegetazione. Laonde ne emerge la necessità di 
eleggere per questa coltura campi che abbiano le acque vi- 
cine. L’irrigazione si eseguisce nelle ore del mattino e della 
sera, nè mai allorché le piante sono sotto l’azione dei raggi 
solari. Allorché è smoderata, esse ingialliscono e crescono con 
poca attività. Si sarchiano quante volte siavi di bisogno. Ogni 
anno si debbono sostituire altre piante a quelle perite per i 
calori del sole, o per le rosioni di alcuni insetti, che spesso 
le danneggiano nella loro prima età. Il caffè può lasciarsi ve- 
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l'Ptarc nel luogo ove si é piantalo, ovvero (raspiantarlo allor- 
ché è giunto ad una sufficiente grandezza per coltivarlo in 
altro campo. La stagione più propria per eseguire il traspian- 
tamento è nei^mesi di giugno, luglio ed agosto, tempo il più 
fresco dell’anno in quei climi. II metodo di estrarre la pianta 
con tutta la gleba di terra aderente alle sue radici é certa- 
mente preferibile a quello di estirparla a mano senza questa 
precauzione. Coloro che praticano il primo metodo si servono 
di un istromcnto fatto a bella posta, che solleva la pianta con 
la sua terra, c ne conseguono il vantaggio di non vedere quasi 
alcuna di queste piante perire. I buchi destinali a ricevere i 
piantoni si devono preparare qualche tempo prima onde sia la 
loro terra resa vieppiù fertile dalle meteore atmosferiche. Giun- 
to il tempo della traspiantagione si tolgono i piantoni con 
il maggior numero delle radici che si potrà, c si recide loro la 
radice maestra e la cima. Quindi si approfondano nel buco, si 
ricoprono a poco a poco con terra diversa da quella che vi fu 
estratta, e mescolala a terriccio. Si preme poi leggermente 
la pianta con la mano a misura che si ricopre, avvertendo 
che le radici non restino aggruppate fra loro, ma ben distese. 
Se dopo la traspiantagione seguissero forti colpi di sole, si 
debbono almeno una volta irrigare le piante. Da quest’epoca 
fino alla raccolta del frullo la principal cura che esige il caffè, 
consiste nelle ripetute sarchiature a mano, specialmente ese- 
guite al piede del tronco, perché questa pianta appena è cir- 
condata da erbe nocive divien gialla ed illanguidisce. Allor- 
ché si vedranno sugli alberi rami secchi e difettosi, o legno 
morto si recideranno queste parli Gno al vivo , applicando 
sulla piaga un poco di argilla inumidita. Tre anni dopo la 
traspianlagione si usa di tagliare la cima degli alberi, affinché 
i loro rami laterali vicmaggiormente si stendano, e più facile 
sia la raccolta del frutto. Questa operazione si ripete ancora 
ogni anno se vi sia di bisogno, e così si conservano lutti gli 
alberi alla medesima altezza. L'epoca più opportuna per que- 
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5(4 polaturn si è quando l’alhorn non è lanlo in sugo, il clic 
accado noi mesi di maggio e di giugno. Accade talora che le 
foglie dell’albero senza manifesta cagione ingialliscono. Que- 
sta alterazione è prodotta da alcuni insetti che ne rodono le 
radici. In questo caso bisogna scavare la terra al piede dcl- 
l’albero ed uccidere i medesimi stropicciando le radici con 
terra, quindi sostituendovi delia terra mista a cenere ed a 
terriccio, seguita subito da una inaflflatura. Il caiTè va ancora 
soggetto ad una specie di lebbra che att.icca in preferenza gli 
alberi vecchi, in questo caso i rami, le foglie, e spesso anche 
i frutti sono in gran parte ricoperti da una materia nera che 
vi si disecca, inipcdcndo la traspirazione. Allorclu> i caffè sono 
molto vecchi portano pochi frutti, ed il loro legno in gran 
parte si distrugge. In questo caso si possono ringiovanire, o 
sostituirvi altre piante. Questi alberi vegetano vigorosi per Io 
spazio di circa 40 anni. Oltre i mali propri è soggetto come 
le altre piante ai danni che gli provengono dall’atmosfera. La 
soverchia siccità spesso l’uccide, e le dirotte piogge lo rove- 
sciano. In questo caso si dovranno rialzare le piante atterrate, 
e radunare al loro pedale un cono di terra. 11 tempo della 
raccolta è quando il frutto è giunto a sua perfetta maturità, 
quale si conosce dal colore rosso-scuro di esso. Per ottenere 
una perfetta diseccazionc di questi frutti si debbono stendere 
tutte le mattine suH’aja esposta a mezzogiorno, e la sera am- 
mucchiarli insieme c ricoprirli con stoje per difenderli dalla 
notturna umidità, la quale ritarda non poco il discccamento. 
Giornalmente si passa col rastello sui frutti, onde siano tutti 
a vicenda esposti ai raggi del solo. Si possono diseccare ancora 
in stufa, e questo metodo è forse migliore del primo. Disec- 
cati i frutti convien separarne ì grani. Per eseguire questa 
operazione v’è chi pesta i frutti in un mortajo di legno, ma 
in tal processo, lungo per sè o faticoso, è soggetto il caffè a 
schiacciarsi. La maggior parte de’ coltivatori si serve de’ mulini 
ad acqua, i quali per Puniformilà del lavoro sono molto op- 
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porluni. Tolta la polpa si r.iccuignuo le capsule e si pongono 
di nuovo a diseccare al sole, ed allorché sono ben diseccate 
si pestano per separarne i semi; quali debbono esser mondati 
da frantumi, e diseccali di nuovo al sole o in stufa prima di 
collocarli nei sacebi. 

1 grani del caffè si sottopongono alla torrefazione, e quindi 
alla macinatura. La loro polvere si getta nell’acqua bollente 
per farne infusione, la quale colata c limpida si addolcisce 
con zucchero, c calda tuttora si beve. Questa bevanda si per 
l'olio volatile soavissimo che contiene, si ancora per la parte 
estrattiva amara e grata allo stomaco favorisce la digestione, 
allontana il sonno, ricrea lo spirito, onde meritò il nome di 
bevanda inleUeltuaìe; inoltre calma l'ubriachezza, arresta l’ec- 
cessiva pinguedine, fuga la cardialgia. É indicata in tulle le 
malattie di debolezza, specialmente allorché si presentano in 
temperamenti piluitosi e melanconici. È l’antidoto il più effi- 
cace per distruggere i cattivi cffetli dell’oppio e della morfina. 
Vi sono però delle persone che ritraggono dalla medesima 
bevanda nocumento, siccome accade nei temperamenti irri- 
tabili, sanguigni, biliosi, c specialmente in coloro che vanno 
soggetti a turbe nervose, e ad epilessia. 

§. 538. CANNA m ZUCCHERO. Varando saecharifera, det- 
ta altrimenti saccharum officinale. L. triandr. digin. é una gra- 
minacea (;he vegeta spontanea nelle Indie, nell’isole Canarie, 
e nei paesi caldi deirAmerica. Ha l'altezza di circa 10 piedi, 
ed un colore verde-giallo: è fornita di nodi equidistanti circa 
tre pollici uno dall’altro: dai medesimi nascono le foglie, che 
abbracciano il caule, c che cadono a misura che la canna ma- 
tura: la sostanza interna di questa canna è spongosa c dol- 
ciastra: riniiorazionc é terminale, a pannocchia, simile a quella 
della canna comune: la radice grossa c fibrosa. Questa pianta 
ama terreni grassi ed umidi. Si propaga con gran facilità, 
coricando i giovani piantoni in fosse equidistanti, scavate in 
solchi paralleli, c addossandovi bene la terra. Questi da cia- 
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scuii nodo cacciano fuori i germogli. Dopo dicci mesi le canne 
sono giunte a loro completa maturità: allora si recidono vi- 
cino alla radice, si liberano dalle foglie, e si trasportano al 
molino, ove vengono schiacciate da grandi cilindri di legno 
alzali perpendicolarmente sopra un piano orizzontale, e messi 
in movimento da cavalli o dall'acqua. Il cilindro di mezzo 
mosso sopra il suo asse comunica il molo ai due laterali. Per 
questa azione le canne vengono compresse, e schiacciale in 
tutta la loro lunghezza. Dopo la prima schiacciatura si sottopon- 
gono ad una seconda. Per mezzo della pressione gemono un 
umore denso c viscoso, che si dice mele di canna, e che cade 
sopra il piano orizzontale, e scola per un canale (grondajaj 
formato alla sua estremità, in alcuni sottoposti recipienti delti 
bacini. La canna spremuta due volte prende il nome di ba- 
gassa. Queste bagasse legate in grossi mazzi si danno ai ca- 
valli, che ne sono assai ghiotti; ovvero si adoperano ben di- 
seccate per riscaldare i forni delle zuccheriere. 

Il liquore raccolto nei bacini si pone entro caldare, e vi si 
aggiunge della calce viva in sostanza, o sciolta nell'acqua in 
dose sempre proporzionala alla quantità del liquore (1),ed il 
tutto si sottopone alPcbollizione. Se questa non venisse ese- 
guita immediatamente dopo estratto il liquore, esso fermen- 
terebbe, e dopo 24 ore diverrebbe acido, per degenerare in 
seguilo in vero aceto. Le materie fecciose del sugo spremuto 
si separano, e si presentano per la ebollizione alla superfìcie 
del liquido sotto forma di spuma. Questa viene successiva- 
mente levata, e riposta per servire di nutrimento agli schiavi 
cd agli animali. Il liquore ridotto ad una certa consistenza si 
getta entro alcuni coni di terra concavi, detti forme, la di cui 

(1; L’azione della ealee si è di togliere al liquore tutte le parti 
grasse e viscose, che si oppongono alla cristallizzazione dello auechero; 
e combinandosi a queste particelle eterogenee come corpo assorbente, 
le raccoglie sotto forma di spuma, che s’innalza sulla superficie del li- 
quido. 
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cima é forata da un buco che deve essere turato con paglia: 
le medesime vanno tenute da due o tre ore prima nell’acqua 
fredda. Pel raffreddamento la grana dello zucchero si deposita 
sulle pareli, e precipita nel fondo del vaso, e però si deve 
rimuovere con la mestola fino al totale raffreddamento e con- 
densazione di lutto lo siroppo. Questo zucchero è grezzo e 
scuro onde convien purificarlo: però allorché è ben raffreddalo 
si trasportano le forme dalla zuccheriera alla raffineria, e si 
collocano sopra gran vasi di terra, che hanno l’apertura stretta 
e si chiamano canari. Però prima di situarle in tal guisa si 
deve levare il turaccio ad ogni forma, e per mezzo di un 
bastone puntato forarle nel centro, onde lo siroppo residuo 
possa filtrare egualmente da tutte le parti. Per 5 o 6 giorni 
si lascia scolare nei vasi lo siroppo che si separa dallo zuc- 
chero. Privato'dello siroppo si sottopone il zucchero all’m/ona- 
catura, operazione che ha per scopo di togliere quella porzio- 
ne di siroppo che resta tuttora aderente alla superficie de’ pic- 
coli cristalli di zucchero. A tale effetto dopo avere ben com- 
pressa la base del pane di zucchero, vi si versa sopra una 
terra argillosa qualunque disciolta nell’acqua fino alla consi- 
stenza di una poltiglia. Questa terra intonacando tutta la forma, 
fa Tufficio di una spugna che assorbe tutte le parti grasse, 
mentre l’acqua trasportata per proprio peso a basso discioglic 
lo siroppo, che divenendo più fluido é trascinato verso la parte 
inferiore della forma c cola pel foro. Diseccata la prima terra 
si leva, per sostituirvenc una seconda, c poi una terza: tolta 
quest’ ultima il pane di zucchero resta nella forma per venti 
giorni. Dopo tal tempo si leva dalle forme, si espone al sole 
per poche ore, e quindi .si niettc in stufa, in cui si lascia ben 
diseccare per venti giorni finche sia al caso di esser posto e 
rinchiuso nelle botti per venderlo. Lo zucchero è la sostanza 
principale che entra nella composizione delle confezioni e dei 
siroppi: mescolato ad alcool e ad acqua forma i rosoli: serve 
per addolcire le bevande acide, lo decozioni amare, il caHc, 
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c varie altre infusioni: si usa ancora per condimento, e preso 
in discreta dose riattiva la digestione: è pettorale: l’abuso di 
esso cagiona lo scioglimento del ventre. 

§. 539. THE. Quest’ arboscello (thea finensis L. poliandr. 
monogin. fainigl. tcrnstraemincce vegeta spontaneo nella Gina 
e nel (ìiappone, ed è celebre per lo smercio grandissinio di 
sue foglie. Cresce lentamente, nè giunge al suo completo in- 
cremento che alla età di sei o sette anni. Il suo stelo si di- 
vide in più rami irregolari: le foglie sono elittichc, di un 
color verde-lucido: i fiori bianchi, solitari, nascenti aH’ascella 
delle foglie, che hanno una certa rassomiglianza con quelli 
delle rose salvatichc: il frutto è oapsulare. 1 Giapponesi non 
destinano terreni particolari a quest’ arboscello, ma lo fanno 
crescere vicino alle siepi ed intorno i loro campi, scavando 
di distanza in distanza alcuni buchi della profondità di d in 5 
pollici, in ciascuno de’ quali ripongono circa sei capsule. A 
misura che le giovani piante s’innalzano si concimano ponen- 
dovi del letame fermentato misto a terreno. A sei anni il thè 
ha l’altezza di sei in selle piedi, ed allora siccome dà più 
legno che foglie, si ringiovanisce, recidendo il tronco vicino 
alle radici, affìncbè nell’anno susseguente getti una quantità 
di giovani steli capaci di dare un’ ahlmmlanta raccolta. Giunto 
il tempo di questa gli operai distaccano a mano le foglie ad 
una ad una, non potendosi strappare a mazzi. Colte si fanno 
diseccare , e quindi torrefare in lamine di ferro roventi ; e 
quando sono calde, ed hanno perduto la loro umidità, vengo- 
no rotolate con la palma delia mano sopra una stoja finché 
non divengano ricce. 

§. 540. PEPE. Il pepe è una pianta frulticosa che vegeta 
spontanea nelle Indie, e specialmente nella costa del .Malabar, 
e nelle isole di Java e Sumatra. Linneo lo chiama piper ni- 
grum, e lo pone nella classe diandria triginia: appartiene alla 
famiglia naturale delle piperine. I.a sua radice è fibrosa fles- 
sibile e nericcia, gli steli v«‘rdi, lunghi, articolali e sarmen- 
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Insi, die strisciano sul suolo, o si avvolgono sugli alberi vicini. 
Per lo più si vede il pepe arrampicarsi sogli alberi delle 
foreste, che ricoperti vengono dalla sua verdura, c cosi s’in- 
nalza fino a trenta braccia, ed il suo tronco arriva fino a sci 
pollici di grossezza. Quando poi striscia sul suolo, allora nella 
parte inferiore de’ nodi nascono fibre radicali che s'internano 
nel suolo, e nella superiore delle foglie solitarie disposte al- 
ternativamente sul caule, e sostenute da corti pezioli: esse sono 
di forma ovale di un color verde intenso, presentano 5 o 6 
nervi che longitudinalmente le percorrono, ed hanno la lun- 
ghezza di quattro pollici c la larghezza di 2. L’infiorazione 
ò a grappoli, che talora son terminali, altre volte nascono dai 
nodi, ed opposti ai pezioli delle foglie. I fiori sono nudi, cioè 
privi di calice c di corolla, ognuno de' quali ha due stami e 
Ire pistilli. Fiorisce ogni anno ed anche due volte l’anno al- 
lorché è ben rigoroso. Il frutto è un acino della grossezza di 
un pisello, di color prima verde, poi rosso, e rosso-scuro al- 
l’epoca di sua perfetta maturità. Ogni grappolo contiene da 
20 a 30 frutti, c questi formano ciò che si chiama pepe ntro 
di commercio per distinguerlo dal pepe bianco, il quale si fa 
levando al grano di pepe la scorza per mezzo della macera- 
zione. 1 climi più caldi dei tropici sono i soli che convengono 
al pepe. Volendolo coltivare , dopo aver lavorato profonda- 
mente c ben disposto il terreno, si piantano prima delle cre- 
scenzie (1) distanti dicci piedi quadrati una dall’altra, e quindi 
le barbatelle del pepe distanti un piede dalle crescenzie. Al- 
lorché le piante del pepe cominciano ad alzarsi, bisogna far 
loro prendere una buona direzione; conducendo i sarmenti 
lungo gli steli ed i rami della crescenzia, e legandoveli non 
troppo stretti. Cresciute e fatte più vigorose si potano, non 
lasciando sul tronco più di 7 od 8 rami, onde acquistino un 

(1) La cresc«nzia è un arboscello delle Anlille, il cui tronco diri- 
lesi in più rami. 
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maggiore incremento. La raccolta del pepe si fa 4 mesi dopo 
la caduta de’ fiori. Un negro monta sopra una scala con un 
paniere attaccato alta sua cintura, c coglie ad uno ad uno i 
grappoli che si staccano senza sforzo. I medesimi si espon- 
gono al sole, avendoli ben stratificati sopra tavole o lenzuoli, 
onde la diseccazione sia completa, ciò che avviene dopo 5 o 6 
giorni. 

§. 541. TABACCO. Il tabacco ( nieotiana tabaccum L.) è 
una pianta originaria dell’America, che appartiene alla pentand. 
monog. ed alla famiglia naturate delle solanacee. Ne esistono 
molte varietà; cosi oltre la nicoziana a foglia larga, che è la 
precedente, esiste la nicoziana a foglie strette o tabacco di 
Virginia, meottana /ructieosa L. : la nicoziana piccola a fòglia 
tonda, o tabacco del Messico, nieotiana rustica L. : la nieotiana 
glutinosa, cc. La nieotiana tabaeeum ba uno stelo alto da 4 a 6 
piedi della grossezza di un pollice, peloso, c ripieno interna- 
mente di midolla bianca. Le foglie sono larghe, ovate, sessili, 
glutinose, di un odore acre c forte, c di un sapore stitico. 
Nell’estremità dello stelo esistono i fiori porporini, che hanno 
la forma di calice. Il frutto è una capsula bislunga divisa in 
due logge che contengono molti piccoli semi rossi. Il tabacco 
ama una terra grassa umida, ed esposta a mezzodì, concimata 
con letame ben macero. Si semina in marzo ed in aprile, spar- 
gendo i semi in ajuole ben lavorate ed arricchite di concime, 
e ricoprendoli bene con l’erpice. Quando sono nate le pian- 
tine s’innaffiano, ed allorché hanno emesso sei foglie si tras- 
piantano. Si debbono innaffiare finché non sono assicurate nel 
nuovo sito, e sarchiarsi spesso. Giunti gli steli all’altezza di 
tre piedi si taglia loro la cima prima che questa fiorisca, e 
le gemme da fiori. La maturità delle foglie si conosce quando 
esse si distaccano facilmente dalla pianta, hanno un colore 
verde più cupo, ed esalano un odore penetrante. Allora si 
raccolgono le più sviluppate e bene asciutte, s’ infilano, for- 
mandone tanti pacchetti, che si trasportano a diseccare in ma- 
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g^zzini Itene asciuUi. Dal fuslo residuo si vanno succcssiva- 
mcnlc raccogliendo le foglie che maturano. 

542. ZAFFERANO. 11 zafferano crocus satinus L. appar- 
tiene alla classe triandr. nionog. ed alla famiglia naturale delle 
liliacee. Ha la radice bulbosa, della grossezza di una noc- 
ciuola, e talora di una noce. Dalla medesima s'innalzano 5 ad 
otto foglie lunghe circa sei pollici, strette, e di un color verde 
oscuro. Lo stelo è più corto delle foglie, e porta aH’estremità 
un fiore di un sol pezzo, ma diviso nel bordo in 6 segmenti. 
Gli stami sono al numero di tre, ed hanno le antere gialle. 
Il pistillo si divide in tre rami carnosi dilatati in forma di 
cresta, di un bellissimo color di arancio, i quali costituiscono 
il cosi detto zafferano. 11 frutto ù una capsula bislunga tri- 
loculare, che contiene vari semi rotondi. 

Questa pianta (coltivata specialmente uell’ Abruzzo) si 
moltiplica in autunno per mezzo de’ bulbi , che crescono 
ogni anno con grande attività. Ed affinchè essi vegetino 
prosperamente nel suolo, e diano abbondanti prodotti, si co- 
mincia a lavorare il terreno fin dal mese di giugno, replicando 
i lavori nel mese di agosto, e quindi in settembre, epoca in 
cui generalmente si piantano. Dopo aver ben lavorato, con- 
cimato, c disposto il terreno in ajuole, si aprono do' solchi 
paralleli, profondi otto pollici, distanti un piede fra loro: in 
questi si piantano i bulbi in distanza di 2 pollici uno dall’al- 
tro, facendo si che la terra del secondo solco serva per rico- 
prire il primo. Cresciuto alquanto le piantine si sarchiano una 
o due volte secondo il bisogno. Fioriscono in autunno, od il 
fiore precede lo sviluppo delle foglie, ed ha una vita brevis- 
sima: infatti appassisce uno o due giorni dopo la sua aper- 
tura: la quale accade dopo le prime piogge di autunno, cioè 
in settembre ed ottobre, ed è questa l’epoca opportuna della 
raccolta. Questa pianta non rende più che per tre anni, onde 
dopo tal tempo si devono levare i bulbi per porli in altri 
campi. E qui si avverta che è meglio piantarli appena estratti 
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thè dopo diseccati, come da molti si costuma. Ne' terreni su- 
perstiti alla coltura del zafferano si semina la lupinella, che 
molto prosperamente vi vegeta, e quindi i cereali. Il zaffe- 
rano va soggetto ad alcune malattie di cui le principali sono 
{'ugola, la carie, e la morte. L’ugola consiste in una escrescenza 
bislunga , che nasce dal bulbo in forma di esostosi : questa 
rubando tutto raliraento del bulbo, diminuisce il prodotto dei 
fiori e fo perire le cipolle. La cura è riposta nella estirpa- 
zione della escrescenza allorché si traspiantano i bulbi. La 
carie é un’ulcera interna della cipolla, per cui a poco a poco 
si distrugge la sua sostanza, c quindi propagasi per contagio 
ai bulbi vicini. Tale alterazione si manifesta dall’ ingiallire 
delle foglie e loro appassimento, come ancora da una macchia 
livida nella cipolla, che inQne diviene nera e saniosa: é fre- 
quente ne’ terreni umidi e nelle stagioni piovose. Quando la 
carie è arrivata al. centro del bulbo, la pianta perisce: se non 
è molto inoltrata si recide fino al vivo la parte cangrenata, 
si fa diseccare alquanto la parte sana, e quindi si ripone nel 
terreno. Altri agronomi cou più ragione consigliano di gettare 
affatto fuori del campo tutti i bulbi affetti, e di rinuuovare 
la terra ove giacevano, perché questa malattia si propaga ra- 
pidamente per conteggio. La morte é prodotta, siccome osservò 
Duhamel, da una specie di fungo globoso analogo al tartufo. 
Getta questo dal suo corpo lunghissime radici ramificate, che 
vanno in traccia de’ bulbi di zafferano, cosicché viene ragio- 
nevolmente considerato come centro d’ un piccolo circolo di 
infezione. Quando i bulbi del zafferano sono attaccati da queste 
ramificazioni fungose, allora gli inviluppi divengono lividi, e 
si distrugge internamente la loro sostanza, quindi si diseccano 
le foglie, e muore interamente la pianta. Né qui si limita il 
danno, poiché si forma una trincera profonda di quel circolo 
infetto, ed al muoversi del terreno si va propagando in più 
luoghi la malattia. Si dice che essa segua ad esistere per 
15 o 20 anni, quindi la necessità di non piantare prima di 
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questo tempo il zafTerano ne’ luoghi ove si é manifestata. 
Oltre queste malattie ricevono i bulbi gran guasto dai topi, 
i quali ne sono ghiotti e li divorano. Per distruggere questi 
animali si pongono opportuni agnati, e quindi si uccidono. 

La raccolta del zafferano dura circa un mese^ e si eseguisce 
sempre in tempo fresco, cioè mattina e sera, procurando di 
raccogliere i fiori appena cominciano ad ingiallire. Questa 
raccolta si affida comunemente allo donne, le quali stagliano 
i Bori con le unghie, e li pongono in panieri. Trasportati su- 
bito in casa, si distendono in larghe tavole, intorno alle quali 
stanno altre donne con un piatto d’innanzi,sul quale ripongono 
gli stimmi dopo di averli tagliati ad uno ad uno con le un- 
ghie. In questa operazione si deve procurare di tagliare lo 
stimma nè troppo alto, nè troppo basso, come ancora di non 
far cadere nel piatto nè petali, nè stami, che marciscono fa- 
cilmente, e possono comunicare al zafferano un disgustoso odo- 
re (1). A misura che il zafferano si separa dal Gore si deve 
diseccare al fuoco: a tale effetto si stratiGca sopra vagli di 
crino sospesi un piede e mezzo sopra un fuoco assai mite. 
Tale operazione è di somma importanza, dipendendo la bel- 
lezza e la perfezione del zafferano dalla maniera con cui fu 
diseccato: quindi è che si deve rivolgere continuamente, acciò 
non prenda di fumo, nè si deve prolungare la discccazionc a 
segno che i Gli di zafferano si stritolino fra le dita, il che 
sarebbe lo stesso che perderlo. Dopo la diseccazione si pone 
a raffreddare in fogli di carta, e quindi si rinchiude in sacchi 
o scatole ben chiuse, le quali si conservano in luoghi privi 
di umidità. Il zafferano ha molti usi. Si adopera in medicina 
come cardiaco, emenagogo, antistorico, vermifugo, risolvente. 
Serve aU'arte tintoria ed alla pittura pel suo bel color giallo. 

(1) Sicooine il solo odore del zafTerano può cagionare cefalalgia, en- 
fiagioni di occhi, e sincopi, si deve sempre lavorare in luoghi ben ven- 
tilali. 
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In molli luoghi si usa per condimento, ed entra nelle confe- 
zioni di alcune sostanze. Con esso si dà colore al burro. Il 
seme dà olio, e serve ancora di nutrimento ai volatili. 

§. 543. ROBBIA. La robbia , rubia tiactorum AÀn. ap- 
partiene alla classe tetrand. ordine monoginia , ed alla fa- 
miglia naturale delle rubiacee. Vegeta spontanea ne’ boschi e 
nelle siepi : ha il caule sarmentoso , ruvido , con foglie lan- 
ceolate disposte a verlicello, i fiori di color giallo, la corolla 
stellata , cioè composta di 5 pelali senza tubo ) gli stami 4 ; il 
frullo capsubirc. Essendo tal pianta utilissima per la tintoria si 
coltiva , affinchè renda maggior prodotto. E primieramente si 
deve scegliere un terreno leggiero sostanzioso, abjuanlo umido, 
e profondamente lavorato, perchè le radici di questa pianta sono 
di una certa lunghezza, e s’internano molto nel suolo. Dopo 
la vangatura si dispone il terreno in ajuole di una certa gran- 
dezza. Là robbia si moltiplica per semi , c per barbatelle di- 
staccale dal ceppo primitivo. 11 seme si sparge a mano come 
quello del frumento , ovvero a solchi nel mese di aprile ; c 
dopo averlo ricoperto bene con l’ erpice s’ innaffia. Nate le 
piantine , ed acquistato avendo una sufficiente grandezza si 
strapiantano conservando una mutua distanza fra loro. Quando 
poi si vuol moltiplicare per barbatelle o per piantagioni allora 
vi vogliono due operai : uno che faccia il buco col foraterra 
e tenga sospesa la pianta , I’ altro che introduca e ben dispon- 
ga le radici nel foro, per ricoprirle quindi con terra fino al 
principio degli steli. Il teìnpo più opportuno per questa pian- 
tagione è il juiese di ottobre. Nel mese di settembre del secon- 
do anno dopo la piantagione si falciano le piante di robbia per 
farle diseccare , ed estrarne il seme : e questa falciatura con- 
corre non poco airingrossamento delle radici, parte della pianta 
più utile all' arte. Nel mese di ottobre del lerz’anno dopo la 
piantagione si estrae dal suolo per diseccarne le radici. A 
tale effetto privale di ogni residuo di terra si collocano sopra 
cannicci in magazzini asciutti c ventilati , ove si lasciano per 
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10 o 12 giurai secondo la stagione, nò si tolgono se non quan- 
do sono divenute flessìbili come cordicelle e prive affatto di 
sacco. Allora si espongono al sole o meglio ne’ forni dopo 
che vi si è colto il pane. Quando sono divenute fragili e so- 
nanti si portano suU’aja, ove si battono per spezzarle. Spez- 
zate ebe siano , si vagliano , onde separarne l’ epidermide c 
la terra. Ciò eseguito si trasportano alla macina. Servono per 
tingere in rosso i vari drappi. 

§. 544. GUADO, Isatis tinctoria Lina, telradin. siliculos. fa- 
mìgl. crucifere. Pianta coltivata specialmente in alcuni dipar- 
(imciifi della Francia perché utilissima alla pittura , ed alla 
tintoria; infatti le sue foglie opportunamente preparate danno 
un bel colore azzurro. Radice fusiforme munita di molte G- 
brille : stelo alto 3 o 4 piedi , peloso , e molto ricco di fo- 
glie nella cima : foglie alterne , di cui le inferiori sono pc- 
ziolate , lanceolate , e più grandi , le superiori ampicssicauli, 
saggiltate e più piccole : ìufiorazioue terminalo a pannocchia: 
fiori gialli: calice e corolla composti di quattro lamine. Frutto 
silicula coriformc prolungata monosperma. Questa pianta, che 
vegeta spontanea, ne’ nostri campi si coltivava pel passalo in 
maggior copia , avendo al presente la scoperta dell' indaco af- 
fievolita non poco la sua coltivazione. Il guado ama una terra 
leggiera, sostanziosa, c profondamente lavorata, perché la sua 
radice s’insinua molto nel suolo. 1 lavori si eseguiscono in 
autunno: si rimuove poi il terreno verso la fine d’inverno, 
dividendolo iu ajuole' di una certa estensione. Si semina in 
febbraro, spargendo il seme assai rado a mano o meglio a sol- 
chi. In aprile, avendo già acquistata le piantine una certa al- 
tezza, si diradano, togliendo le più deboli , e quindi si sar- 
chiano. Le foglie del guado maturano in giugno , c questo si 
conosce dal loro ingiallire c piegarsi. Allora si colgono a ma- 
no torcendole , o tagliandole con ronca , scelta sempre una 
giornata asciutta. Nel corso dell' estate si ripetono più volte 
questi tagli secondo la varia fertilità del suolo c la stagione 
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più o mcn favorevole ; evitando sempre di recidere le foglie, 
a quelle piante che si destinano per seme. Le foglie recise sì 
diseccano al sole , rovesciandole spesso , e dopo averle ben 
diseccate si trasportano ad un molino da olio , ove sotto l’a- 
zione della macina si triturano fino a ridurle in una pasta 
omogenea. Con questa si compongono delle focaccic , le quali 
abbandonale a loro stesse in poco tempo fermentano , e la 
fecola azurra si sviluppa. Dopo la fermentazione si spezzano, 
si riducono in palle del peso di una libbra, le quali dopo di 
aver beo diseccato in stufa , si mettono in còmmercio. 

§. 545. GUADERELLA^ Come la robbia è essenziale per 
la tinta rossa , cosi la guaderella lo ó per le gialle e verdi. 
Questa pianta annua , che vegeta spontanea ne’ nostri campi, 
viene denominata da Linneo reseda luleola, appartenente alla 
classe dodccandria triginia ed alla famiglia delle rcsedacce, ha 
Taltezza di 2 o 3 piedi : lo stelo frondoso e striato : le foglie 
alterne e lanceolate : i fiori verdastri disposti a lunghe spighe 
terminali. Fiorisce alla metà di estate. Sebbene qualunque 
terreno, non eccettuati i più sterili e paludosi, possa conve- 
nire alla guaderella , nondimeno essa in terreni fertili e ben 
lavorati diviene più grande , e dà per conseguenza maggior 
quantità di sostanza colorante. Si semina nelle provincie me- 
ridionali in autunno, e nelle settentrionali in primavera. Cre- 
sciute le piante ad una sufficiente altezza si sarchiano. L’e- 
poca della raccolta è varia secondo il clima ed il tempo in 
cui fu seminata : accade per lo più sul finire dell’ estate. Si 
conosce la perfetta maturità della pianta quando il color verde 
dello stelo é passato al giallo , e quando la metà delle capsule 
lasciano cadere i semi. Per non perdere molla semenza sarà 
bene eseguire la raccolta in giorni umidi. Si svelgono le piante 
con tutta la radico, e quindi legate in piccoli fasci si traspor- 
tano al casino , ove si appoggiano ai muri o alle siepi vicine 
per diseccarle. Giunto il perfetto loro csiccamento, si scuotono 
Voi IL 19 
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sopra un lenzuolo per raccoglierne i semi , e quindi si risciò 
bano per venderle. 

546. INDACO. Indigofera Unctoria Lino, diadelph. dc- 
candr. Tamigi, leguminose. Cresce spontaneo nelle grandi In- 
die , ma viene ancora coltivato in altre parti de’ climi caldi 
per estrarre dalle sue foglie mercè la fermentazione una ma- 
teria colorante. É un arbusto alto due o tre piedi , con stelo 
diritto e sottile, monito di rami. I.e foglie sono alterne , pe- 
ziolate , alate , composte da 7 a 9 foglioline ovali , molto so- 
miglianti per la loro disposizione e forma a quelle della ga- 
lega o ruta capraria. Fiori d’ un rosso violaceo chiaro, corolla 
papilionacea. Il frutto è un legume della lunghezza di un pol- 
lice. Questa pianta ama un terreno medio e ben lavorato. Si 
può seminare dai mese di novembre fino a quello di maggio 
secondo i luoghi, ponendo in buchi equidistanti da 8 a 10 se- 
mi , e ricoprendoli : ed allorché il terreno è molto vasto si se- 
mina a mano come il frumento. Nate le piante si diradano, to- 
gliendo le più deboli , e si sarchiano. La siccità arreca loro 
gran danno , e sono ancora offese da alcune specie d’insetti. 
La maturità della pianta accade all’epoca della fioritura, quan- 
do le foglie acquistano un colore assai vivo : in questo caso 
si recidono gli steli sopra le radici, e riuniti in fasci si schiac- 
ciano , e si fanno fermentare , onde pel tal processo si separi 
la fecola colorante azurra, che raccolta con le debite cautele 
si disecca , e pone in commercio. 

§. 547. PISTACCHIO. Pisiacia vera Lin. dioecia pontandr. 
famigl. tcrebintacee. Àlbero indigeno della Persia , Arabia , 
Siria, delle Indie, che Yitellio trasportò in Italia. Il suo tronco 
è grosso e si alza molto alto: le foglio sono alterne, ovali, di- 
vìse in lohì , c disposte per paja lungo i lati de’ rami, con 
una foglia dispara che termina il pcziolo. L'infiorazione è a 
pannocchia: il frutto a nocciuolo di forma ovale , che racchiu- 
de una mandorla liscia c verde. Sì propaga per noccìuoli. Non 
esige maggiori cure di quelle che si usano per gli alberi da 
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frutto. Però presso i nostri climi non vegeta che in stufa. I 
semi del pistacchio sono usati dai confettieri. 

§. 548. CACAO, theobroma cacao L. Albero originario del 
Messico pol^adelph. dccandr. famig. hyltneriacce. Nella Ca- 
jenna c nella Guaina esistono selve intere di cacao, il quale 
cresce spontaneo senza bisogno di alcuna coltivazione. Cresce 
ancora naturalmente nelle regioni di Guatimala , lungo il fiu- 
me delle Amazzoni , nell’ isola di S. Domingo , ed in altri 
luoghi della zona torrida di America. Quest’ albero distende 
ad una considerabile profondità la sua radice maestra: il le- 
gno è bianco , poroso , flessibile , le foglie alterne , integre , 
ovate , e molto analoghe a quelle del limone , i fiori sono ora 
bianchi, ora rosei , piccolissimi , e senza odore, nascenti nel- 
l’ articolazione delle foglie. Il frutto è un baccello della lun- 
ghezza di 6 in 7 pollici, largo 3 nel suo diametro. Il medesimo 
contiene fra una sostanza mucillaginosa da 2U a 40 semi , le 
di cui mandorle sono quelle che s’impiegano per farcia cioc- 
colata. Il cacao ama terreni mediocri sostanziosi c freschi. Si 
propaga per nocciuoli o per barbatelle , disponendole in file 
parallele in ben lavorato terreno, e con una certa distanza 
fra loro. Si adacquano spesso nella prima loro età , special- 
mente ne' calori estivi. A misura che l'arboscello s’ingran- 
disce , si scapezzano i rami, onde dar luogo alla formazione 
d’ una corona migliore della prima. Questa pianta getta con 
gran facilità sotto la cima de’ vigorosi polloni , i quali cre- 
scendo e rubando l’alimento al tronco principale, riducono 
l’albero ad un grosso cespuglio senza tronco. Si prevengono 
queste produzioni nocive alle raccolte del frutto col castrare 
tutti i rampolli nella sarchiatura. Si fa alzare quest’albero ad 
una altezza mediocre , si per avere maggior facilità di rac- 
cogliere il frutto, si ancora perchè sia meno offeso dai venti. 
Dopo due anni fiorisce e fruttifica. Il frutto resta circa quat- 
tro mesi prima di giungere all’epoca di sua maturità, la quale 
si conosce dai color giallo di esso. Si fanno ordinariamente 
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(lue raccolte del frutto , una ne* mesi d’ iovcrno , c l’ altra 
in estate. Per eseguirla , un negro stacca con la mano o con 
una forchetta di legno i frutti maturi, e li fa cadere sul suolo, 
mentre un altro che lo siegue va raccogliendo i medesimi, e 
li ripone nel paniere per trasportarli in un luogo scelto del 
Im)sco , ove si collocano a mucchi , si rompono i baccelli , c 
si separano le mandorle dalla mncillagino : ciò fatto si tra- 
sportano in casa. E qui ammassate fra loro per 4 o 5 giorni, 
c rovesciandole mane e sera si fanno fermentare. Per tal pro- 
cesso esse divengono di un colore più scuro. Allora si espon- 
gono sopra graticci di legno ad un solo vivo ed ardente per 
dissipare ogni residuo di umidità, o si rivolgono frequentemen- 
te , finché non siano bene diseccate. Si devono porre ai co- 
perto in tempo di notte , come ancora ne’ giorni umidi c pio- 
vosi. Diseccale a perfezione, si pongono in bolli o in sacchi 
per metterle in commercio. Un bosco di cacao ben tenuto dà 
rendite considerabili , onde si deve custodire con la massima 
diligenza , lavorando bene il terreno intorno la pianta , reci- 
dendo i rami secchi ed i succhioni frustranei , e distruggendo 
gli scarafaggi, lo formiche, ed altre specie d* insetti infesti a 
queste piante. 

§. 549. ANANAS. Bromelia ananas L. hexandr. monog. 
Questa pianta , che vegeta spontanea nello Indie , e ne' paesi 
caldi deirAmcrica , allorché é ben coltivata s* innalza da 18 
fino a 25 pollici nelle stufe caldo : le suo foglie abbracciano 
il caule con la loro base c sono alternativamente disposte , 
hanno la forma canaliculata: sono terminanti a punta e munite 
di robusti aculei ne' margini: i fiori sono violacei, il calice c 
la corolla formati di tre pezzi, gli stami 6. Il frutto maturo é 
giallo, munito superiormente di un ciuffo di foglie , e formato 
di molte bacche saldate fra loro, e disposte a fi>rma di spica 
intorno ad un asse comune. La sua grandeeza eguaglia quella 
delle più grosse pere , e per la disposizione delle bacche ras- 
somiglia ad un frullo di piuo. L'ananas ama terreni leggieri. 
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sostanziosi c freschi , arricchiti di una discreta dose di ben 
fermentato concime. Si moltiplica per semi, per getti y c per 
la corona del frutto. Il primo metodo ò più lungo ed incerto. 
Il getto é una nuova produzione della pianta la quale sorte 
dalla sua base , c talora dalla parte che si trova sotterra. Que- 
sto si distacca dai tronco nel mese di aprile senza danneg- 
giarlo , c si colloca nella stufa od in luogo asciutto c caldo, 
iasciandovelo (ino a tanto che la base dei rampollo sia dis<!C- 
cata , e divenuta solida. Dopo ciò si può piantare , mentre 
omessa tal precauzione facilmente imputridisce. Per piantare la 
corona si recide dal frutto , c distaccatene le foglio più infe- 
riori io tutta la parte che deve essere sotterra , si pone a di- 
seccare , come si 6 detto de’ getti , alTinciiò la sua baso di- 
venga callosa , e si tolga ogni pericolo di corruzione. Questa 
pianta abbisogna di molte cure per la sua conservazione. E 
primieramente sì deve sapere che ritrae gran danno dalla umi- 
dità della stufa calda nel decorso dell* inverno. Laonde biso- 
gna mantenere l' aria della stufa ad un certo grado di sicci- 
tà , aprendo lo fenestre nelle ore in cui splende più vivo il 
sole , c cbiudcndolc appena tramonta fino al suo nuovo ritor- 
no al meridiano. Ma questa siccità dell’ aria deve essere equi- 
librata con opportuni inalTìamcnti , poiché traspirando molto 
la pianta, .s’ inrlebulircbbe specialmente nella stagione estiva: 
perciò si deve irrigar poco e sovente specialmente in estate, 
avvertendo che il buco inferiore del vaso non sia chiuso, al- 
trimenti restando l’ acqua farebbe marcire la pianta. Nella 
stagione estiva bastano due o tre inaHìamentì per settimana 
eseguiti in forma di pioggia su tutta la pianta per lavare e 
nettare le foglie dalla polvere che si ò loro attaccata , con 
questo mezzo si facilita il traspiro e 1’ assorbimento de' prin- 
cipi atmosferici che nelle pianto crasse costituiscono il primo 
genere di nutrizione. 

Ma non si arrestano qui le cure del giardiniere. Egli deve 
cambiar spesso di vaso la pianta perché distende vigorosa- 
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nicnle le sue radici , le quali compresse dalle pareli del vaso 
si soITocano. li tempo di cambiare di vaso la pianta è il lino 
di aprile per i getti e le corone di recente piantale ; per le 
piante poi adulte è nei mesi di luglio e di agosto. Nell’ese- 
guirc questa operazione si deve procurare di estrarre la pianta 
con tutto il cono di terra ed approfondarlo in un foro equi- 
valente fatto nel terreno d’uii vaso più grande : quindi si inaf- 
fia e si concima. Uno de' maggiori ostacoli che si oppone alla 
vegetazione dell’ ananas è la mancanza di calore in inverno, 
ed il calore soverchio in estate. Laonde converrà mantenere 
nella stufa un grado di calore opportuno. Un termometro ser- 
virà a fissare questo punto molto essenziale. La temperatura 
di una stufa piena di ananas deve essere nel decorso d’ in- 
verno da 14“ a 18" del termometro di Reaumur. Neircstale 
poi deve essere proporzionata a quella deH’atmosfera. Questa 
pianta va soggetta ad una specie di cocciniglia , che aderendo 
col suo corpo alle foglie , ne succhia l'umor nutritivo, quindi 
avviene uno cstravaso del succo che vi rimane, le foglie in- 
gialliscono c la pianta languisce e muore. La riproduzione di 
questi insetti distruttori è così rapida che in poco tempo as- 
salgono tutti gli ananas della stufa. Per liberarli si deve te- 
nere la pianta per lo spazio di 24 oro immersa in una forte 
infusione di tabacco , dalla quale estratta si netta dagli insetti 
morti, si lava, e quindi si traspianta in vaso ripieno di nuovo 
c concimalo terreno. La maturità del frullo é indicala dal co- 
lor giallo , dall’ odoro soave , e dalla mollezza de* suoi tubcr- 
roli. Se si aspetta la sua piena maturità , la polpa diviene 
troppo molle , ed il suo odore svanisce , onde si deve racco- 
gliere appena maturo. L’ ananas ha il vantaggio di riunire in 
sé r odore ed il sapore de’ nostri migliori fruiti. Infatti net 
mangiarlo si crede di sentirvi il sapore della fragola , della 
persica , dell’albicocco : però coltivato in stufa non arriva mai 
a quel grado di fragranza del clima nativo. Il mangiarne più 
d’uno può nuocere alla sanità. In Asia si riguarda questo 
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frullo come mollo riscaldanlc, e nocivo a coloro che sofifrono 
di mìalallie culancc. Alcuni dopo averlo diviso in pezzi , lo 
condiscono con zucchero e vino di Spagna. 

550. DATTILO. Il dallilo o palma phoenix dactilifera 
Lin. vegcla sponlaneo ne* lerreni sabbiosi de* climi caldi; ma 
si coltiva ancora in Grecia, in Italia , ed in Francia. Ha il 
tronco o stipite sottile , cilindrico, c senza rami, formato dalla 
base persistente delle foglie cadute. Il centro dello stipite con- 
tiene una midolla mollo buona a mangiarsi allorché l'albero 
non è tanto vecchio. Nella parte superiore di esso spunta un 
ciuffo di foglie lunghe circa 3 cubili, e nel centro di queste 
si sviluppano i fiori a racemo involti da una spala. Questa 
pianta propagasi per nocciuoli c per radici: i teneri germogli 
si adacquano , sarchiano , e difendono per quanto si può dal 
freddo. Divenute le palme adulte e giunte all* epoca della in- 
fiorazione se ne assicura la fecondità raccogliendo in prima- 
vera sulla cima degli alberi maschi le spale ripiene di fiori, 
per trasportarle e fissarle sopra i grappoli delle i^emminc. Cosi 
la polvere degli stami s* insinua nel frutto nell' atto del suo 
sviluppo. Ne* deserti dell* Africa, ove questi alberi vegetano 
spontanei , supplisce la natura all* arte : infatti il polline dei 
fiori maschi viene trasportalo a nubecole sopra gli organi fem- 
minini di altre piante sebbene situate a considerevoli distan- 
ze. 1 frutti della palma diconsi dattili , e costituiscono uno dei 
più salutari alimenti degli Africani. Oltre la facoltà nutritiva, 
godono ancora di virtù medicinali, essendo leggermente astrin- 
genti, c perciò opportuni a moderare i flussi ventrali: cor- 
roborano lo stomaco , lubricano i bronchi ed il polmone, cal- 
mano i dolori de' reni e della vessica. Per mezzo della com- 
pressione si estrae dai medesimi una specie di siroppo dol- 
cissimo che si usa per condimento. Diseccati sono ancora buoni 
a mangiarsi, sebbene mollo più difficili a dirigersi. I nocciuoli 
rammolliti per la bollitura servono di nutrimento ai bovi. La 
midolla della cima della palma ed i suoi teneri rami fogliati 
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soinininistrano t'incora un delicatissimo nutrimento : i fiori in 
stato di rudimento apprestano una vivanda deliziosa , che si 
può mangiare cruda , o cotta con carne di castrato. 

§. 351. SODA. La soda, o erba cali saltóla soda Lin. ò 
una pianta annua della pentandr. digin. Tamigi, delle cheno- 
podiacee. Ha l’altezza di due in tre piedi; gli steli assai ra- 
mosi ; le foglie allungate , polpose , cineree , con tre lince 
verdi ; i fiori geminati. Disposto il terreno con opportuni 
lavori c ben concimato , si semina la soda in buchi equidi- 
stanti , e si ricopre. Quest’ operazione si eseguisce in ottobre 
e novembre, preferendo sempre i giorni piovosi. Nate le pian- 
tine si diradano togliendo le più deboli. In primavera avendo 
la pianta acquistato maggior grandezza si sarchia, e tal’ ope- 
razione si ripete più volte secondo il bisogno. Si lasciano le 
piante più vigorose per la sementa , e le altre si svelgono 
giunto che siano all’epoca di maturità, cioè sul finir dell’e- 
state. Svelte che siano , si lasciano diseccare sul campo ; c 
verso la fine di agosto , allorché la soda è ben secca , si sca- 
vano nel campo alcuni fossi rotondi , e al di sopra della loro 
apertura si pongono due pali di ferro per ritenere lo piante 
che vengono bruciate. Nell’cseguire questo bruciamento si me- 
scolano le piante ad un poco di paglia , onde la combustione 
sia più viva; e per questo è meglio eseguirla in gionii, in cui 
soffi un leggiero vento. Le piante bruciate invece di conver- 
tirsi come le altre in carbone e cenere , soffrono una specie 
di fusione , e cola da esse una materia rossastra , simile ad 
un metallo fuso. Allorché la fossa é piena di questa materia 
si ricopre con terra , lasciandola raffreddare per dieci o do- 
dici giorni : quindi si scopre , si estrae la massa , e si rompe 
in pezzi per metterla in commercio. Con questa si fonde il 
vetro c si fa il sapone. 

§. 552. ANICE. Pimpinella anisum Lin. pentandr. digin. 
famigl. ombrellifere. Pianta originaria de’ climi orientali. Fu- 
sto dell’ altezza d’ un piede , ramoso , scanalato , fistoloso ; fo- 
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glie alterne , alate , ed incise : Gore composto di 5 petali ovali: 
frutto ovale contenente due semi. Questa pianta ama terreni 
sabbiosi, lavorati, concimati, ed esposti a mezzodì. Si semina 
in primavera, c s’inaffìa. Nate le piantine si diradano, e quindi 
si sarchiano una o più volte secondo il bisogno. Il seme non 
deve mai raccogliersi maturo , mentre ciò facendo se ne per- 
derebbe una gran parte , per la sua facilità di separarsi dalla 
pianta , si raccoglie perciò appena comincia ad indurire. Per 
ultimare questa raccolta si recidono le piante un pollice so- 
pra terra , e si diseccano al sole per qualche giorno; quindi 
si battono per separarne il seme, il quale raccolto, e ben va- 
gliato , si ripone in luoghi asciutti. Le piante recise gettano 
nuovi steli nella stagione futura. 11 seme dell’anice si usa per 
le confezioni e per condimento. 

§. 553. CANNA. Arundo donax triandr. digin. famigl. gra- 
minacee. Pianta comunissima coltivata in ogni luogo. Radici 
serpeggianti , articolate , semilegnose : culmi numerosi , arti- 
colati , Gstolosi , alti da dodici a quindici piedi : foglie vagi- 
nanli, lunghe, accurainate alla cima: pannocchia terminale. La 
canna vegeta bene ne’ più sterili terreni , lungo le rive dei 
fossi e de’ Gnmi. Si propaga per radici , aprendo alcuni fossi 
equidistanti fra loro un braccio in terreno già lavorato con 
profonda vangatura. L’ epoca di questa piantagione è ne’ mesi 
d’inverno. Cresciuti alquanto i giovani culmi, richieggono una 
zappatura , la quale si eCTettua avvicinando la terra al loro 
pedale. Allorché la canna è ben matura , il che si conosce 
dall’ ingiallire di sue foglie , e dalla solidità del culmo, si re- 
cide circa due pollici sopra il terreno , e quindi si lascia di- 
seccare per qualche giorno nel campo. L’ epoca di questa rac- 
colta è nell’ inverno cioè un anno dopo la piantagione. Le ra- 
dici della canna , essendo perenni , gettano per molti anni al- 
tri culmi eguali a quelli recisi , e siccome s’ingrossano molto 
sotterra , e distendendosi si vengono a toccare fra loro , si 
devono castrare atGnchò non isteriliscano. Per eseguire que- 
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st’opcrazione non si avranno clic a tagliare i pezzi di radice 
superflui , i quali rubano I’ alimento ai culmi. Con le canne 
si sostengono viti, piante, e fiori; si fanno siepi, spalliere, 
palizzate , graticci , canestri , conocchie , pettini per i tessi- 
tori , cannelli , pertiche per la pesca , ed una quantità di altri 
utensili. Resistono alla putrefazione , ed all’ acqua. Àrdono 
dando poco calore , c consumandosi presto. Le loro foglie 
sono ottimo cibo pel bestiame : le radici si bruciano , ed 
usate in decozione sono diuretiche , rinfrescanti , e legger- 
mente purgative. 


CAPO X. 

JPELLE SIEPI E DEI CHIUSI 

§. 554. La necessità di difendere i propri campi dai 
danni che arrecar vi possono l’uomo c gli animali, indus- 
se fino da più remoti tempi gli agricoltori a cingerli di 
opportuni ripari. Quattro sono le principali specie di questi, 
cioè il chiuso naturale, formato dalle siepi vive, il c4iu«o cam- 
pestre^ formalo con pali e cespugli, il chiuso militare, che si 
fa mercè un largo e profondo fosso, il chiuso artificiale, o 
muro. 11 chiuso artificiale oltre all’esser troppo dispendioso 
non impedisce del tutto i furti nel campo, potendo i ladri, 
quando hanno vera brama di penetrarvi^ ascendervi col soc- 
corso delle scale. Il desio di cingere di moro tutto il podere 
può solamente perdonarsi alle persone ricche, le quali voglio- 
no spendere il danaro a loro capriccio, senza risolversi ad 
usar mezzi più economici, nè meno vantaggiosi. Un fosso largo 
e profondo sarebbe un ottimo riparo del campo, se non an- 
dasse col tempo soggetto aU'inconveniente di restringersi a poco 
a poco per la terra de’ margini che vi precipita, cosicché in 
pochi anni è tanto diminuito di profondità, da potersi guadare 
a piedi scalzi. La siepe morta facilmente si brucia, si scom- 
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pone, si rovescia, ed in poco tempo è dalle procelle atmosfe* 
riche interamente distrutta. Al contrario una siepe viva, seb- 
bene formata semplicemente di bianco-spino, basta per dive- 
nire una barriera impenetrabile agli uomini ed alle bestie, e 
di durare molli anni, crescendo sempre piu in robustezza e 
solidità. Dal che si scorge questa essere certamente preferi- 
bile a qualunque altra specie di riparo, perchè più economi- 
ca e vantaggiosa. Eppure i contrari al sistema delle siepi 
hanno asserito che esse pregiudicano alla coltura del terreno 
e delle piante coU’ombra, c con le radici, le quali estenden- 
dosi a grandi distanze, vadano ad aifamarc il terreno: oltre 
a ciò considerano la siepe viva siccome l’asilo di molli uccelli 
e d’insetti, i quali poi passino a devastare il campo. Ma qui 
si risponde che l’ombra della siepe non è sì grande da poter 
nuocere alle piante vicine, tanto più che essa varia secondo 
il cammino del sole. Inoltre le radici delle piante non si esten- 
dono orizzontalmente più di tre piedi da ciascun lato, special- 
mente se si ebbe la precauzione di lasciar loro la radice 
maestra. Gli insetti divorano i prodotti della siepe e non quelli 
del campo, infatti ogni albero ha i suoi propri. Gli uccelli 
per quanti siano, non potranno mai fare in un seminato quel 
danno che vi arreca il semplice passaggio delle pecore e dei 
bovi. Dunque la siepe viva è il genere di riparo più utile, 
tanto più che è il mezzo di riparare in qualche modo alle 
procelle dell’ aria, ai colpi di impetuosi venti, specialmente 
in quei paesi che vanno più sovente soggetti a questi scon- 
volgimenti atmosferici. Si delinisce la siepe per quella specie 
di recinto formato da piante vegetanti nel luogo, o da sterpi, 
con cui s’impedisce agli uomini e agli animali di penetrare 
nel campo. Varie sono le divisioni di essa. Si divide primie- 
ramente in siepe viva e siepe morta. La prima è costituita 
da alberi o arbusti selvatici piantati a bella posta intorno al 
podere, i quali avendo la proprietà d'intralciare in vari sensi 
i loro rami, impediscono il passaggio degli uomini e degli 
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animali: l’altra si forma con sterpi, spini, fasci di rami le- 
gnosi già diseccati, disposti a modo di argine, e sostenuti da 
pali conficcati nel suolo, ovvero da alberi di olmo o di gelso 
piantati a mutue distanze. La siepe vira è preferibile all’altra 
per le seguenti ragioni: rende legna pel fuoco e per attrezzi 
campestri, foglie per nutrire il bestiame, fruiti di ogni spe- 
cie; e più durevole, ha maggior consistenza e solidità; oppone 
un argine piu forte ai nemici del campo, lo difende talora da 
venti e da procelle dell’aria, è meno soggetta ai danni del 
fuoco. Tanto la siepe viva che morta può essere semplice, du- 
plicata^ triplicata, secondo che è formata da uno, due, o tre 
ordini di arbusti. Le siepi vive vengono ancora denominate 
diversamente secondo la mira che si prefigge il proprietario 
nel formarle, o l’ulilc che si propone: cosi diconsi siepi di- 
fensive, siepi offensive, siepi fruttifere, siepi da foraggio, secondo 
che si formano di alberi o arboscelli silvestri, come la quer- 
cia, il carpino, l’acero, il mirto; di arbusti spinosi, come lo 
spino-bianco, la robinia, la rosa, la gleditsia; di alberi frut- 
tiferi, quali sono il melo, il pero, il cotogno, il pruno, il nespolo, 
il granalo; di piante atte ad alimentare con le foglie e loro 
teneri getti il bestiame, come il gelso, l’olmo, ed io genere 
tutte lo- piante da frullo. Dalle esposte divisioni della siepe 
chiaramente si conosce come qualunque albero possa formarla, 
purché si abbia ravverlenza di recidere il tronco principale, 
e costringerlo a gettar molti rami laterali. Àgli alberi spinosi 
si riferiscono i seguenti: la fava americana, gleditsia triacan- 
thos, il nespolo gcn. mespilus e sue specie, il lazzcruolo, cra- 
taegus azarolus, lo spino nero, prunus spinosa, il bianco-spino, 
crataegus oxyacantha, la marruca, rhamnas palyurus, la rosa 
gcn. rosa e sue specie, la rubinia, robinia viscosa e pseuda- 
cacia. Fra questi meritano la preferenza il bianco-spino, lo 
spino nero, e le varie specie del gen. mespilus. Agli alberi 
fruttiferi appartengono: il pesco, amygdalus persica, il pruno, 
prumts domestica, l’albicocco, prunus armeniaca, il granato, pu- 
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nìca granatum, il melo, pyrus malus, il pero, pyrus commufiis, 
il cotogno, pyrus cidonia, il sorbo sorbus domestica, il noce, 
juglans regia, il mandorlo, amygdalus communis, ed altri, ec- 
cettuati il ciliegio, ed il nocciuolo, il primo perché gettan- 
do gran gomma dai tagli si estenua e presto perisce, l'al- 
tro perché troppo fecondo di getti e di foglie , soffoca le 
piante vicine. Il granato ed il noce sono da preferirsi, per- 
ché oltre al formar siepi impenetrabili con i loro robusti ed 
intralciati rami, non sono toccati dalle bestie, le quali schi- 
vano di pascersi delle loro foglie, e teneri getti pel sapore 
stitico e disgustoso. Agli alberi da bosco si riferiscono quei 
che sicguono: Tolmo, tilmus campeslris, l’acero, acer campesiris, 
il gelso gen. morus, il carpino, carpinm betulus, la quercia gen. 
guercus, il frassino gen. fraxinus, Tontano, belala alnus, il 
mirto, myrtus communis, il busso, buxm semper virens, il sam- 
buco, sambuciis nigra, ed altri. Il gelso e l’olmo meritano la 
preferenza sopra gli altri, purché non si recida loro la radice 
maestra, altrimenti gettano molte radici laterali, le quali esten- 
dendosi a grandi distanze depauperano di succhi il terreno. 
Premesse queste generali nozioni, veniamo ora ad esporre il 
modo di ben piantare una siepe. La prima operazione si ò 
quella di scavare il terreno per lo spazio di tre piedi in lar- 
ghezza e profondità, e quindi d’ingrassarlo con ben fermen- 
tato concime. La seminagione, o piantagione per barbatelle 
o per talee si effettua in autunno cadute appena le foglie. 
Quando si vuole che la siepe cresca rapidamente é meglio 
piantare le talee o barbatelle: però la seminagione è in ogni 
caso preferibile, sebbene ritardi un poco 1’ accrescimento. E 
per verità le piante nate dal seme nel luogo non vengono as- 
soggettate alla traspiantagione, e nel maggior numero de* casi 
alla recisione della radice maestra , da cui dipende il vigore 
c la longevità della pianta ; infatti gli alberi provenienti da un 
ceppo qualunque non vegetano con quella rapidità dei nati per 
seme. Gli agricoltori più diligenti cingono di siepe morta le 
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nuove piantagioni, onde difenderle dai danni che arrecar vi 
potrebbero i bestiami. Una delle avvertenze più necessarie che 
. devé avere 1* agronomo nel formare una siepe si è quella di 
non dar di piglio a qualunque specie di arboscelli mescolando 
per esempio indistintamente il sambuco , il pruno , il rovo , la 
rosa selvatica, ec. credendo che se una specie di pianta non 
faccia presa sia da un altra rimpiazzata; imperocché questi 
arboscelli non hanno la medesima legge di vegetazione; non la 
medesima epoca di fogliazione e fioritura : cosi il sambuco ha 
già sviluppato del tutto le foglie quando il bianco spino ap- 
pena apre i bottoni. E da ciò ne siegue che V ombra del pri- 
mo nuoce allo sviluppo dell’altro, facendolo dimagrire, e 
quindi diseccare. Il sambuco soffoca ancora il ribes selvatico, 
il pruno ; ed allorché molte piante di esso esistono nella siepe 
distruggono in breve tempo tutte le altre. Il rovo in poco tem- 
po soprasta, ed affoga tutta la siepe, distendendo sopra di essa 
ì suoi lunghi tralci , i quali soli godono dell’ influenza dell’a- 
ria e della luce ; e cosi si perde il vantaggio di ritrarre o fasci 
o foglie dalle sottoposte piante, mentre quelle del rovo a nulla 
son buone. Dal che si scorge la necessità di sceglier piante che 
abbiano un* egual legge di vegetazione, e che giungano presso 
a poco alla medesima altezza. Per questo alcuni formano la 
siepe di un sol genere di pianta , ma sembra più vantaggioso 
formarle almeno di due sorta, perché se la siepe risulta di 
una sola pianta, é quasi impossibile che invecchiando non la- 
sci de* vuoti. Si abbia sempre l’avvertenza di diradare le pian- 
tine quando fu seminata la siepe, togliendo le più deboli; e di 
conservare una distanza proporzionata all’estensione de* rami 
e delle radici allorché si piantano già belle e cresciute. Questa 
ne* meli, peri, pruni ed altri alberi affini deve essere almeno 
di sei piedi. In seguilo vanno le giovani piante innaffiate e van- 
gate ogni anno profondamente , onde abbiano campo da di- 
stendere perpendicolarmente e senza ostacolo le tenere loro 
radici. Si sarchiano spesso i rami lasciando crescere tutti i la- 
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terali e soppriincudo soltanto i succhioni troppo avidi del suc- 
co. Non si lascino crescere troppo i fusti, ina si recidano due 
piedi sopra il terreno, altrimenti tutto l’umore va alla cima, 
cd i rami da basso a poco a poco si seccano. Cresciute le piante 
ad una certa altezza , ed avendo i loro rami il diametro di un 
mezzo pollice si possono innestare fra loro per approssima- 
zione , onde deviare il succo dalle parli superiori del tronco. 
Tulli gli alberi sono capaci di ricevere questa specie d’inne- 
sto, purché abbiano fra loro un’ egual legge di vegetazione e 
di struttura. Divenuta la siepe adulta , si scorona ogni due o 
tre anni , in inverno , con le medesime regole della potatura, 
togliendo i rami morti o sconlrafalti. I tagli devono essere fatti 
a sbieco , procurandosi di non lacerare la scorza. Ogni anno 
poi si visiti la siepe per rimondarla da seccumi , e farvi le 
necessarie legature con vinchi. L’altezza a cui si deve lasciare 
la siepe varia secondo il luogo : cosi ne’ fondi esposti a set- 
tentrione si lascia più alta , e più bassa in quelli situali a 
mezzodi , aftìnebè ne’ primi serva di riparo in qualche modo 
ai freddi venti, cd ai danni cagionati dalle brine. Oltre i grandi 
vantaggi che apporla all’ agricoltore una siepe ben governata, 
sia che voglia considerarsi come oggetto di difesa o di prodot- 
to, può divenire eziandio oggetto di piacere e di lusso. Bello 
infatti è a vedersi una siepe che circonda l’orto, il giardino , 
la vigna tagliata con maestria , ed in elegante spalliera dispo- 
sta , che presenti per esempio ad eguali distanze un fusto più 
allo degli altri , il quale abbia tagliate le ci/nc in forma di 
palla o di ventaglio, o di piramide, o di qualunque altra vaga 
forma che diletti l’occhio del passeggierò. 

§. 555. Spalliera. La spalliera, che può considerarsi an- 
cb’ essa per una specie di piccola ed elegante siepe , si divide 
in due varietà. Una é quella che si forma con viali di mirto, 
di busso, di alloro, di viburno, di rosa ec. per ricreare la vista 
c dividere il terreno in ben ordinale ajuole ; l’altra consiste 
nel disporre con grazia, cd attaccare al muro o al pergolato i 
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rami di un albero, lasciando fra loro ano spazio proporzionato, 
onde siano equidistanti , nè s’incroci alcun ramo col vicino, 
ma tutti distesi e dispiegati sulla muraglia o sui pali, con cui 
sembri che formino un medesimo corpo. La spalliera del pri- 
mo genere si forma ordinariamente due terzi più alta che 
larga. Poche spalliere accrescono di molto la bellezza di un 
giardino , ma quando si moltiplicano aU'cccesso rendono una 
nojosa monotonia. Tutto il governo di queste spalliere allor- 
ché hanno allignato nel luogo consiste in bene appareggiarle 
con forbici ogni anno, e di ripurgarlo dai rami secchi c scon- 
trafatti. La seconda ha per scopo di dare all’albero una mag- 
giore estensione, renderlo piu fecondo, accelerare la maturità 
delle frotta , e dar loro un sapore dolce , un bel colore , ed 
un odore soave , perchè più influenzate dall’aria e dalla luce. 
Una delle principali regole di queste spalliere si è di non sca- 
pezzare i rami smoderatamente , tenendoli troppo corti , ma 
anzi si devono allungare tutte le loro cime. L’ignorante giar- 
diniere allunga nel taglio tutti i rami da frutto , c tien corti 
gli altri , dal che ne viene che i primi non hanno un cgual 
vigore bastante per fruttiCcarc , cd i secondi sono costretti a 
gettare nuova messe con estenuazione di tutta la pianta. 1 rami 
debimno sempre prendere una direzione più o meno obliqua 
dal ceppo , come tanti raggi che partono dal centro alla pe- 
riferia , sicché formino un largo ventaglio. Questo medesimo 
trattamento si ripete in ciascuno de’ rami secondari, cd allora 
ne risulta un tutto perfetto che rende una prospettiva assai 
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